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Il comrnercro genovese del sale
e il monopolio fiscale nel secolo XIV

Su ll' importanza di questa indagin e di stretta osservanza documentar ia
nel campo della stor ia econom ica 'genovese e m editerranea non e il
caso di soffermarsi. Basti accennare che il materiale archivistico, a tnt ­
t'oggi pressoch é inesplorato e com unque non ancora adeguatamente
utilizzato in ricerche sistemat iche e rigorose, e im me nso per gli ultimi
secoli del M.E., che eanche il periodo forse meno noto, e m eno studiato,
della storia nost ra, non solo sotto il pa rtico lare punto di vista econo­
m ico. Il Gioffré si muove con l'ara disinuolt ura entro questo pr ezios o
materia te, e ne ric ava llllQ nota che e sintes i di ricerca pazi ente e di
elaboraz ione int elli gent e di dali ; e si inseris ce in ll/lQ discussione scienti­
fica oggi di attualit à anche in altri settori dell' Occiden te, arrecando ad
essa 1lI1 contr ibuto sostanz iale . Pera ltro egli r inuncia, per aderire alle
esigenze di agilità del nostro Bollettino, alla docum entazione particolar e;
sicch é lo scrillo, quasi capitato concl usivo di un vas to tavoro di analis i
r ima sto nelle schede, anche in oirt ù dei grafici e dei prospe tti che l' A.
ha consentilo di inseriroi per una più immediata intelligenza dei falli,

è alla portata di ogni lettore amante del nostro glorioso passato.

t. o. d .

Premessa

E' diffic ile rendersi conto de ll'importanza che nel Medioevo ebbe un
prodott o come il sa le, attual mente cons iderato di sca rso ri liev o econ om ico,
e degli inter essi a d esso legati, L'esistenza de l sal e in poch i luoghi e la
su a in di spensabilità pe r la vita um ana co ntribuivano a re nde r lo prezioso ,
determinando ed a limen ta ndo un nutrito movimento marittim o : i vari
stati medioevali no n mancarono di ap pr ofitta re d i tal e sit uaz ione e, consi­
derando il sale elemento tassabi le per eccellenza, ne t rassero tutto il
va ntaggio possibile.

F isionomia pa rticolare ha l'i mportazione, la vend ita e la r iesporta zione
del sale da parte dell a Repubblica di Genova ; fin dagli inizi del XII
secolo il Comune ne aveva monopolizzato la ven dita usa ndo il ricavato
come cespite da in vestire per le esigenze del bilancio pubblico. E ' noto
che nella sto ri a della finanza medieval e geno vese ebbero gra ndissim a parte
i debiti dello Stato, i prestiti forzosi sopratt u tt o e, con essi , qu ella famosa
organizzazione dei creditori che prese il nome di ~ Compera ». Poichè ai
debiti si accompagnava gen eralmente la corresponsione d'interessi , per il
loro pa gamento il fisco genovese si avvaleva della possibilità di manovrare
con sufficiente respiro sul prezzo del sal e, ch e gli garantiva nuovo gettito
anche quando le altre entrate gabellar ie non sembravano suscettibili di
nuove « salse» o addizioni: po ssiamo dire quindi che in Genova il sale è
un affare di Stato.

Nostro intendimento pertanto è quello di stud iare su fonti preval en­
temente documentari e un argomento non certo fra i minori della storia
econom ica del Medioevo. II traffico del sale in tutta l'area m editerranea
attende ancora uno studio adeguato: sappiamo peraltro che un gruppo di
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studiosi francesi si accinge alla ricerca sistematica, nella quale Genova e
il suo porto hanno un' im portanza ben definita (1).

Purtroppo non basta prospettare i problemi: per risolverli occorre
fare i conti con la documentazione e di rado questa risponde a tutte le
esigenze di un'indagine moderna. Ma, anche se insufficienti, le cifre sul
traffico e sul consumo del sale che abbiamo potuto raccogliere, considerata
anche la carenza di documenti statistici medievali, potranno egualmente
costituire un punto di riferimento quando si cercherà di stabilire, con
un' inchiesta più vasta e metodica, il quadro complessivo del commercio

del sale nel secolo XIV.
I limiti im posti al nostro lavoro dalla documentazione sono molteplici;

è venuta a mancare la possibilità di seguire l'evoluzione e le alee di questo
commercio, le variazioni al consumo, le crisi sui mercati produttori, le
difficoltà nella redistribuzione, l'influenza dei fattori metereologici; non
trova neppure risposta la domanda se l'andamento dei prezzi del sale
all'origine si caratterizzasse per variazioni rapide e brutali o per un anda­
mento tranquillo; abbiamo perciò dovuto ripiegare in confini ristrettissimi,
e forse il frutto raccolto non è adeguato all'impegno e all'ampiezza della
ricerca effettuata con scrupolo su tutto il materiale dell'Archivio genovese.

Gli estremi cronologici della nostra indagine vanno dal 1340 al 1395;
il punto di partenza è dato dal sem plice e casuale inizio della serie dei
cartolari « in troit us et exitus della Compera salis », fondamento del nostro
tema; il punto di arrivo invece corrisponde ad una data importante: nel
1396, infatti, Carlo VI assume la sovranità su Genova sostituendo ai Dogi
popolari i suoi Governatori e determina un cerio mutamento nell'indirizzo
della politica degli approvvigionamenti e nel sistema finanziario genovese
nel campo del debito pubblico in particolare: pochi anni dopo, infatti,
quasi tutti i debiti precedenti verranno consolidati nell'unica « Com pera
S. Georgii» cui passerà anche la gestione del monopolio del sale che ne
riceverà un indirizzo più vigoroso ed un'organizzazione più capillare. Non
omettiamo tuttavia di allargare il nostro orizzonte anche fuori di questi
limiti, là dove appaia opportuno, per confermare e meglio precisare le con-
clusioni cui talora siamo giunti.

Lo studio si divide in tre parti: nella prima sull'ampiezza delle impor-
tazioni genovesi di sale, che andavano molto al di là della capacità di
assorbimento del mercato interno, sui mercati d'approvvigionamento del
sale genovese tradizionali o sussidiari, e sui criteri e sistemi con cui era orga­
nizzato il traflìco. La seconda riguarda il profitto del monopolio, il prezzo
e consumo del sale ed il contrabbando, (con un diagramma dei prezzi, non
dei consumi, non consentito dalla solita deficenza documentaria). Nell'ul­
tima parte raccogliamo le poche notizie pervenuteci sulla redistribuzione
del sale genovese nell'oltre Giogo e nell'area dell'alto e medio Tirreno,
la rivalità con Pisa e il volume delle esportazioni, le quali non sono certo
un fatto economico isolato, ma si legano e s'inquadrano, in tutta la vita
economica genovese dell'epoca. E' chiaro che i tre argomenti hanno ancora
una trattazione diseguale e incompleta, preliminare, in attesa di uno studio
approfondito in una materia e in un settore geografico del più alto interesse.

(l) I lavori sul sale di cui siamo a conoscenza sono: E. LBFÈvnn, Le sei, Paris, 1882; H. HAusEn,
Les origin es bi storiques cles probl è", es actu els, le sei clans l'bistoire, Paris, 1930; J. LBJBUNB, No­
te s sur les cOlll",erce clu sel à Liege cl.. XlII au XV siècle, in « Revue du Nord >, XXXIX, 195 7;
JBAN JACQUBS BOUQUBT, Le problèllle clu seI au pays de Vaud jllsq1l'au debll t cl1l XVII siècle,
in c Schweizerische Zeitschrift fUI Geschicte >, 1957, fase. 3.
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Le Importazioni

Qu~si s~rovvista, per l'inesistenza delle condizioni fisiche-meteoriche
ne~essal'le, .dl un gener~ indispe.nsabile qual e il sale, la Liguria ne è tribu­
tar la per g~ an paI:le ,dCI ~erca~I produttori esteri; le piccole saline presso
Rapallo., .u proprietà del DOrIa (2) e presso S. Margherita appartenenti
alI A.~·.c.l\'escovo (3) ~ ~e altre ancora alla Spezia , ad Albi'ssola , a Porto
Maurizio .e a VentI~IglIa (4), con la loro produzione modesta non recavano
che un lIeve. contnbt;to ai bisogni del monopolio genovese'.

Ma qua~I :rano l grandi mercati esportatori di sale nella metà del
secolo che lim ita la nos.tra ricerca? Ce ne dà un elenco F. B. Pegolotti
nell~ sua ben nota Pratzca della Mercalura indicando la Schiavonia (Sla­
VO~Ia, co~ le ~ocalità. di .Ghella, Pugo, Nova, Luchi e Sebenico), la SaI~degna ,
le. Isole di Ibiza e di CI~r?, Alessandria d'Egitto, la Romagna (Cer via), la
Ploven.za e qualche località delle Puglie (Chiarenza Salpi e Spanto) e della
Barben~ (Sarabese) (5). L'elenco del Pegolotti non' è tuttavia esauriente'
ma~c~ m esso soprattutto ogni riferimento al sale di Romania (Maris '
l\~aIOns), ~he pure alimentava in questo periodo una discreta corrent~
d esportazione (6).

A quali mercati. attingesse, invece Genova per il suo rifornimento di
sale. ~ppare nella tariffa che 111 maggio 1367 i Protettori del Capitolo
stabiliscono per gli importatori: « Johorsona (Romania) Eviza Cel'vera
Mata, !\asamabe.i » , Alessandria e Cipro sono le località dove fa~no scal~
l~ ,na~l. ~enovesI (7). Non è compreso in questo elenco uno dei mercati
piu VICI.DI e for~~ più importanti: quello delle isole Hyères; eppure nei
car.tolarI. con!abIlI d~lla « Com pera» anche nell'anno al quale si riporta la
tanf~a SI regls~rano I~pO~e?ti arrivi di sal e, arrivi che si succedono con
un ritmo co.~~muo. ~ ~mlsslOne, tuttavia, deve avere una valida ragione
forse delle plU semplici (8). '

. Genova, per alcuni secoli, si rifornì di sale non solo per il proprio fab­
bisogno ~a anche per ridistribuirlo, servendo oltre che il Piemonte e la
L?m~ard~a anche buona parte delle regioni italiane ba gn at e dal Tirreno.
CI? _implicava un notevole movimento di navi e non mancarono se non
CrISI: al~e?o momenti delicati in questa corr~nte di traffici: irr~golarità
negli a:rIVI, eventuali diminuzioni nel rendimento di alcune saline rap­
presaglie, g.u;rre, potevano essere tutti elementi perturbatori. Rigorose ~orme
erano. stabilite .dalle «Regole » sull'importazione del sale: stando a queste
non SI poteva Importare alcun quantitativo senza espressa « apodisia s del-

(2) H. P. M ., Regulae COlllpera"'IIl Capitu/i, carta 62.

(3) H. P . M., Lib er [uri .."" l , col. 318 .
(4 ) H. P . M., Lib er Iuri",,, I col 1269 e A S G C .

Comperantln Capi tuli, ca;tol~re ~. 1106 cart~ 18 .,P on.lrere
} e d A]Iltt!tSu , 1?iversorum N egocionun

sale della S _. l' S ..' v. er l sa e e a peZla cfr. C. CASBLLI Il
pe_M e g 1 tagno ... , In « La Spezia >, Rassegna Municipale, 193 8, fase. 4 °. '

(5) ~'a:" i5B3~OLOTTr, La Pratica della M ercatu ra, edita da Ali an Evans , Cambridge, Massachussets 193 6,

(6) Anche le saline di Volterra sono dal Pegolotti completamente ignorate.

(7) ~~n~ ' 1;-;;7_1~~;;e:~ 3e v~ut1li, Diverso"!,,, Negocio"'IIl COlllperaru", Capit.. li, Cartolare N. 1105,

(8) Potrebbe trattarsi ad esempi dII" cl' .
G

' 0, e esist enza 1 una tanffa precedentemente concordata fra il G
verno enovese ed i Sign . cl' H • l' 0 ­
litiehe, busta 3-27-22, doc~r~. ~2, ~e:les24co~pr~~m~2~~).gIà avvenuto nel 1229 (A.S.G. M aterie Po-
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1 - Registrazione degli arri vi d i sale ibizano e provenzale <A.S.G., Manuale Cariaci de Laurentio,
anno 1371, sala 33, sg. 40).

MCCCLXVI die V Madii

,
~t~\

g. LXXXI

g . X I/I

g. LXXIIl

g . LXV

g. XXXII I

~.

'àt'""'S r~
I

T '"'- M"\"

cwrh

m. D X VI/I

m. XII/

m. CCCCLXXVI

m. MCVI/Il

m. DXXVI

m. DCCIIII

sunt

R ecepim us in cocha Petri B rich acii de Ma iorcha
sa le de E viz a

Item pro Iacopo de Albingana emptore qu arantenum

Item die II I Iunii in CO C/IO Pe tri Berbao cata lano
salle de Eviza

Ieem die VIII Iulii in cocha Raimon Begut
catalano sale de Eviza

Item die VI Augusti recep im us sale de Ere
in ligno Ra.fy de Do m inicho

Ite m ea die in l igno Babilani Natoni sa le
de Ere vide licet blancha

Le figg. 1 e 5 (pag. · 2~!!.J.ratte dattaserte del Registri Introilus et Exilus delle « Com pere), le
tlplctie orçanleaaelon! di creditori dello Stato ctie si associavano per la difesa del loro dlrittl. Lo Stato
genovese, come è noto, per soddisfare II pagamento degll Interessi. contraendo un mutuo, cedeva al credi­
tori II gettlto di determinate Imposte e gabelle ctie le compere gestivano direttamente o mediante appalti.
l creditori venivano Iscritt i per Compa gne In appositi cartolari, rinnovati ogni anno , ctie costituivano I
libri del debito pubbllco: accanto al nom e del titolare 'del credito gll Interessi, corrispostt ratealmente,
ed In calce su eventuali passaggi di proprietà del titolo.

A questi cartolari si affiancavano I veri e propri registri contabili di entrata ed uscita nel qual!
erano riassunte le somme corrisposte per II pagamento deal! Interessi, sia In • numerato ) ctie per com­
pensaelone, e soprattutto erano reçlstrati I versamenti del vari appaltatori delle Imposte cedute, fra cui
quella del sale rappres entava, con I « denari maris r , la più teddltlxia . Essi erano soggettl al controllo

(9) A. S. G ., m anoscri tt o n . 688, car ta 21.
( lO) • U t quiqumque Januensium h abeat m ate riam dandi aviame n tum et adiutorium n avigii s Janue

potius quam n avigii extraneorum > (A.S.G., manoscritto cit ., c. 22).
(l I) A.S.G., Arc1livio Segreto, Diversorum , registro n. 2/497, atto n. 168 del 9 giugno 13 82 e Div er-

sortlm, lìlza n . 1/302 1, atto n. 80 .
( 12) A. S. G., Archivio Segreto , D iversor uur, registro n . 2 /497, atto n . 9 2 del 18 marzo 1382 .

(l3) H . P . 1\1., Lib er !..ri .. m, Va l. I , col. 53 .

(l4) Idem, col 25 3.
(15) A. S. G ., Archivio Seg reto · Mat erie Politic1le, busta 3/2722, documento n . 63 e H .P.M., Libe r

Jurium , col. 1269.

Alla luce delle informazioni e dei dat i che ci forniscono i reg istri
contabil i della Compera del sa le ci sofferrnererno ora brevemente a consi­
derare le importazioni genovesi dai va ri mercati , a cominciare da quello
di Hyères.

Antichiss ima e largamen te documentata è l'estrazione del sale in
Proven za e la sua esportazione per il fab bisogno genovese. Sappiamo, ad
esem pio, .d i un t ra ttato di am iciz ia fra le Comunità di Hyères e di Genova
concluso nel lu glio 1138 (13), dell a donazion e del «Castrum -Arearu m » e
dell e sa line di Bouc (14), fatta a lla Rep ub b lica da Rai mo ndo conte di
P rove nza ne l 1174, di un nuovo patto di am icizia e m utua difesa ven­
term al e fra le stesse comu nità , strett o ne ll'apri le 1229 ed infine de ll'opera
che d ue « provincia les de Aere », Ugone Ugardo e Ra imondo Iberto, pre­
stano, co n proprio personale, per !'impianto e lo sfruttamento di sa line
in Alb isso la e Vent im iglia (15)

La Ligur ia d'altronde si trovava in una posizione ideale per in trat-
ten ere solid i ra pporti comm erciali con la P rovenza, ra pp orti quasi imposti
dalla geog ra fia fisica ed econo mi ca. La via marit ti m a che legava le due
regioni , per sè brevissima, presentava soprattu tto il va ntaggio di essere
punteggiata da numerosi pi ccoli porti che offri vano alle navi un sicuro
rifu gio contro le tempeste e la possibilità di scaricare parzialmente un

l'Ufficio ' dei Protettori, non era ammesso il sa le bianco, vi erano restrizioni
per gli importat ori stra nieri, era consentito solo il sale di Ibiza, a meno
che, « att enta necessitate lO, non fosse disposto d iversamente (9), si corrispon­
deva ag li armato ri genovesi, che con le loro navi im portavano il sale, un
prezzo d i acquisto superiore a que llo paga to agli stran ieri (lO). Eppure
tal vol ta l'amminist razio ne del mon opoli o vie ne me no a qu est e norm e: cos ì
i du e provvedimenti che Anzian i, Offìci o di Moneta e P rotett or i del Ca­
pitolo sono cost re tti ad ema nare il 9 giu gn o 1382 ed il 20 febbraio 1393
e co n i quali au torizzan o pe r u n an no gli Officiali d i Provvisione ad
acquistare «a quoqumque rege, principe, dom ino, baron e ve l procere seu
com mun ita te» il sa le « cuiuscumq ue nomin is, quant itatis ve l condicionis sit »
e per que l prezzo che loro sembrerà, a farlo condurre a Genova « vel ad alia
loca dìstrictus Janue de quibus eisdem videbitur et vo luerint » no leggiando
tutto il navig lio necessario (l 1), i ripetuti inviti e le r icorren ti esortazioni
che ta lvo lta i Protettori r ivo lgono ai patroni di nave perché si impegnino
a fare il carico di sa le, la sospensione temporanea di alc uni d ivieti già
p rima imposti (12), sono tutte disposizioni liberali che indica no l'esist enza
di d ifficoltà ne l r ifornimento e sono dettate da lle con tingenze del momento .
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pr opri sudditi ,
« Diversorum ~

eletto a detto

ca rico o di completarlo. E Genova sfruttava la sua privileg iata posizione
geografica facendo affluire da lla vicina reg ione, a mezzo di un importa nte
cabotaggio, due generi essenzia li qu ali il gra no ed il sale (16). Di que­
st'ultimo forn ivano il magg ior volume le iso le d'Hyères, e con « sal Are­
arum » s'indicò sol itamente il sa le provenzale, che tuttavia proveniva
anche da altre località qua li Bouc, BeITe, Lavalduc e Curie (17).

Un tra ttato concl uso il 24 april e 1229 fra i signori d ' Hyères e di
To lone e la Repubblica Genovese (18) conferma l' importa nza di queste
relazioni e mette a fuoco la posiz ione delle parti contraenti: i Provenzali
impegnavano i Genoves i ad acquis tare nelle loro saline tutto il sale di
cui avessero avuto b isogno, me ntre garant ivan o che nessun carico dello
stesso prodotto sarebbe stato da essi trasportato « ult ra Januarn versus
Orientem nec Magram ». Il prezzo in Hyères era fissa to in 9 denari per
« olia » ed in «Aie» in 8 (19) ; per il sa le im por tato fino al porto di
Genova dovevano essere corrisposti 18 de na ri a m ina « et non plu s nec
minus tempore iemis ». Rigorose e dettagliate d isposizioni garantivano al
monopolio l'esclusività di r ivend ita in tutta l'estensione del mare ligustico
e ne ll' interno del Dom inio : gli im portato ri pertanto potevano fare scalo
soltanto a Genova (20) e la consegna del carico doveva esser fatta un ica­
mente agli officiali «super dando et recipiendo sa le ». Gravi pene e san­
zioni, che perseguivano i contravventori provenzali nella loro stessa terra,
dovevano garan ti re l 'osservanza di queste norme. Il monopolio genovese
non poteva esimersi dall'acqu istare il sale provenza le una volta che le
navi erano pervenute nel suo porto, e d'altra parte gli abitanti delle

(16) Spe sso però i ra ppor ti commerci ali con la Provenza sono turbati dagli eventi politici e talvolta
b~usc?mente interrotti. Cos~ accade nel periodo 131 7-1331 quando i < popolar ì s , ele ggendo Ca­
R't ?lll del popolo C~r!o Fles~hi e ? asp are G~imaldi, det erminano la caccia ta dei D ori a e degli
Spinola che , coll egati si con 1 grandI feudatari, conducono un a feroce lott a marittima e terrestre
per il .possesso di .~enova e della Riviera Occidentale; an ch e la questione della frontiera proven zale
de t:rmlna una ostIlItà . prof~nda fra i due stati vicini, ripercuo tendosi su i rapporti economici . Nel
peri odo 1409- 14 11 pOi Oglll rapporto gcnovese con la Provenza è troncato in seguito alla rivolta
contro i Francesi , alla dedizione della città al M arch ese Teodoro II di Monferrato cd alle ostili tà
con tro il Re Luigi XII d'Angiò.

(17) Cfr . E. BARATIER e F. REYNAUn, Histoire d" COlllmerce cle Marseille - Vol. II, Paris 1951, e
A.S.G., Archiv io Segreto, Materi e Politiche , busta 3/2722, doc. n. 62.

(18) A. S. G ., Archivio Segreto , bust a cit ., doc. cito

(19) La diversità del prezzo fra le due località viene giustificat a dall a di ver sa distanza dal m are (... qui
est iuxta m are.v. qui est magis remotus a m ari). ~ fatta menzione anche de l sale di c Curie ~

« qui vend i debeat precio consueto ... e ,

(20) Nei porti de lle Rivierc soltanto < nis i quantum foret necesse pro nccessitatibus victualium vel pro
emendis antenis ve1 necess ariis armamentis navis s ,

contabile e di legittimità di un apposito organo, I « l/isitatores v , I cui reaistri appunto ci fianno
permesso di ricava re I dati sul consumo del sale e buona parte delle notiale cfie sono alla base
del lavoro. Il gettito poi delle gabelle, al netto delle spese di amministrazione e degli altri oneri,
costituiva li dividendo distribuito al comperisti .

Circa MOO di tall cartolari per li periodo 1334- 1590 sono In A. 8. 6 ., serle Co mpere e
Mutui. Inutile sottollnearne l'estrema importanea per la storia tlnane iarla dello Stat o genovese nel
M. E, ctie, come è risapu to, è principalmente storia del debito pubblico . Allo studioso esperto
ed avveduto questo materia le arctilvlstlco offre. poi una messe pres iosa di notieie sul comm ercio,
la popolaz ione, la beneticenza, la rtcctiezea del privati, e In numerosi altri camp i ctie, nella
nota carenza delle fonti documentarie medievali, sono del ptù alto interesse e di una sugge­
stiva att raalone.
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Hyères non dovevano frapporre alcun limite di carico agli armatori li­
guri (21). Ed a tal proposito possiamo senz'altro asserire, come dire.mo
più chiaramente in seguito, c~le la bilancia dei noli fra i d?e Stati è
senz'altro a favore de lla manna genovese (22). Il contratto infine, che
aveva la durata di un ventennio, conteneva una clausola liberatoria :
~ si ... placuerit .Tan uensibus non hahere salem de Areis vel Tolono ~
essi non avevano altro obbligo che di not ificarlo, ma nel frattempo non
avrebbero dovuto comperare sale «ultra Monacum a Monacho u ltraversus
Ponentem »,

Una nuova convenzione veniva conclusa un secolo dopo, nel 1343 , al
tempo in cui la giov ane regina Giovanna I governava il Napoletano e .Ia
Contea di Provenza a mezzo di un consiglio di reggenza: questo, tramite
Marocello dei Marocelli , aveva stipulato un contratto con la Repubblica
di Genova concernente l' impor tazione e la vendita nel territorio ligure del
sale di Provenza; la cor te reale, su ogni « m ina ~ venduta, percepiva 4
soldi il resto rimaneva a Car lo Cibo « execu tor tractatus » che ne poteva,
disporre a suo piaci mento (23). ., . . . '

Su l vol ume di queste ìm portaztom purtroppo l documenti medioevali
sono particolarmente avari d i cifre; dispon~amo. tuttavia di. alcuni dati
che, se pur discontinui cronologicamente e iso lati , per l ~ particolare fo?te
da cui sono tratti esprimono senza dubbio una realta senza eccessiva
approssimazione.

Come è noto e come preciseremo in appresso, il provento del sale
ed in genere l'amministrazione del monopolio erano in Genov~ dapprima
divisi fra i ~ Protectores Capituli » e lo Stato, per passare pOI, nel 1403,
completamente nelle mani degli amministratori de l. debit? p.ub?lico (24).
E nei cartolari contabili de lle « Com pere ~ sono rlportati, Iimitatamente
ad un ristretto numero di anni, le ~ navate », gli arrivi cioè dei carichi
di sale specificando il patrono delle navi, la provenienza, la qualità, il
prezzo. Sotto l'angolo delle cifre gli arrivi di sale dalle H~ères. superano
di gran lunga quelli di ogni a ltra provenienza : ne l 1358 Infatti, su com­
plessive 42512 mine e 74 gombete, il sale provenzale è rappresentato da
oltre il 75 % (mine 32.382); nel 1361 raggiunge le 46.681 mine (su un
totale di 94.276), e nel 1366 le 34.671 mine, su una importazione di
oltre 60.000.

Queste quantità espresse in tonnellate, ragguagliando la mina a Kg.
82.434 e la gombeta agI'. 0,866 (25), danno le seguenti cifre che non
abbisognano di ulteriori commenti:

anno 1358 tono 2.669.377
~ 1361 ton o 3.848 .101
~ 1366 ton o 2.858.069

(21) « Et de hoc tcnean tur ipsi homines Arearum et Toloni • .
(22) Come in tutte le locali tà dove esis tevano interessi com merciali ed una coloni~ di

cosi anche in Hyères ci fu quasi cost antemente u n Co~solc geno\'~se . Dal reglS.tro
n . 499 dell'Archivio di Stato genovese si ricava che Il 3 gennaIo 1399 veniva
u fficio Nicola P all avicino.

(23) Cfr . E. G . LEoNARn , La [eunesse cle [canne premi ère, reine tle Nap les, com tesse tle Provence, .II

p art ic, P ar is, pp . 278.
(24) H. P . M ., Reg . Comp. Cap., col . 257 c A.S.G., Diversor"m Registri, carta 37 ( 19 ottobre 1403).

(2 5) P. ROCCA, Pesi e l\fisure amiche cli Genova e del Geno vesato. Genova 18 71 , pago 109 .
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Così notevoli c.arichi. (~i ~ale pervengono a Genova quas1 esclusiva­
mente con. trasporti marittimi (26): s?no panfìli, saette, cochine, coche,
galee, legni e soprattutto barche cbe m questo commercio di piccole di­
staJ.1ze.leg.ano le saline di Provenza al porto genovese. Le piccole imbar­
caziorn gl?ocano un ruolo predominante ed i molteplici viaggi delle
barche finIs~ono col .fare. concorr.enza ai gl'ossi trasporti, il che trova
conferma nel ~eguentI dati desunti dal registro ~ introitus et exitus» della
~ Compera salis » per l'anno 1361 :

coche n° 33
cochine » 4
panfili » 8
navete » 9
saette » 1
barche » 66

totale delle unità 121

Ma questo intenso cabo.taggio, ques!e .flotte del sale, ci fanno pensare
ad un. altro ~speUo del movimento marittimo che non bisogna trascurare:
!e navi ~he ~I recavano a fare il carico di sale non compivano a vuoto
Il loro VIaggIO, ma. trasportav~no, scaricandoli nei numerosi porti della
Provenza e ~ella Lmguadoca,. I prodo~ti tradi~ionali dell'artigianato geno­
vese (tele,. almatur.e, col.te.ll~rIe, vas~01, t~ss~tI con fili d'oro, ecc.) e, so­
prattutto, I prodotti esotici importati dall Oriente. Mancano documenti su
9uesto .aspetto riflesso e necessario del cabotaggio del sale, ed uno studio
m merito sarebbe estremamente suggestivo.

l!n'altra realtà ben documentata è che gli armatori che effettuano
ql;1e~h tra.sporti sono tutti liguri e soprattutto patroni dei vari porti della
RIVIera ~h ponente, uomi~i di Finale, di Noli, di Savona, di Taggia, e
anche di Rapallo, Camogh e Portovenere, ma soprattutto di Cervo' l'as­
senz~ dell~ ~arin~ provénzale è quasi totale, almeno per i pochi' anni
per l . ~uah disponiamo di cifre: basti rilevare che nel 1361 su circa 80
p.atI:olll, !e « navate» registrano soltanto tre provenzali, Raim~ndo di Mar­
sìglìa, PIetro Borag di Narbona e Pietro Iachino : e sulla nazionalità di
quest'ultimo nutriamo ancora qualche dubbio. '

. Nella geogr~fia ?el traffico del sale Ibiza occupa un posto di primo
pJa~o, av~n.do rIformt? e saturato di sale una vasta area di paesi. Il sale
« lllper» 1~lzano, ?er Il trasporto del quale non occorreva espressa licenza
dell ~ of.fìclUm sahs », era non solo il preferito dal monopolio genovese,
ma .rIch~esto .an~h~ costantemente dall'entroterra padano; e una buona
meta d~1 carichi di sale che dai magazzini di Genova si avviavano oltre
Appennino era apPl;1nto da ~sso rappresentata. Nelle stesse « Begule » della
~ Compera del CapItolo» SI affermava che ~ sal vetitus intelligatur nisi de
Evenza et factus m Evenza... et aliquis alius sal adduci seu defferri non

(26) In tutta la documel~tazione in nostro possesso solo due volte si fà cenno di trasporti terrestri.
Cfr. A. S. G., M1lttU e Compere, DiverSOTtltn Negocìonun CompeTar'tl1J~ Capittlli, cartolario n. 1106
(1368-1369) c. 9v ., e cartoI. n. 149, Compera salis, inlroill<s cl exilus, c. 109 .
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possit vel debeat in Januarn » (27) pena l'abbruciamento della nave ed il
getto in mare del carico; lo stesso ~ Offlcio di Gazaria » doveva far ver­
sare ai patroni idonea cauzione contro il trasporto di sale di altra pro­
ven ienza (28). Se ben presto queste disposizioni furono superate dalle
esigenze di sempre maggiori disponibilità e dall'opportunità di sfruttare
mercati più vicini o di seguire nuove rotte, le poche cifre che conosciamo
ci indicano che gli arrivi del sale dalle Baleari sono secondi in volume
soltanto a quelli delle isole d' Hyères. L'importazione del sale di Ibiz~
tenne un gl'an posto nell' insieme del commercio genovese con le Baleari
e risentì delle lotte che Catalani e Liguri si condussero per lungo tempo.
Prima dell 'occupazione di Maiorca da parte dei Catalani il commercio
genovese era regolato, soprattutto per quanto riguarda ~ l'iso~a del sale »,
da un trattato concluso il 21 maggio 1282 dal Comune con l rappresen­
tanti di Iacopo re di Maiorca, e dell' Arcivescovo Bernardo, signore di
Ibiza. Gli Ibiz~ni s'impegnavano a rifornire il monopolio genovese di
tutto il sale di cui potesse avere bisogno (29) al prezzo di soldi 8 e
denari 3 di regali di Valenza per mondino (30), a fornire a proprie spese
i ~ mensuratores» e le misure necessarie, a tenere ~ nitidi » gli spiazzi
dove il sale doveva essere pesato.

Un secondo documento firmato il giorno successivo fra le stesse parti
(31) definisce soprattutto lo « stat us» dei Genovesi nell' isola: questi .no?
erano soggetti a rappresaglia e disponevano di propri consoli con giun­
sdizione e cognizione piena sui reati commessi dai connazionali, eccet~o
quelli di assassinio per i quali era irrogata la pena. del san~ue dalla CU;la
locale; gli uomini di Ibiza avrebbero dovuto dìsporre di « storas sive
boyas et cofas » sufficienti per caricare il sale sulle navi dei li~uri e pe;­
mettere che questi prendessero ~ legnam et crostamen » per II proprro
uso e bisogno; dovevano infine costruire una loggia e due cisterne p.resso
il « carrigatorium» per l'uso delle navi. La forza e l'importanza raggIUnta
dalla locale colonia genovese sono mostrate dal.l'imposta ri~oz~on~ da!
proprio ufficio dell'Ivizano Bernardo Forcea, scriba delle salme, mVI~o al
liguri per motivi che non conosciamo (32). · Q~ando ~erò nel 13.43 PIetro
il Cerimonioso, re d 'Aragona, occupa le Baleari, costringendo Giacomo II
alla fuga , le relazioni commerciali genovesi dovettero subire una contra­
zione, della quale, tuttavia non conosciamo l'entità (33) .

Come per Hyères, anche qui disponiamo di cifre complete sul volume
deÙ'importazione di sale solo per due o tre anni; cifre esp!icite, ma che
non ci permettono di vedere il seguito di questa corrente, Il suo espan-

dersi o contrarsi.
Nel 1361 da Ibiza arrivano oltre 35 mila mine di sale (su un totale

(2 7) A. S. G ., Membranaceo Il, carta 35 v.
(2 8) c Non permittent onerari nec onerari faciant aliqu am quantitatem. salis nisi de Eviza pro ip~o co~­

ducendo ad civitatem Janue et non alibi s ; A. S. G. Manoscntto n . 688, Regole per l OfficlO

det sale, carta 16. .
(29) « T antu m salem pulcbrum et nitidum quantum emere voluerant • •
(30) Si fissava l'equivalenza di un mondino a 14 mine genovesi (Liber InrÌ1t1n, voI. II, col. 47) . Il

Pegolotti invece, nella sua opera già citata, per la prima met à del . XIV secolo dà un mondino ==
dodici mine genovesi (pag. 244).

(31) Liber l"rÌlltn cit., col. 50 .
(32) Lib er InrÌ"'" cìt., col. 50. L 'atto è estrailo dal cartolare del notaio Benedetto Fontanegio; rrattasi

in realtà, più che di una vera con venzione, di un progetto di capitolo del quale si richiede la firma.

(33) N el 1349 il re Iacopo II tentò uno sbarco in Maiorca con galere affittate dai guelfi l:enovesi di.

Monaco, ma il tentativo fallì .
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di 92 mila mine) e di queste solo 2515 mine e 13 gombette sono tra ­
sportate da quattro navi maiorchine; nel 1366 la situazione non cambia:
contro 13444 mine e 75 gombete importate dalle navi genovesi ad appena
2105 mine e 28 gombete ammonta il sal e trasportato direttamente dai
Catalani con tre coche , ed anche in quest'anno il sale di Ibiza supera
in quantità quello di Cipro, di Alessandria e di Romania su un insieme
di arrivi di oltre 60 mila mine. Per il 1402 disponiamo solo di cifre par­
ziali: nel periodo giugno-ottobre l'insieme del sale sbarcato nel porto di
Genova è di 16.348 mine, ma il movimento delle navi catalane con ca­
richi di sale alla volta della Superba sembra farsi più frequente : un buon
qu arto, infatti, (4.037 mine) è trasportato da nove patroni maiorchini o
catalani. Dobbiamo ancora osservare che le quantità di sale che queste
navi importano sono abbastanza modeste rispetto al loro tonnellaggio;
segno evidente della varietà dei carichi, dei diversi scali iberici toccati e
della presunta assenza , quindi , di trasporti esclusivi e imponenti come
quelli ad esempio di alcune navi genovesi che arrivano talvolta con quasi
quattromila mine di sale (oltre trecento tonnellate) (34). Accanto perciò
alla cocha o galea che porta un carico occasionale di sale , talvolta addi­
rittura irrilevante (35) rispetto alle altre merci imbarcate, vi sono navi
che fanno il servizio diretto senza scalo Ibl za-Genova con carico esclu­
sivo, viaggiando su una direttrice che potremo chiamare la linea celere
del sale.

Rest ano elencati nella « ta rifTa» dei Protettori sopra ricordata altri
mercati produttori di sale ai quali talvolta si accostano le navi geno vesi.
Possiamo spiegarci questi trasporti con num erose ipotesi : che i mercati
tradizionali div entino in certi momenti insufficienti , o che ci si trovi di
fronte ad una contrazione degli arrivi di determinati settori per insidie
alle linee di rifornimento, o ad un aumento di consumo inteso come una
cresciuta richiesta al monopolio genovese da parte di nuovi clienti; po­
trebbe anche, molto più semplicemente, trattarsi di un carico che un
armatore effettua sapendo che, appena arrivato a Genova, potrà senz'altro
smaltirlo e per il quale conosce in precedenza il prezzo che gli sarà
corrisposto. Forse in ognuna di queste ipotesi vi è una parte di vero:
resta comunque il fatto che questa importazione di sale si svolge in mar­
gine al « grande commercio " , che le galere genovesi fanno in questi luoghi.
Nei quali tra l'altro non troviamo quella specializzazione dell' economia
che abbiamo rilevato ad Ibiza e nelle isole Hyères, caratteristica questa
anche di altre località, specialmente insulari (36): in esse quindi si im ­
pone un traffico variato.

(34 ) La coca di Jacopo Dentuto trasporta in un solo viaggio 3897 mine , quella di Giuliano Panzana
355 2, l' altra di Luciano Doria 26 69 ecc. L' esist enz a di un servizio dir etto per il rifornimento
del sale nell'isola catalana si ricava anche dall 'impegno che alcuni armatori prendono verso i
Protettori della compera di recarsi a fare il carico e di ri tornare cele rm ente. cfr. A.S.G . D iv . Neg.
Cap., Cartolare 1105, c. 3 v. c segg.

(3 5) Cosi ad esemp io nel sette mbre 1361 attracca ai moli ge novesi pro veni ente da Ib iza la coca di
Nicola de Murta con a bordo appena 8 m ine e 75 gombete di sale (= Kg. 6 56). Lo scriba dei
magazzini del sale annota solo questo carico, ma non è da supporre che la coca avesse fatto il
viaggio quasi a vuo to.

(36) Cosi l' El ba per il ferro, M adera e le Canarie per lo zucchero, Scio per il mas tice , Candia per
il vino, T abarca per il corallo ecc. E' la solita for tuna dell e isole. Interessan ti a tale proposito le
pagine di F . BRAUDE L, La M éd it erranée et le Mon de lI1édit erranéen à l'ep0'l"e de P/dlip 11-
Paris 1949, pago 154 e segg. .
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L'area del comme rc io d' im portazione del sa le pertanto sorpassa lar­
gamente qu ella dei fornitori abitua li e si estende da Alessandria a Malta
a Cip ro e alle coste del Mal' Nero.

T erzo in ord ine d'importanz a per l'appro vvigionam ento di Genova è
il sal e di Alessandria: di esso le na vi genovesi che tra fficano in Leva n te
portano in Patria quantità degne di nota, ma che non reggono peraltro
il confronto con le provenienze da Hyères e da Ibiza. Il sale alessandrino
è ricordato sia nella citata « tariffa », sia dal Pegolotti , ed il monopolio
geno vese lo l'iesporta a sua volta verso gli st ati suoi abituali clienti.

Disponiamo di dati numerici solo per gli anni 1358, 1361, 1362, e 1366,
quando gli arrivi dai porti egiziani assumono un particolare signi ficato e
valore. E ' no to che dopo la presa di Acri da parte degli infede li (129 1) il
Pa pa Nicolò IV aveva vieta to agli Occidentali , sotto pena di scom un ica,
di infamità e di decadenza dai diritti civili , qu alsiasi commercio con l' Egitto.
Successivamente il divieto era stato temperato, e navi genovesi, veneziane
ed altre, pre vio pagamento ed espressa licenza pontificia, avevano potuto
toccare i porti egiziani, escludendo però dai loro carichi determinate merci,
come si direbbe oggi , di valore strategico. Già prima, tuttavia, re lazioni
in sordina o tramite terzi erano egualmente tenute da intraprendenti ar­
matori insofferenti di limitazioni e lesi nei propri interessi. Nel 1346,
intanto, Papa Clemente VI, per indennizzare i Genovesi delle spese soste­
nute nella difesa di Caffa contro i Tartari, autor izza la Repubbliea a com­
merciare con l'Egitt o (37): ed in questa situazione sono da inquad ra re le
importazioni del sale di Alessandr ia per il periodo 1358-1362.

Nel 1358 tre coche, qu elle di Carloto Spinola, Raffaele Grifioto e Per­
civall e de Mari n i impor tano complessivamente poco più di seimila mine
di sale, e tre anni dopo, questa quantità è quasi raddoppiata e sono i
patroni Giovanni BIanco e Jacopo Dentuto, olt re al P ercivalle de Marini,
che compiono il viaggio. Notevole è il carico della coca di Iacopo Dentuto
che in una sola volta trasporta l'enorme quantità di quasi quattromila
mine (320.000 kg.) (38). L'anno successivo, mentre il sale alessandrino
importato cala a 8821 min e e 20 gombete, le navi che lo trasportano,
tutte di patroni genovesi, sa lgono a 5 (4 coche ed un panfilo), ed anche
ora all e 166 mine portate dal panfilo di Andrea Ittaliano si oppongono le
3.400 della cocha di Giovanni BIanco per un valore di 1660 lire un soldo
e lO denari. In Alessandria del resto t roppi preziosi prodotti esot ici atten­
dono l'imbarco perchè le na vi geno vesi vogliano limitare il loro carico
ad una merce di valore relativamente modesto come il sale; basti pensare
ad esempio che un calcolo prudente porta il valore del traffico tra Genova
e Alessandria nel 1364 a 770 mila lire genovesi (39).

Il lO ottobre 1365 Pietro I, l'e di Cipro, sostenuto da Papa Urbano V
ed appoggiato, sebbene a malincuore, da Veneziani e Genovesi , muove

(37) W. HEYD, Hi stoire dll Com merce d1t Leva1lt ali 1II0yen·dge - Leip zig 1886, II , p . 49 .

(38) A meno che questo volum e non si rifer isca a ripetuti viaggi della stessa nave , viagg i riassunti in
un 'unica annotazione dallo scriba . La dizione del cartolare è la seguen te :
c sale delato de Alexandria in coch a Jacopi Den tuti, 136 1, dico 15. sol. 12, mine 400 , libre 240;
mine 600, libre 360; m ine 389 7 g. 6, libre 2 39 1.4 .2.
Cfr . Mutui e Com pere , cart olar io N . 152, cart, CXXVI v.

(39) A. S. G., Massaria C. 1. car tol. n . IO, carta 37. Il « drictus Alex andr ie e del j,i per cen to, imposto
sul commercio genovese da e per Alessandria, present a in quest'anno un gettito di 38 50 lire, pari
all a cifra su citata, senza contare le evasioni fiscali.
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contro i sultani d'Egitto ed attacca e saccheggia Alessandria . La reazione
del sultano Kaban si concreta nell a cattura di tutti i mercanti ven et i e
aenovesl e nella interruzione dei rapporti commerciali. Per risolver e la
~ituazi one le due Repubbliche marinare, nel 1369 , dichiarano la guerra
al Sultano costringendolo, l'anno successivo, a ristabil ire i rapporti nor ­
mali. Eppure, nonostante questa situazione, navi genovesi ath:accano nel
proprio porto, provenienti dall'Egitto, con ~al'ic~i ~erto non d.1 s?lo sal e.
Dal 5 maggio 1366 al 4 febbraio. 1367 , in fatti , I do~umenh , CI d~nno
arrivi di sale orientale per 4133 mill e e 24 gombete , Cifra senz .altro in fe­
riore alla realtà se si considera che in quell ' anno a Cazano Cigala, che
av eva acquistata la « condotta» del sale d.i Lo~bardia, s~no consegn.at ~
dagli officiali addetti parte delle 25.000 mille di sale, meta delle qu ali di
provenienza alessandrina (40). Contrariamente perciò a quanto afferm a
l'Heyd (41) anche in tempi tempestosi le relazioni genovesi con Alessan­
dria non sono del tutto interrotte e la loro importanza non è certo legata
alle modeste importazioni di sale, ma al traffico classico dell' Oriente, a
quello delle spezie soprattu tto (42).

~

L'isola di Cipro, nella seconda metà del secolo XIV, oltre ad essere
diventata l'erede del commercio siriaco e deposito per l'Occidente dell e
merci orientali offriva ai mercanti i prodotti del suo suolo, lo zucchero
principalmente' ed il sale, quest' ultimo rica~ato dai due laghi ~sis~e~ti
nei pressi di Limisso e di Larnaca (Loco salinarutn] (43). Pegoloth ~I m­
forma che esso si vendeva a migliaia di moggie e che la corte regia ne
ricavava un notevol e lucro (44). L' ammin istrazione del monopolio geno­
vese corrispondeva nel 1367 agli importatori di sale di Cipro soldi 16 a
mina se aenovesi e soldi 15 se forestieri (45) ; an che qui l'importazione
genovese èsecondaria e non assume quasi mai l'aspetto di grossi t rasporli
(46), come è dimostrato dalle cifre che trascri viamo (47) :

anno 1358 mine 2629 gomb. 90
» 1360 » 1400
» 1362 » 304 gomb. 78

La stessa caratteristica presentano le importazioni dello stesso pr?dott~
dalla Romania; mentre nelle opere che si occupano del commercio del
Genovesi col Mal' Nero non abbiamo riscontrato alcun accenno a questo

(40) A. S. G., Mlltui e Compere alller iori a S. Gio~gio, ~artolarc n . 110.5. Pcr l ' ann o success ivo sap­
pi amo dell 'arrivo di altre 4 n avi, dell e coche CIOè d. Ottobono Dona, Matt eo Maruffo, Giovan ni
Bianco e Alb erto Ler cario .

(41) W . H IlYD, Histoir e clll com me rce etc., II, pago 53 .

(42) A conferma de ll a complementariet à del sale nel carico . delle n.avi. gc;novesi prove,nien~i . da A~e~­
sandria sta anch e il fatto che nelle 4: Valute di mercanzia c carichi di nave ~ dell arch ivio D atini,
illustrate da J. I-IEERs, « Il commercio nel lHedite rrane o alla {in e del secolo XIV e nei primi anni
ciel XV >, in « Arch ivio Storico Italiano >, 1955, pp. 158 -209, nei cari chi delle n avi genovesi c
veneziane che partono dal po rto eg iziano nel p eriodo 13 79-139 8 non figu ra affatto il sale .

(43) H IlYD, op . cìt ., II , p ago 9 .

(4 4) PIlGOLOrn, op . cìt., pago 80.

(4 5) Secondo la tariffa dei P rot ett ori del Capitolo più volt e cit at a.
(4 6) Per i Veneziani , invece, alme no per un certo tempo, Cipro fu, assieme alle saline Dalmate, uno

dei merc ati princip ali d' approvvigionam ento (HIlYD, op . cit ., va l. 11, p ago l O).

(47 ) 11 car tolar e n. 1105 (Dive rs. Neg . Cap.) all a cart a 13 V . ~ i .seg?ala , per l' an no 1367, l' arrivo d a
Cipro delle n avi di An da lo e Benedetto Cattan eo con car ichi d. sale .

- 14-

tipo di comm ercio (48), ignorato dallo stesso Pe golotti , sappiam o invece
dai documenti che dalla località detta ~ Iorsona ~ si derivava il sal e, per il
qua le ven iva corrisposto ai patroni soldi 18 a mina (49). Il sal e di Romania
arrivava a Geno va in quantitativi modesti ed il suo t rasporto era effettuat o
dalle navi che percorrevano la linea di Romania effett uando il cabotaggi o
ne i principali porti del mal' Nero. Riporti amo qui di seg uito i viaggi regi­
strat i nei vari ca rtolari :

anno 1361, no vembre, coca di Ioffredo Panzano, mi ne 737 gom b. 43.
» » » coca di Giovanni de solario, mine 734 gomb. 32.
» 1362, gennaio 2, coca di Francesco Corsio, mine 2 gomb. 8,
» » giugno, coca di Giovanni Robelli, mine 766 gomb. 36.
» 1336, novembre, coca di Leonardo de lo Rosso , mine 1700 .
» ~ » coca di Giovanni Vincentio, mine 1212.
» 1367, gennaio nave (50) di Carlino Doria, mine 2504, gom b. 24.

Di nessuna notizia o dato disponiamo in vece sull 'importazione di sale
da altri mercati pur se compresi nella tariffa , quali « Mata » (Malta), « Cer­
vera» (Cervia di Romagna?) (51) e <Rosamabei > (località che non siamo
riusciti ad identificare), mentre il sale di « Jupi », da identificare forse
con Luchi di Schiavonia, (moderna Lukowo), appare citato solo in un
patto concluso da Genovesi e Lucchesi il 13 ottobre del 1284 durante la
guerra contro Pisa, col quale i primi monopolizzavano per 25 anni il r ifor ­
nimento del sale alla città toscana (52) . Anche in mancanza di altri dati
crediamo di poter affermare che la prestazione di queste saline su l mer­
cato genovese do vette esse re esiguo, sì da non lasciare quasi t raccia nell a
docu mentazione dell'archivio.

Non possiamo non rilevare inoltre l'assenza dei geno vesi da du e grandi
mercati del sale, quello di Slavonia (53), ris ervato evid entemente all 'attività
veneziana, e le saline di Sa rdegna, sulle quali fino al principio del secolo
XIV Genova aveva ripetutamente goduto di particolari facilitazioni con­
cesse dai vari giud ica ti (54). La situazione però è ormai completamente
modificata: le altissime tari ffe imposte dagli Aragonesi nei porti sardi
alle navi genovesi (55), lo stato di guerra più o meno continuo fra Genova
ed Aragona dal 1346 in poi , la pi rateria, la lotta asperrima fra il giudi­
cato d'Arborea e gli Aragonesi per oltre mezzo secolo (1355-1410), para­
lizzano ogni commercio marittimo, e non solo quello del sale. La stessa

(48) G. J. BRATIANU, Recherch es sur le co.." ..erce gé"ois clalls la M er Noire an XIII siècle . Paris 1929 .
Idem, Actes cles "otaires géllOis de Pera et cle Caffa de la li" cln XIII siècle . Buc are st 1927.

(49) Secondo la più volte citata tariffa: • sal ... de p artibus Romanie, Maris Maioris, loci cui dicitur
Iorsona.. . >. Quest a località è fors e da identificare con Iherezonda, l 'attuale Kerson ; peraltro non
sembra oggi possibile addivenire ad una pi ù precisa identificazione.

(50) Non è identificato :il tipo di n ave.

(51) II PIlGOLOTTI, op. cit ., ricorda l'esistenza di sali ne locali.

(52) H.P.M., Lib er Jurimn, col. 65 .

(53) II PIlGOLOTrI, op. cit ., pago 153 , cit a sei saline di detta regione.

(54) N el 1224 dal giudicato di Arb orea, nel 125 6 dal g iud ice di Cagliari; Gen ova si li bera poi defi­
nitivamente dalla concorrenza pi san a (lug . 129 9) Lib er Jnri n"" I , col. 744, II , 379.

(55) R. D. Tuccr , Le condiz ioni dei mercanti stranieri in Sard'egna, in c Arch ivio Storico Sardo s , VII ,
pago 3.
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2 - Carta dimostrativa della varia intensità d elle principali correnti di traffico del sale verso
i l porto di Genova nel sec. XIV.

Riuniamo in due prospetti A e B, pago 16 tutte le cifre tratte dai
documenti dell 'Archivio di Genova e non riportate in precedenza: l'acco­
stamento renderà più chiaro il significato dei dati stessi facendone ad un
tempo risa ltare le lacune. Naturalmente le entità numeriche hanno solo
un valore indicativo.

Il grafico - fig. 2 - sintetizza ed interpreta visivamente i dati e i
rapporti.

Avvertiamo in oltre:

. . a) i dati per i~ 1361 appaiono piuttosto esagerati; essi sono sele -
zionati da lle reg istrazioni di tre cartolari relativi a l periodo 1360-1362 , e
talvolta la datazione deg li arrivi è lacunosa o mal sicura',

b) i dati per l' anno 1362 sono incom pleti;

. .c) poichè il valore num erico delle navi ha poco valore se manca la
r ispett iva portata aggiungiamo in B le qu antità complessive di sale scaricato',

d) alcuni dati isolati di cui pur disponiamo per altri anni non
sono riportati ;

. e) non è ~ossibile completare con l'indicazione del tipo di na ve
11 prospetto relativo al loro mo vimento, in quanto spesso è usata dallo
scriba dell a compera un'esp ressione gener ica.

da Romania---
da lbiza da Alessandria da Cipro

ARRIVI DI SALE NEL PORTO DI GENOVA

(Quantità espresse in mine e gombete)
A-

da Hyères

(a) Il numero in parentisi indica la media del tonnellaggio di sa le per ogni unità nava le .

(56) Archiv io di Stato di Cagliari, vol. n 6; f. 179. Nel c~rtolare della Comp era ~ali: (pag . 130) si
trova la notizia che nel 1362 Filip po de Cavegi~. traspor~o col ~uo. legno da ?aghaIl a Genova 328
mine e 79 gombe te d i sale per un valore. ali unp.ort?ZlOne di lir e geno~esl 20 0. .
II pro f. Ev . PUT ZU L U ci ha cortese me nte inf ormati , ino ltre, che ne l regiStro n. 2 1~ 1 deUa sene
cReai Patrimon; . conservato nell'Archivio della Corona d'Aragona in Barcellona, Il sul ta . 0 e ne~
1381 il genovese Antonio de Sa~gallo .cari.cò in Cagli ari sulla sua nave u n certo q uantìtativo di

sale di cui si ignora il porto di des tlOazlOne.

estrazione dalle saline entra in crisi e per lo stato di guerra e per la defi­
cienza dello mano d'opera conseguente all'alta mortalità che colpì il Caglia­
ritano nella seconda metà del XIV secolo (56).

vO'l

B _ MOVIMENTI DELLE NAVI CHE PERVENGONO A GENOVA
CON CARICHI DI SALE
Maggio 1366 - Febbraio 1367

1358 32.382 13.683 6.037, gom. 51 2.629, gom. 90

1361 46.681 3\.465, gorn . 51 11.810, gom. 89 1.1 46. gom. 16

1362 5.885, gom. 73 9.239, gom. 58 8.821, gorn. 20 304, gom. 78 775, gorn . 22

1366 34.671 15.550, gom. 3 4.133, gom, 28 5.516, gom. 24

-
MESI da Hyè res da Ibiza da Ale ss an dria dalla Romania

Mag gio - l - -

Giug no - l - -

Lug lio - 1 - -

Agosto 22 1 - , -

Se ltembre . 34 - - -

Ottobre. 21 - 1 -

Novembre. Il - - 2

Dicembre. - 2 - -

Gennaio - 1 - 1

Febbraio - - 2 -

T OTALE 88 7 3 3
delle navi

Quant ità
trasporta ta Mine - Gomb. Mine - Gomb. Mine - Gomb. Mine - Gomb.

espr:essa m 34.671 - 15.550 - 3 4.133 - 28 5,516 - 24
m m e e

gombete

Qua n tità 13,446
trasportata 2.858,069 1.281,851 340,724

es pr essa m (32,478) (183,121) (113,574) (4,482)

tonnellate
(a)

Anni

- 16 - 17-
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Il mercato Interno

In conseguenza della poca flessibilità della domanda del sal e e della
mancanza di concorrenza provocata dal regime di monopolio, lo stato
genovese, godendo, entro certi limiti, di una discreta libertà nella form a­
zione del prezzo del sale, si avvaleva di ciò per reperi re sempre maggio ri
en trate con le quali far fronte agli interessi dei continui prestiti ai quali
do veva ricorrere (57). Era sottoposta al monopolio fiscale la sol a vendita
al consumo interno, mentre l'importazione era lasciata alla libera concor­
renza . . Il prezzo che si cOl'l'ispondeva all'importatore, fissato an.nualmente!
almeno nella seconda metà del XIV secolo, con un decreto del Protetton
delle Compere (58), comprendeva sia il costo del sal e sul merc~to p~odut­
tore sia il nolo prezzo che si modificava naturalmente col varrare SIa del
cost~ alla origi~e sia del m ercato dei noli. Erano pertanto stabiliti prezzi
diversi a seconda della qualità e provenienza del sale ed a seconda che
l'importatore fosse genovese o straniero (59) .

Il movimento ascensiona le de l prezzo del sale si avverte per quello
destinato tanto al consumo interno che all' importazione; quest' ultimo ,
tuttavia, ed è comprensibile, aumenta con una minore dinamica: in un
secolo circa, infatti, dal 1251 al 1358, da 2 soldi il prezzo sa le a 17 soldi ,
tendendo successivamente a stabilizzarsi su questa cifra ; il prezzo interno,
in vece, continua a salire, comrne apparirà più chiaram ente dal prospetto

che pubblichiamo. .
L'imposizione del prezzo all'importazione talv~lta fo.rse non s~ adeguav~

alle richieste del mercato es tero ed al salire del noli, determlllando, d i

(57) . L 'imposta del sale era sta ta cost ituita in monopolio solo nel 11 52 . (Liber 'nrill"', I, col. 159).

(58) Talvo lta tro viamo corrisposto all'importatore del sale u n prezzo inferiore a quello fissato dall a
tariffa. Com e è noto, all'arrivo de i carichi, u n incar ica to delle c Compere ~ prel evav a un cam ­
pione d i sale : se que~to Don era c bo~itatis. c~nsuete :t , cioè ~e era c terreum, petrosum, arenosum
sive balneatum >, vem va p agato alcuni soldi In meno per mina .

(59) Si trascrive in prop osito il decreto dei Protettori per l ' an no 1367 (A.S.G ., Compere e Mnt n"
Di verso",m NegodorHm CapUnH, cart. n. 11 05 , anni 13 6 7- 13 68, carta 3 v.),

Die XXI m ad ii

Officium a cta Protectorum Com perarum Capituli in loco soli to congre~at~m, videlic et sub do~~
capituli que est iu xta ecc1esiarn Sancti Lauren tii [ anue et in qua OffiCIO interfuerunt om nes dicti

affidarli nom in a quorum su nt bec :
Aymonus M alocellus, p rior, An ton ius Ar dime nt us, Neapo lionus Lo~e~linus, Fran ciscus de Vivald~s,
Nicolaus de Mo nt ald o, Geo rgi us Cap ellus, Samuel de Carr ega, speclUr~us, Bartholo.meu s d~ , Vernacl~,
volentes bono et utilitati d icti Cap ituli et Comper arum earundem provid ere et h abi to cOJ:1Slh? et de li ­
ber ac ìone plurium partieipum dicti Capituli et Comperarum et ex voluntate et ordin acione l'v!a ­
gn iffici Domini Ducis et su i Con silii de liber.averunt , sta~u~runt et de creveru n t .q uod omne~ et , SI~l­
gn li Janu enses qui apo r tar i seu def erri fec cnnt sal ad cìv rta tem Jan~e de p arribus ~0111anl~ l\lan~­
m aioris, loei cu i dicìtur Iorson a, h abeant et habere deb eant de qu ahbet et pro qualibet m in a salis
soldos decem et acta ianuinorum q uilibet [ anu ensis e t quìlib et extraneus soldos decem et septe m

ìanuinorum.
Item quod quilibet Janu ensis qui apor taveri t seu apor tar i vel defer ri fecerit, ad ei~ita tem Jallue sal
de Eviza Cervere M ata et R asam abei habeat et habere debe at de quahbet mma soldos decem
et septe~ jan uino;um. Item quod quilibet ex tr aneus qui apor tave rit. seu apor tari vel deferri feceri l
ad eivitat em Janue de dicti loeis Evize, Cervere, M ata e t Ra sam abelse habeat et h abere debeat de

qualibet et pro qualibet mina soldos sex decim ianuino~m. . ' ' ,
Item quod quilibet person a que apor tav eri t seu aportarl vel ,defferr.' fecent sal . ad ~lYlt~tem. Janue
de Alexandria h abeat et h ab ere debeat de qualibet e t pro (luah be t mll1a soldos q umdecun lUnumo ru m,

quilibet Januen sis et extrane us soldos quat~ordecim ianui~orum :
Item quod quilibet Januen sis qui apportavent seu appo r tan fecent ad civitat em Janue sal de C ipr o
habeat et h abere debeat de qualibet et pro qualibet m in a soldos sexdeeim ianuinorum et quili bel

extraneus soldos quindecim ianuinorum.
Que quid em pr ecia su pra dic ta h abean t e t h ab ere debeant cursum secu ndum et ordina cione m et sta-

tutum Communis e t Comperarum Capituli.
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tanto. i,n t~nto, come già a~biamo av u to occasione di dire, qua lche diflico llà
nel nl?rn llnento: ne derivavano inviti ed esortaz ioni de i Prote tto ri ai
pat.rolll de l le na~i .e, la creazione di un ap posito se nsa le « const it uto ad
fac lendu.m cocq uis itionem sive procurarnent um sa lis » fra lc Compere e gli
armato.n ~60). Pu r~roppo non dispon iamo di da t i su l costo de l sa le ne i
n~ercah dI . prod uzl.one, e anc.he q uando viene seg nata q ua lche cifra, la
differenza Ira le m isure local i e q uelle gen ovesi e fra le relat ive monete
rende ard~o e pericoloso ogn i tenta ti vo di cal colo (61).

Il variare ?el. prezzo de l sa le a seconda de lla provenienza non trovava
altr~t~ant~ vanazlO?e .nel prezzo a l co nsumo in tern o, per il quale era
stab.l lIh~ in vece un unica tariffa va levole sia in Genova che in tutt o il
terntono de llo Sta to (62).

Poichè la ga be lla del sa le era d i gra n lu n ga la più produttiva fra i
tributi su i consum i, fin da tempo a n tich iss imo lo sta to genovese, come
già oss~rvato , ne aveva impegn a to u na pa r te de l suo reddito ai credit or i
d~! le. diverse Compere che, prop rio per avere in questo gell ito la re nd ita
piu Im p.orta.nte, c.ra no state ch iam ate « Com pere sali s », Ed att ra ver so vari
contr~t tJ shp~11ah fra l? stato gen ovese e l'amminist razione del debito
p.ubblIco. possla.mo seguire il successivo inasprimento fiscal e e la spereq ua ­
zrone de,I pre~zl del sal~, s p~requazione. tanto .maggiore quando si pensi
~he, durante 1.1 secolo XIY, II prezzo d i es~o SI accrebbe 'd i oltre cinque
volte (da soldI , 12 a soldi .60), mentre la lira d ' argento dim inuì in peso
s~lo della mcta (6.3). Sappiamo che ncll ' ann o 1327 il prezzo dell a mina
di sa le, .va lu ta ta smo allo ra a so ldi 22, subì l'aumento di 12 den a ri a llo
scopo di corr ispon de re l'interesse dell'ott o per cen to su 95 « loca » emessi
da l G~V~l'110 per ris cattare da l ca rd inale Luca Fiesco il « sacro ca tino »
datogli In pegno per u n p recedente prestito di 950 0 li re (64). Un nuovo
a umento d i 7 so ld i, che nel 1337 aveva portato a 30 sold i la m ina d i
sa le, fl~ cassato nel 1340 in seg uito ad un accordo fra le Com pe re ed il
doge Simone Boccanegra (65) . Ma selle ann i do po, ne l 1347, la Repubblica
gen ov.ese, .pe r attuare la sua polit!ca in Corsica, co ntrasse un p resti to d i
50 mi la lire (Compera Nova Cors ice) a l lO per cento, concedendo a i ere-

(60) .;. S: G ., /I,flltlli .e Compere. Cartol are n . 1003, car ta 2 7 v. La senseri a er a d i 12 lir e e I O sold i l' an no.
~oghamo l.occasione per far presente ch e è in errore E. SIE"EKING nel su o noto 4: Stwlio sulle ( l1 JaH ­

ze ge>lo~est >lei Medl~evo > quando asseris ce ch e « agli import atori (del sale) si p agavano 4 soldi e
~ denari prez~o che rrm ase costante p er tutto il XIV secolo > (pag. 115). Sulla scor ta del Si evek in
e egu almente In errore A. EVANS, ch e, n el suo commento alla 4: Pratica ùell a m ercatur a ~ di F . PEGO~
LOT.TI, a pago 2.16, nota .2, annota come .e,'iden t,; esag era zione il prezzo di sold i 15 dalo dal Pega­
lott i stes so, .e. nafferma Invece ch e la m ina veniva pagata sold i 4 eden. 8, cit ando in pro osi to
quanto .stablhto a.ll a colonna 73 delle « Re gn le Comperaru", Capitllli e , Fa cciam o però pr;'ente
ch e se ~l gross~ di ?e~te « J.!eg " le > è del p rimo ven term io del XIV secolo, p arl e delle sue rubri ch e
è an tenore agh ulrimi anni del 1200.

(6 1) Così ad e.'empio ne l ~olltratto st ipulato fra Gen ova ed i Signori di H yères, nel 12 29, si era com'c­
nuto. per Il. sale r,eso m Genov a Il, p rezzo d i 18 den ari pcr mi na e di 9 de nari per alla p or uello
aC9-Ulstato m H y ères, An ch e nell acco rdo fra Genov esi ed Ibizani del 1282 si fissava ·1 q o

• 111 loco . del sale in soldi 8 e den ori 3 di Va lenza per mo ndi;o. ' l p r_zzo

(6 2) Almeno fino a q.uando non ~u am mcsso alla vendita il sale bi anc o : si stabiU allora u n prezzo d iverso
a .secon~a ch e .51 tr at tasse dI sale ne ro o bianco. N el 1370 , ad es., si paga vano 45 sold i cr u na
mma dI sale bIan co e 50 sold i e l denaro per altrettanto sale n ero . p

(6 3) D a lr" 56 di fin.o n el 12 88 la lir~ d 'arge.nto cadde ne l 1370 a gr . 29 ; cfr. C . DESIMONI, Tavole dei
valOri ... , AppendIce Il, pago 51 5, m L. 1. BELGRANO, Dell a vi ta privata dei Gello ,'esi , Gen ova 18 75.

(64) E t addi ti in telli gantm dic ti d uod eci m den ari i de pr ecio <licti salis (A S. G ., Mem branaceo IV R
Com p . Cap ., car ta 263). ' .eg .

(65) Ca.ssavert.t~ t eciam et rem isseru n t ... itnposicionem fact am sive add itam de soldis sep tem cuilibc t mine
sahs addms ultra soldos viginti tres p recii mine salis. (A . S. G . R eg. Comp. Cap ., Mem1>ranac co I V,
carta 260).
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Sempre gli stessi registri delle « Compere» ci permettono di conoscere
per alcuni anni il profitto del monopolio. Abbiamo già osservato com e il
gettito del sale non giovasse allo stato che solo in piccola parte (70), poich è
veniva assegnato ai creditori del debito pubblico, finchè tutta l'amministra­
zione del sale non passò completamente nelle mani delle Compere di San
Giorgio. Ad ogni aumento del prezzo del sale corrispondeva logicamente

(66) Cui vero Comp ere, ut p articipes ipsiu s haberent et p articip arent p ro ip sorum damno et intere sse
suos proventus ad rac ione m decem pro centenario... , assign averunt... soldo s tres januinorum cuilibet
mi ne salis > (A . S. G. M an oscritto 6 88, carta 94 e seg. ).

(6 7) Questo pr estito assunse il nome di « Compera nov a sol. 8 pro mina sali s sive Thome Ottonis • .
D elibeÌaverunt, decreverunt et firm averunt quod precium salis, quod venditur in cab ellis civita tis
Jnnne, ripari arum ecc ... augeatu r soldis octo Janu inoru m pro qualibet mina ita quod precium CU~
juslibet mine sali s quod est ad presens soldorum trigintn septem et unius denarii januinorum sit
et esse deb eat in fut urum soldoru m quadr aginta quinque et denarii unius [anuinorum. (A. S. G.,

Membran aceo VII, cart a XVII ).
(6 8) A. S. G ., Manoscritto 68 8, car ta 96 . Un altr o soldo fu ceduto sempre agli stessi e comperisti s il

6 ottobr e dello stesso anno.
(69) Comp era di Cassano Salv ago e C. del 26 m aggio 139 7 (A. S. G., Membran aceo VII, car ta 4 3).

(7 0) Il modesto introit o che il Comune ancora conserv av a sulla ve ndita del sale veniva destinato agli
u si pi ù di vers i: il 16 maggio del 1368, per riparazioni al p alazzo della Mal ap aga, si destinan o
1200 l ire da detto in troito; al tre 600 0 lire sono spese ne l 13 82 per l' all estiment o di du e galere
in p art enza per Fam agosta, e con som ma equivalente si p aga la pr ovvigione al Doge ed alla sua
Comitiva (A. S. G ., Co", pere e Mutui, Di vers. N eg. Cap., registr o n. 1106, cart a 16 e Archivio
Segreto Di versorum, registro n. 49 7, atto n. 323).

26.439
29.766
30.128
28.456
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i;~~ ~. s. c ., Arc1~ivio Segreto , Div ersora m, registro n. SOl , carta 37, atto del 19 ottobre 1403.
onOSC13n;t0 ~lnut~rnente ~e. sp~se di ammi nistrazione che consistevano princi almente nel a a­

m ento del noli dal m agaZZInI d i Genova alle var ie locali tà dell e Ri vier e e nel pfitt o del ma a~l;,o
o della « v~llta >'. ne l .suo .arredamento, ne l sala rio agli scaric atori, ai mi sur atori e al cognitor~ della
monet~, ne o stIpendI? al gabe lloti, al notare ed all o scriba della gabella, n ell a fornitura del ca­
novaccio per la confezlO.ne dei sacchi , ne lla loro lavatura e nelle spese minute (avarie); detta spes a
non supera comunque Il 15 per cen to del gettito lordo.

1~~O 1260 12.10 12S0 mo 1300 i3I{\ BiO mo 1340 H~O 13(,0 mo mo H9D

3 - Grafico della variazione d el p r e zzo p e r ogni mina di sale a l consumo interno dal 1251
a l 1390, espresso in soldi genovesi. '

un,m aggior pro fitto , che tuttavia non sempre era di rettam ente pro porzionale
a ll :,vvenuto aumento come cons tatav an o gli stessi Protettori del Capitolo
e di ~ . Paolo.qu ando ~frermavano ~ propter dictum au gm entum pretiì minus
vendi tur de lpSOs~ l e ID ga~ellis ... quam vendere tur ante augmentum » (71).
. Soffer ',llandocl a .conslderare 9uanto r isu lta per l'ann o 1341, cons ta-

tìarno che II monopolio ha un gett ito lordo di oltre 36 mila lire: detraendo
la somma pagata per l'acquisto all 'o rigine del sale (circa 14 mil a lire) e
quell~ per l'ammin!strazione ~ella gabella (circa 1800 lire), si ricava , per
quell ann?, ~n ge~hto. nett.o dI poce più di 20 mila lire geno vesi (72).

. I ~~h r!cavah da~ van registri contabili delle Compere ci permettono
di stabilire ~I pr?gresslvo aumento del profitto del monopolio, pur con una
notevole OSCIllaZIOne nel reddito:

Anno 1360 lire
» 1363
» 1369
» 1370

1·20

1340-1346 soldi 23 den 1 per mina
1347-1351 » 26 » 1 »
1352.136 5 » 37 » 1 »
1366-1368 » 45» 1 »
1369-1378 » 50» 1 li'

1379 » 60 » 1 lO

»
»

»

»

»

»

»

ditori , per il pagamento dei frutti, l'introito di un nuovo aumento sul
sal e, ch e portò il prezzo unitario del prodotto a soldi 26 e un denaro (66).

Nuovi e successivi prestiti , quale la « Compera Monaci » di Lire 75
mila ed altri minori , avevano segnata l'ulteriore crescita del prezzo del
sa le a 37 soldi e un denaro, prezzo che nel 1366, sotto il Dogato di Ga­
briele Adorno, salì a 45 soldi eden. 1: il governo infatti, in questo anno,
per fronteggiare la r ibell ione di Leonardo Montaldo e Nicolò Fiesco aveva
ripartito fra i cittadini un prestito di 100 mila fiorini , garantendo la
corresponsione degli interessi al lO per cento sul ricavato dell' aumento
del sale di soldi 8 per mina (67). Tuttavia la rendita assegnata non si
mostrò sufficiente a coprire la somma degli interessi: alte e ripetute furono
le la gnanze e le proteste elevate nelle numerose assemblee degli azionisti ,
creditori di molte rate maturate, finchè, con deliberazione del 21 agosto
1369 , vengono ceduti , ai «comperisti » suddetti, oltre all ' introito di 6 soldi
su i panni lombardi, due soldi e mezzo sui cinque di nuovo aumento; il
che portò il prezzo del sale, in quest'anno, a 50 soldi e 1 denaro (68).

La fiera lotta che Genova conduce contro Venezia e che richiede
sempre nuove spese, determina un ulteriore aggravamento del debito pub­
blico; e così, assieme al sale, subiscono addizioni anche molte altre imposte.
Ben lO mutui forzosi vengono imposti, ed una nuova addizione di lO soldi
porta in quest' anno il prezzo del sale alla notevole cifra di 60 soldi e
un denaro (69).

Ecco pertanto la dinamica dei prezzi del sale a partire dalla seconda
metà del XIII secolo:

ann i 1251-1256 soldi 5 per mina anni
» 1257-1373 » 6
» 1274-1302 » 12
» 1323-1326 » 22
» 1327-1336 » 23
» 1337-1339 » 30
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Se lo Stato genovese aveva il dominio del prezzo del sale, non altret­
tanto poteva dirsi della quantità: si trattava di due termini in funzione
reciproca che solo nel XVI secolo i « Magni fì ci » troveranno il mezzo di
padroneggiare relativamente con il suo sistema della « levat a », della fissa ­
zione cioè di una quota di consumo obbligatorio in proporzione del
numero d egli abitanti, dell e manifatture e delle besti e. Il consumo del
sal e nel XIV se colo quindi , è in proporzione del la sua effettiva dom anda ,
anche se, com e vedremmo, le cifre sino a noi giunte non rappres entano
che il consumo ufficiale. (73 ).

Incaricato della distribuzione, oltre che alle due gabell e o posti di
r ive nd it a di Genova, alle varie « sta pole» stabilite in tutto il t erritorio
della Repubblica era l'impiegato « super dando et recipiendo salem » : ri­
venditori, preposti e scelti secondo le norme stabilite dalle « Regu le Com­
perarurn Capiluli », dovevano versare periodicamente ai Consoli del sale
l'Introito delle vendite e sottoporsi annualmente al controllo contabile dei
« V isit a tores ~ (74). Proprio alcuni di questi cartolari ci permetteranno di
stabilire, per alcuni anni, il consumo ed il gettito dci vari posti di rivendita.

Il consumo del sale in Genova e Dominio doveva essere notevole nel
Medioevo, non solo per il suo quotidiano uso come condimento dei cibi,
ma anche e soprattutto come elemento indispensabile nelle industrie con­
serviere, quali la salagione delle carni e del pesce: inoltre il sal e entrava
anche nella manipolazione del burro, dei saponi, nella concia delle pelli ,
ecc. ecc. L'indice d i consumo non dovev a essere uniforme in tutti i mesi ,
ma doveva avere un certo andamento stagionale connesso con il tempo
propizio alle particolari industrie conserviere.

(73) Là dove vi è l'obbligo della <levata . del sale, e non è il nostro caso, si può, con buona approssi­
mazione, calcolare anche la popolazione. Tutta via, assegnando un presunto consumo annuo di 6
chili di sale a testa, si avrebbe, nel 1347, una popolazione in tutto il Dominio Genovese di poco
più di 429 mila anime, cifra che forse pecca per eccesso. La prima notizia di cui si dispone sul la
popolazione del Gcnovesato è fornita dal G IU S T INIANI ne i suoi c Annali di Genova Jo già citati
(val. I, pago 11 c segg.) cd indica per il 15 35 un totale, per la sola Genova, di 6298 case; su
quest i dati, calcolando che vi fossero in media 4 fuoch i per ogni casa in Genova e 2 fuochi per ogni
casa nei borghi, vi è stato chi ha ritenuto che Genova contasse una popolazione di 10 1.000 ab.
(v. G. FELLONI, Per la storia della p C>/101a=. di Genova "ci sec. XV I e XV II, A.S.I., 195 2 , pago236) .

(74) Ad alcune delle norme stabilite dalle e Regnl e Campo Ca p.• si è già fatto più volte riferimento.
Esse sono state edi te nei «AIonu menta H istori ae Pat riae (Legcs Gen ucnses, tomo XVIII, col. 72-95);
riportiamo qui solo le principali disposizioni:

Appena la nave approdava nel porto di Genova, vi salivano due custod i e l'im portatore doveva
presenta re ai Consoli un campione del sale importato. l ..a merce doveva essere poi riposta ne lle
apposite « vol te ~ che d ovev an o esse re chiuse con tre chi avi d iverse da consegnare due ai Consoli
e la terza all 'impiegato «super dando et recipiendo sale rn s ; alle chi avi doveva essere apposto u n
cartello con l'indicazione della quantità del sale esistente nella <volta s , della nave dalla quale
era stato scaricato, del luogo di origine, e della data di arrivo. L'officiale addetto ai magazzini
doveva dar conto ai Con soli della qu antità di sale estratto e dell e persone a cui era stato consegn ato;
in caso di ammanco era militato con un a penale di 20 soldi a min a. Il Vicario ed il Retto re di
Genova erano tenuti a controllare che ciò fosse applicato. Nei posti di rivendita all'ingrosso, inoltre,
dovev ano esservi qu attro e mensurntor es >, eleggibili solo per la durata di u n anno; entro otto giorni
poi dall'i nizio dell a loro carica essi dovevano far fare due e quartini s perfettamente ugu ali, uno
per il sale da misurare sulla nave e l'altro per quello da misurare quando si estraeva dalle «volte •.

In Genova vi erano due posti di vendita: presso il 1\'1010 l'uno c presso la Porta dci Vacca
l'altro; il misuratore della gabella del Molo non poteva abitare da S. Giorgio a S. Maria di Castello,
quello di Porta clei Vacca cla S. Siro verso la detta Porta; entrambi poi non potevano essere taver ­
nieri o c hospita tores Jo o venditori di sale al minuto. La scelta di quest'ultimi era fatta an n ua l­

mente dai Consoli c dai gabellati.
Gli scribi del Capitolo, i gabellati c tutto il personale addetto alle <volte ) non potevano

trasportare sale proprio con la nave che disimpegn ava servizio per il monopolio , a meno che essi
non avessero partecipazione alla proprietà della nave.

- 22-

~ipo,rtiamo qui sotto la tabella dei con su m i d el sa le per l'anno 1341
cl:e CI da un total e per l'intero Dominio di 31.248 mine, pari a tonnellate
2: :1 75,895, total e che talvolta, negli anni successivi , subisce una certa fles­
~ lOn~ dovl~ta for~e a~l' ~umento del prezzo del prodotto. P er una giusta
inter pret azione di tali Cifre sono pero necessarie alcune a vvertenze:

.. a), Il F ina le godeva una particolare posizione nei riguardi dell'arri­
m Illl straz,lOne del monopolio poich è, per una convenzione stipulata nel
13~0 ~ra 11 governo gen ovese ed i Marchesi del Carretto, spetta vano a questi
ultimi tre. so ld i su .og~i mina d~ ~ale .\'enduto (olt re ai due soldi già da
t em po 101 o devoluti ); l Marchesi Inoltre potevano « ten ere et ga u d ere» la
gnb ell a e per~epirne l'introito sino alla concorrenza di 20 mila lire e a
tal fine.' per .11 controllo d~gli incassi , mantenevano a proprie spes~ nel
P?sto di vendita un loro scriba. II monopolio genovese infine doveva rifor­
mre la ga bella d el F ina le della stessa qualità di sale ven d u t o in Genova
~ formare lo.calmente. una scorta di mille chili. La cifra che rappresenta
Il .c~nsl~mo m tutto Il marchesato risente pertanto di questa situazione
privilegiata (75).

. li) Le ~Ite cifre che esprimono il consumo di Savona e di Varazze
SI, pos~ono spiegare col compito attribuito a queste due località di rifor­
mre di sale parte del Piemonte. *

TABELLA DEL CO NSUMO E DEL VALORE DEL SALE

~i~tribuit.o n ei pos~i di riven.dita del Genovesato, nel 1341 , espressi in mine,
111 e, soldi e denari genovesi. (A. S. G., Diuersotum Neqociorutn Visitatorum
Capituli . CartoI. n. 1096). .

Quantità Prezzo Consumo Gettito lordo
LOCALITÀ asse gnata effettivo

mine lire, soldi. den. mine lire, soldi, denari

Recco . 460 528, 9, 2 412 474,16, 5
Diano Ma rina 150 173, 2, 6 95 109,13, 1
Sestri Levante. 253 292, 5,10 179 207 , 5,10
Alben ga 600 693, 1, 7 343 395
Voltri . 1375 1.586,19, 7 996 1.149 ,11, 3
Savona 6050 8.020,12, 6 4219 5.286,13,10
Varazze 5675 6.147 ,18, 4 5326 6.147,18, 4
Genova 18380 21.226, 9 17824 20.572, 9,11,
Porto Maurizio 200 230,16, 8 144 166,17, 6
Taggia 87 100, 8, 3 62 72,10 , 4
Spezia 300 346, 5, 175 202
Chiavari . 1630 1.881 , 5,10 1127 1.303
Finale 1973 2.079,19, 5 346 400, 1,10

TOTALE 3'7113 43 .307, 3, 5 31248 36.484,18, 4
(pari a tonno (pari a tonno

3.061,021) 2.575,897)

(75) A. S. G., Manoscritto n. 688, carta 143.
• V. fig. 4 a pago 25.

- 23-



c) Genova riforniva di sale tutta la Val Polcevera e la Val Bisa­
gno: da qui il consumo annuo di varie migliaia di mine.

d) I dati della gab ella andrebbero completati , oltre che con la
quantità del consumo al contrabbando, anche col sale che veniva distri­
buito « ex gratia, ex dono, o ex. consuetudine » (76).

e) Manca il gettito dell e gabelle di Rapallo, Noli, Ventimiglia.

Dietro questa importazione e redistribuzione di sale è sem pre pre­
sente, anche se talora non intravisto, un fenom eno che non è affatto da
sottovalutare: intendiamo riferirei al contrabbando, fatto costante di tutti
i tempi, specie là dove esiste un monopolio fiscale ; esso impone nella
lettura ed interpretazione delle cifre sul consumo sopra riportate una
opportuna prudenza , tanto più giustificata in quanto la natura stessa del
contrabbando impedisce di fissare quello che potrebbe essere l'indice di
correzione degli stessi numeri.

Profondamente umano e spesso provocato dalla miseria che spinge
alla frode e dalla esosità dei prezzi, specie in generi indispensabili, il con­
trabbando, nel mezzo secolo cui si limita il nostro studio, non è fenomeno
isolato, di una o poche persone ma generale e, nonostante il rigore delle
leggi e forse anche grazie all'arma sempre efficace della corruzione, riesce
a resistere e addirittura ad espandersi. Di fronte all' astuzia ed ingegno­
sità senza limiti dei contrabbandieri appaiono insufficienti a reprimere il
traffico clandestino all'interno del territorio della repubblica e lungo i suo i
confini marittimi e terrestri, le numerose gr ida bandite in ogni occasione.

Tutte le norme che regolano l'amministrazione del monopolio sono,
si può dire, in funzione anticontrabbando; tuttavia la grande differenza
del prezzo all'importazione ed al consumo e la continua ascesa di quest'ul­
timo, alletta i contrabbandieri che ritraggono grande profitto, sottraendo
alla gabella uno smercio non piccolo di sale. Il fiorire del contrabbando
dimostra che il consumo del sale poteva ancora estendersi e giovare al
fisco invece che ai privati; della contrazione al consumo si fanno ripetuta
eco i preposti alle « stapole », che vedono molto spesso residuare una por­
zione delle partite loro assegnate: così Giorgio de Romeo, gabellotto dell a
Spezia, rifiuta di prendere in carico il sale rimasto al suo predecessore,
poichè egli dice, non fa « nulla vendita » (77), ed il gabellotto di Alben ga,
scrivendo ai Protettori, afferma che « nonnulli cives et incole civitatis pre­
diete Albingane nullam seu modicam faciunt emptionem » (78).

Le « Regule salis > cercavano di prevedere e neutralizzare i mezzi con
i quali la merce poteva entrare di soppiatto nel Dominio e rilevando che
il trasporto era effettuato per oltre l'ottanta per cento, a mezzo di navi,
si preoccupavano delle possibili evasioni in questo campo statuendo che
una volta scaricata del sale la nave, un addetto dell' « officium contrafa-

(76 ) Sono da ricordare innanzi tutto le 50 mine che ogni an no venivan o da te all'Arcivescovo a ric o­
noscimento dei su oi antichi diritti sul sale: questo sale poi il Vescovo lo cedeva al Capitolo, che a
sua volta ne assegnava un qu arto di m ina a ciascuno dei sace rdoti dell a M assa. An che il D oge
e la su a e comitiva >, il Podestà ed al tr i officiali godevano di una distribuzione gra tu ita . I Mon asteri
poi fruivano di una riduzione sul prezzo c, in particolari festivit à, ai poveri dell a ci ttà, assieme
al grano, venivan o assegn at e picc ole porzioni di sale.

(77) A. S. G. , Comp ere e lI1ultt i, Divers, Neg. Capi tuli , car tolare n . 1106, car ta 4 v. del 2 3 m aggio 136 8.

(78 ) Idem, carta IO, 8 agosto 136 8.
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4 - « S tra d a del sale dal Monferrato alle Marine d el l a Rivi r d ' P(A h d' S d ' T . e a I onente >
rcn , I ta to I ormo, S al a 13 armadio 76 C a r te n ' ia te ]J • on mventarrate).

La carta, del tardo '60 0 , rappresenta In modo sctiemaiico, ma suggestivo . le prin­
cipali .vle c~e dalle Marine. di Vado, Savona, Albissola, Celle e Varaeee portano al
mercat i dell Oltre 610go piemo ntese e monferrlno attraverso Cadlbona e il 610 o di

Sassel lo ' . La didasc~lia accenna a cont estaeioni fiscali per la « gabella » di Alblss;a al
paSSa~glo di Pont Invrea : ricorrono ancora in età moderna espressioni di un sistema
c~e risale, nelle sue strutture, al M. E. - Il doc. pertanto, non ostante l' età recente e
diversa da quella studiata dal 610ffrè, costituisce In certo modo ancora una con fer a
della felice intuizione di lui relativa al consumo del sale di Varai!~e e Savona (Tabe:a
e osserva~. b, a pago 2 3) .

, Dobbiamo alla cortesia del Dott. Caviglia, dell'A.8. di Torino la seçnalaelon e del­
l Interessante doc., cfie cl ripromettlamo di riprendere In esame altra volta con tutta
una. serie di Impo:tantl carte dello stesso fondo torinese relative alla Lig~ria e alle
Umitrote regioni piemontesi. (T . O. De Negri)

ci entìum » dovesse salire a bordo per accertarsi che non fosse residuata
par~e ..del prodotto, ad eccez~one di una « coffa» concessa «pro necessite
n~v!g~l » (7~); lo stesso ?ffiCIO. dov eva periodicamente inviare nelle due
Rlv~ele un lspett~re «.ad investigandurn fraudes commissas in sale » e ciò
aggiu ngeva, « q uta aliquando contìngit aliquas barcas tam districtualiurr:

(79) A. S. G., Manoscritto 688 , carta 24 .
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et subditorum Communis quarn extraneorum venire furti ve cum sal e et
ipsum salem furtive exoriera re > (80).

S'inquadrava nello spirito di queste disposizioni l' ordine, mai abrogato,
da to a tutte le navi di non fare scalo, in alcun porto « qui sit a Massil la
usque ad montem Argentarium . , Genova ecce tt uata; per le navi genoves i
od estere che trasportavano il sale da scaricare in un porto oltre il monte
Argentar io si prescrivevano una cauzione da 200 a mill e lire, l'esibizione
all' « Officiu m salis > dell' atto notarile redatto nel luogo di carico ed il
giuramento infine « de non na vigando in toto districtu Janue ad milliaria
decem ad minus a terra » (81 ).

E nonostante editti e bandi continui il consumo al contrabbando con-
tinuava, se gli stessi Protettori dovevano sconsolatamente ammetterlo e
stabilire addirittura, per opporsi alle « delinque nti um m aliciis » la suffi ­
cienza della sola denuncia , senza necessità di prova , perchè il sempli ce
sospettato di frode sul sale fosse condannato (82).

II contrabbando affondava le sue radici non solo fra i « n av aroliì >,

ma fra gli stessi preposti alla vendita del sale, che, incuranti delle
pene severissime (83), cercavano, con ogni scusa, di frodare, quando pote­
vano, la gabella; le loro lamentele relative a frequenti danni patiti dai
carichi durante il trasporto, alle invasioni delle acque piovane nei magaz­
zini di deposito, a furti ecc, nascondevano frequentemente l'evasione clan­
destina di piccoli carichi di sale che andavano ad alimentare il mercato
nero (84). Ed i Protettori, alle dimostranze dei com peristi , che vedevano
assottigliarsi le loro rendite, non sapevano far altro che disporre ispezioni
straordinarie presso tutte le stapole « ad perquirendum, videndum et rurni­
nandurn raciones cabellatorum . . . . . et eciam ad videndum reliquatum salis
remanentis penes eos > (85) . E per sorvegliare le Riviere, all e quali era
frequente l'approdo di barche contrabbandiere, si armavano « leudi cu rn
hominibus remigatorum et balìstrariis > e dovette ver ificarsi più di un caso
di resistenza armata da parte di vere bande organizzate di contrabbandieri
se, in una disposizione dei Protettori, si ordina che le navi addette alla
sorveglianza siano pronte « ad proeliandum, si opus fuerit cum vasib us
volentibus se opponere » (86).

Un episodio fra i tanti che i documenti ci tramandano svela , oltre al
profitto che i feudi di confine ricavavano dal contrabbando, l'intervento
forse di « personaggi » , d'influenze altolocate a favore del traffico abusivo
di sale. Il castellano di Triora aveva catturato una colonna di sette muli ca­
richi di sale provenzale proveniente da Dolceacqua, dominio dei Doria.

(80) Idem, carta n. 20.
(8I) Nel caso che, per l'insorgere di una tempesta, la n ave fo sse sta ta costrett a a rifugiarsi in un porto

dell a Repubblica, il patrono era tenuto a presentarsi al Rettore del luogo, a notificare il suo caso
e chi ed ere a proprie spese un cu stod e deI carico. (A. S. G., M ano scritto 6 88, carta 18).

(82) A.S.G., Manoscritto 88 , cart a 4 8.
(83) Andavano dall a irro gazion c di pene personali al diroccamento dell'edificio dove il sale era stato

rinvenuto (A. S. G., Membranaceo Il, carta 39 v.).
(8 4) Il gabell oto Nicola D ego, ad esemp io, lamenta che nel tr aspor to di 300 mine di sale da Genova

ad Alb enga c lignum se aquavit fortiter sic et talis quod sal pr edic tum pl anc avit tali ter quod est
credibile et veri simile dictas minas... diminuì debere mi ni s septem (A . S. G., 1\futu i e Compere,
cartol. 1098, ann o 193 7, ottobre, 26 ). E così molti altri, fra questi i gabell oti di Genova n ello
stesso anno afferma no ch e per l'invasion e delle acque pluviali nei m agazzini di Porta di Vacca

il sale ivi deposit ato era diminuito di 28 mine.
(85) A. S. G., Mutui e Comp ere, Di ver. Negoc. Cap itu li , cartolare 1106, cart a 19, ott obr e 17 del 1368.

(86) A. S. G ., Mutui e Comp ere, carto!' n . 1106, cart a 17 v .
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Eg li avvertì . i pro tett.or i in Genova e questi ri sp osero rall egrandosi de lla
c~ttura, ordll1~ndo di Ò ~p?ITe i! sa le in lu ogo sicu ro e disp on en do la ve n-
dita dell e besti e a benefi cio del ca tt ura tori : la pe a d ' .. d ' n a Irrogare a l tra-
~gres~ofl ove,va essere ta,le. da r imane re ad esem pio . Il cas tella no è invi tato
Inol ~ 1 ~ a continuare la vigila nza organ izzando, se necessario, de i corpi di
gua ìdia c? n la gente .de l post o per la ca cc ia ai co ntrabbandieri.

Ign ?flamO cosa sia I~e l fr attempo accad uto: fat to sta che, r innegando
9 uanto In precedenza di sposto, un ordi ne partito da l Gove rno genovese
Im pone a l so ler te castell ano la resti tuzion e dell e besti e già vend ute del
sa le s~q ueslrat o, e la messa in lib ert à de i due uomini ca tt urati E buon
per. lUI se; , alle s l~e lam entele per il danno sub ito, gli vennero ~ccordat i
a titolo d indennizzo, lO fiori ni d' oro e sette mi ne di sal e (87). '

L'Esportazione

, . Sappiamo che. in c~nseguenza delle su e condizioni geografiche, demo­
gra fich e ed e~onomlche, Il commercio d 'esportazione della Liguria limitato
a poche .VOCI, no~ P?t~ ,m ai pare~giare quello d'importazione, Sempre in
pflmo plano nell attivit à econom ica genovese fu in vece per molt' l'II com e . Ò· t . . ., . , I seco I

m l'CIO I l'ansito ll1 ~ Irtu del qual e le varie merci , affluite dal
~are . e dall a ter~afe~'~a , v~nIvan o a loro volta ir radiate in buona parte
d Eu~ opa . Esempio tipico ,d i qua nt,o asseriamo è lo sme rcio del sale ch e,
se eia .un elem ento e~senzJa l e per l a pprovigionamento della città entrav a
anche In gra n parte In questo com merci o di re distr ibuzione fa'cendo di
Gen?va.' co me di Venezia, uno dei pr incipa li porti del sal e. Il r~ol o di inter­
meÒIafl~ della ,Su pe~'ba in qu est o traffico m erita di essere rilevato, anche
se non e, da dlI?,entlcare la concorrenza esercitata da Venezia,

Abbla~o gia no tato come la quan tità di sa le importat a in Gen ova
fosse quasI c.ostanteme nte superiore a l fabbisogno ed all' assorbim ento
? el consumo Interno;, bl~ona pa rt e del prodotto unitamente ad a lt re merci ­
II?P?rtate gr~zze e pOI rielahorate (la seta ad esem pio) costit uiva oggetto
~I ~lesp?rtaZIO?e .verso quei paesi i quali , perchè privi di confini m arit-
..TI o. di mezz~ di t:aspo~to o di saline proprie, erano tributa ri per il loro
II ~~n~mento ,di a ltr i ,StatI do~ati, di un a capace flotta e di un organizzato
~I \IZIO con I lo?tam mercati d approvigionamento. Fra i clienti migliori

enova a~lllove~'o qu~si sempre la Lombardia ed il Piemonte; anche la
Toscana! II ~azlO ed Il N~pole!ano appaiono frequentemente fra i paesi
che ne. Impol tano notevoh partite, Ce ne dà conferma esplicita, fra gli altri
anche l,I gl~~eco~sulto An,drea, ,d'Isernia, diplomatico al servizio del re Ro~
berto ? Angiò . Riferendosi al.! Interesse di quella Corona allo smercio del
sal~ di Proven~a, del quale I Genovesi erano i principali acquirenti egli
~cnve: « .Per viarn et m,anus J~nuensium de ordinatione caute ordinat~ per
illarn COI onam. c.onvelllt totali Tuscie sal habere. Nec aliter Pisani Lu­
~enses, F!o.rentInI, Sen~nses , Perusini et alii omnes de Tuscia possu~t sal

ahere ,nISl pe,r h~nc vI~m; ex qua via illud sal album daret Domino Re i
et DomIne Regme illustribus maiorem utilitatem quam non habent de tofo

(87) A. S. G. , idem, cart a 6, 9 v., 29 v.
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5 - A r rivi di sa le nel p orto geno vese r egistrati d allo scrib a d ella <f Compera salis »
(A'.S .G., Compera sa l is , [ntro itus et exitus, cartol. n , 1 52, p ago 1 26) .

così ogni ulteriore velleità espansionistica : ma Genova stessa godrà per
poco del beneficio delle saline sarde con lo stabilirsi nell'isola degli Ara­
gonesi e con le lotte che tale presenza importerà per oltre mezzo secolo.

La concessione della privativa sull'esportazione del sale depositat~

nelle « volte ~ e nei magazzini genovesi era fatta dalle autorità per cUI
conto esso era importato, dalle Compere cioè e dal Comune, e da que­
st'ultimo fino a quando non fu costretto a cedere i sup~rstiti dir~tti s?l
provento del sale al Banco di S. Giorgio. Normalmente Il concessronarro
otteneva per un certo tempo il monopolio dell 'esportazione solo per un
determinato territorio e si garantiva nel relativo contratto contro tutte
quelle perturbazioni provocate o di forza maggiore che avessero potuto
modificare o alterare il ritmo del rifornimento.

Non mancarono certo le crisi in questa corrente di traffico, e qua
e là i documenti ce ne danno sentore: fu crisi dovuta talora alla defi­
cienza dell 'im portazione all'origine per i motivi più svariati (insufficienza
provvisoria di tonnellaggio navale, guerre, chiusura di mercati d'approvvi-

den . IIso l. V I IlIlih . XVIII I

M CCCLXIII die XXI Iullii

N a v a t ar u m salle de he t n o b i s p ro D agnano
Pichamill io in L V e t s u nt pro sa lle
mine M MDCC C C X X X X de lato de Eviza in
coclza G u ll ier m i Ermini / I1CCCLXI di e
XXI A p rilis ad racionem de soldis XVI I I pro qu alihet
m ina lih . MMDCXXXXVI

Item die predicta pro A nthon io Dum esticlzo
de isto in V I I I et su nt pr o expensis
fact is in supradicto sa le

Item die VI I I A ugusti etc.

(88) Citato in E. G . LEONARD, op . cit ., pa go 27 7.

(8 9) A . S. G., Membranaceo II, carta 35.

(90) A. S: G., M an oscritto n. 688, cart a 6: < De ele ct ione officiali um cons titue nd orum in locis de
ultra Jugum et in locis ultra Padum quando lìt aliqua vendea seu appalt um aliquod sali s •.

(91) M . H. P. , Liber Jurium , vol. II, Col. 8 .

(92 ) <! Non permittam aliquem Pisanorum accipere salem ad m eum posse, dono vel precio sine volun­
tate consulis vel con sulum civitatis Janue . ; H . P. M., Liber Jurium , vol . II. Co], · 16 .

(93) H . P. M ., Liber Juri"m , vol . II, Col. 127.

(94) H. P . M ., Liber [u rium, vol . II, Co], 65 . Il pre zzo era convenuto in sold i 4 genovesi per il sale
proven zale e in sold i 4 e den . 8 per quello di Ibiza, e Iupi, Cervera », La con segna dei carichi
doveva avvenire a Porto Pisano o a Motrone,

(95) H. P. M ., Liber Jurium, vol . II, col. 37 9 .

comitatu Provincie et hoc non revocatur in dubium prout multi consi­
liarii regii et reginales palparunt et sciunt » (88).

Nelle stesse « Regale Comperarum Capitali ~ (89) si statuisce espressa­
mente che il Vicario di Genova era tenuto « facere expediri plateam que
est ante cabellam salis de Modulo et plateam que est ante cabellam Po rte
Vach arum quando consulibus salis placuerit et videbitur... ad hoc ut
bestie Lornbardorurn et extraneorurn que portant salem de Janua possint
commode ibi permanere et onerare sine aliquo impedimento ». A Gavi
poi, a Serravalle, ad Ovada ed a Pavia, punti nevralgici sulla via di Mi­
lano e del Piemonte, i Protettori dislocavano quattro officiali « litterati »
perchè controllassero il flusso del sale oltre Giogo, segnalando immedia­
tamente qualsiasi tentativo di uscita illegale (90).

Ma, prima di raggiungere questa posizione di privilegio, Geno va do­
vett e eliminare la concorrenza anche in questo particolare settore con
tutti i mezzi di cui disponeva. Pericolosa rivale era Pisa che, col suo pre­
dominio economico e politico raggiunto in Sardegna, nel secolo XI e con
lo sfruttamento delle numerose saline locali, tendeva a sottrarre a Genova
la funzione di dispensatrice del sale in tutta l'area del Tirreno. Tenace
e lunga fu questa lotta che si inquadrava in quella più vasta e generale
per il dominio del Tirreno: ambedue le città avevano le stesse aspirazioni
commerciali e politiche, nella stessa direzione, ed entrambe impegnavano
le proprie risorse 'mili tari, politiche è diplomatiche per una sempre mag­
giore espansione economica. Di qui la gara delle due città nel farsi con­
cedere dai vari Giudicati sardi privilegi di sfruttamento delle saline.

Nel 1164, Barisone, giudice di Arborea, dà ai Genovesi la più ampia
libertà nell'esportazione del sale sardo « libere et absolute accipiendo », (91)
e dieci anni dopo, quando al termine di una nuova guerra con Pisa si '
addiviene alla spartizione della Sardegna, Pietro Donicello, giudice di Ca­
gliari, vieta ai Pisani l'estrazione del sale « sine voluntate consulis vel
consulum civitatis Janue » (92). Dopo la sconfitta della Meloria, Pisa è
definitivamente estromessa dalla Sardegna e deve cedere di conseguenza
anche tutte le saline « cum omnibus proventibus ct redditibus... et cum
vill is et horninibus ad ipsas salinas assignatis ~ (93). Ma pur nel pieno
della lotta contro Pisa, Genova aveva trovato modo, nel 1284, collegata
com'era con Firenze e Lucca, di monopolizzare la fornitura di sale a
quest'ultima, mentre impegnava i Fiorentini a servirsi del sale di Volterra
e di Grosseto, ricevendolo per via terra (94).

Altre limitazioni al commercio Pisano del sal e sono imposte nel 1299
col vietare « in perpetuum » l'esportazione del sale sardo « ult ra caput
Bulsani nec ultra caput Passari nec ultra insulam Malte ~ (95) bloccando
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(96) Notaio Tommaso Casanova, car tolare n . 233, anno 1348, c. 257.
(97) Notaio Tomrnaso Casanova, cartolare n. 229 , anno 134 3, atto del 4 giugno, carl a 410.
(98) Avvert iamo che nello Stato gen ovese l 'anno « fiscale> anda va dal l o m arzo al 28 febbraio del­

l 'anno successivo.
(99) A. S. G ., Mutui e Compere, Di versorum N egociorum COlllperarll'" Capituli, cartolare n. 1105

(136,7-1368) p agina 17 e segg.

(100) La spesa per il viaggio ed il sala rio dell'incaricalo gra varono p er 1/3 sul Cap itolo, per l' al tro
terzo sul Com une e per il restante su Cazano Cigala .

( 10 1) F.igura a~che u na piccola vendita d i 50 mine fal.la a Gi annino del Bosco, sempr e con l 'obbligo
di non r ivend erlo che oltre Po : A. S. G., lHuftu e Cosup ere, D iversor1un. N ego cio rum Ca pi ttt Ii,
car rol , n . 110 5 (carla 20) e carto l. n . 1106 (car te 23 e 24) .

(1 02) Venivano ~ncl~e fissal i gli oneri ch e gravavano sul la condotta del sale ; 2 soldi imperiali pe r carro
al. ponle dI Binasco, 6 de.nari ~enovesi per .m ina a .Serr avall e, I soldo e 6 den ari imperi ali p er
m~na a TOrl?na, l soldo im pe ria le p er modio a Pavia, l soldo e denari 8 imp eri ali p er carro a
MIlan o, soldi 2. e den . Il im periali per ogni modio inviato a Novara e Ver celli.

Il p edaggio di Gavi no n colpiva i trasporti d i sale diretti oltre Po : ogni soma di sale tuttavia
era assoggettata a~ pagamento di ~ den~ri pav7si, d~i qua li uno era de~ Comune, 4: pro arena s ,
un secondo and ava al marchese d ì GaVI, e glI altri due erano anch 'essi Incam erat i dal Comun e
genovese. Cfr. A. S. G ., Membranaceo XVI II, Insti llt lion" m Cabell a",,,, V ele r" m, carla 200.

(103 ) A. S. G., Notaio Tommaso Casanova, carr ol. n . 229, arino l3 ·B , car la 410, atto del 4 giugno 1343.

Il sale che il Cazano importava nel Ducato proveniva da Ibi za e da
Alessand ri a , ed era fornito metà .nero e metà bianco allo stesso prezzo,
mentre completamente assente è Il sa le di Hyères, di Romania e di Cipro
che pur nello st esso anno viene scaricato, il primo in particolare, in' quan­
tità notevole nel porto di Genova.

Si inn esta in questa corrente d'esportazione un episodio che potrebbe
essere di tutti i tempi e di tuLte le latitudini. Alcuni fattori e « negoci o­
r um gestores s del Visconti reclamano contro una pretesa frode nella misu­
razione del sale; allora Antonio de Puteo che, qual e officia le "pro Com­
muni et Capitulo super recipiendo rationem sa lis qui defferetur ultra flu ­
men Paudum", trovavasi in Pavia, informa della cosa i Pro Lettori delle
Compere in Genova che decidono d'inviare d ue mine di sale « mensu­
ratis de mensura cabelle Janue » per gli opportu ni raffronti (100).

Il quadro dell e esportazioni per lo stesso anno si completa con alcune
piccole partite, cedute anch'esse con l'obbligo d i vender le « u ltra Paudurn » ,
ma che vanno verso terr itori diversi da quello de l Visconte: 3000 mine
esportate da Ga leoto Usodimare, a ltre 200 che vanno ne l marchesato dei
Ma laspi na, « pro ili o p recio q uo ve udl tur Lombard is », ed in fine 500 ven­
dute a Iacopo Ga ie de Vignoli (101), per u n to ta le d i a ltre 3700 mine che,
aggi unte a lle 25 m ila preceden t i, portano l'esportazi one de l 1368 a lla rag­
guardevo le cifra di due m ila e cinquecento ton n ell ate.

Una « società» conclusa ne l giugno 1343 fra due d itte che appaltano
la gabel!a del sale di Milano ci svela altri aspetti interessant i di questa
esportazione. Galeoto Usod imare e C. di Genova ed Airaldo Lanario e C.
di Pavia convengono q uanto segue : L'Usodirnare doveva adoperarsi a che
in Genova e distretto il Doge e gli officiali non vendessero il sale a meno
di soldi 23 eden. 1 la mina se non alla ditta pavese; la società genovese
peraltro poteva vendere tutto il sale che avesse voluto ed al prezzo oppor­
tuno ai gabelloti di Asti, in maniera tuttavia da non provocare pregiudizio
alle vendite che Airaldo e C. avrebbero fatto in Alessandria nel Monferrato
a Castel S. Evasio e nei Vescovati di Nov ara e Vercelli. 'Il prelevarnento
minimo era fissato in 50 mila mine per il triennio, al prezzo di s. 16 e
den . lO per quello diretto in Lombardia, e di so ldi 21 per quello diretto
a Serravalle, dominio degli Spinola. Altra clausola importante era quella
che ga~anti,:a alla ditta pavese, previo accordo col Visconti, il monopolio
deI.Ia rivendita del sale in Milano e ne l comitato, a 8 soldi imperiali per
staio (102). Il contratto doveva avere la validità per ire anni ed il lucro
derivante da lla condotta, come pure l'eventuale perdita, dovevano essere
divis i in parti eguali fra i contraenti (10 3).
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gion a mento, mancanz~ di vettori di.sposti a~ accettare il prezzo all'arrivo
imposto dai Protettori), talaltra alll~provviso ~a.n eato .sbocc? del .s~ l ~ su
una piazza solitamente tributaria; e CIO per motivi contingenti , POlItiCI od
economici. Così ad esempio, nel 1348, durante la guerra contro Genova
d i Venezia e d'Aragona alle quali si erano uniti i Visconti ed i fuorusciti ,
il « magister » Giovanni Gata de No varia fece attestare con rogito notari~e

che a causa dell'esercito « nobilium extrinsecorum > che occupava le vie
« p;r que itur de Janua in Lumbardiam », non aveva potuto « Lransm itt ere
salem »; lamenta nello st esso tempo il raddoppio dei pedaggi ordinato dal
Duca di Milano ed un bando dello stesso Duca col qua le « deveturn fecerat
in Med iolano et in Vercellis quod ementes gabellas salis non debeant uti
alio sale quam de sa le veneto . . . » (96). E nelle contin ue lotte faziose che
caratterizzavano la vita po litica d i Genova nel secolo XIV non era certo
infrequente il b locco de lle grandi stra,de di ~omu?icaz~~ne da 'par~e dei
fuo rusci t i ai utati ora da una, ora da li altra Signoria : pru che giustiflcata
qu indi la p reoccupazione degli appaltatori della condotta de l sa le per la
Lom bardia e l'esiste nza, ne i r ogiti noLar ili di appalto, de lla clausola solu­
tori a del con tratto nel caso che s i ve rificasse ta le evento. In u n contratto d i
t rasporto di un gr osso q uant itativo di sa le ne ll'o lt re ~o troviamo, ad eseIJJ~
pio, la di chiarazione de l ve tto re con la qual e COStUI affe rma che non. SI
sarebbe ri tenuto più impegnato a lla condotta de l sa le al prezzo pattu ite
ne l caso d i u na guerra o di u na « novitas in partlb us predicto cammino
c ircumstantibus, per quam , vieturales vel naute, seu d ucentes naves . per
fluruen Lumbardie, qui du cunt, seu soliti sunt d ucere de sale pred icto,
non audeant vel velint cum somis, seu bestiis vel navibus caricatis, per
ipsurn carnin um ire nisi haberent causam vel societatem transeundi homi­
num arrnato rum , equitum vel peditum » (97).

Quale fosse il volume di questo traffico possiamo stabilire con suf­
ficiente esattezza per il 1368 (98); il banchiere Cazano Cigala, mediante
contratto stipulato con il Comune ed il Capitolo g~novese, ~c.quista 2.~
mila mine di sale (circa due mila tonnellate) « nom m e dom ini Galeacii
Visconti de Mediolano » da trasportare nel Ducato milanese. Il ritmo delle
consegne delle ' varie partite durante l'anno ci appare dall' ordine che, di
vo lta in volta, i Protettori danno agli officiali e scribi (99) ; lo riassumiamo
ne l seg uente prospetto :

1368, marzo 3, mine
» » 22, »
» » 29, »
» aprl ile 12, »
» » 15, »
» » 29,»
» m aggio 15, »
» » 26, »
» giugno lO, »
» » 23, »
» luglio 7, »
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Alt ri docum enti r iferentisi all' anno 1393 ci confermano il perdurare
di questa redistribuzion e del sale da parte dell 'amministrazione del mono­
polio genovese: una conv enzione fra l'Ufficio di Provisione del sale in
Genova ed il Marchesato di Ceva ed il Principato di Acaia stabilisce la
fornitura annua, in Fossano, di 6250 mine al prezzo di soldi 29 la mina
per un totale di oltre quattro mila tonnellate, distribuite in otto anni (104).

Nello stesso tempo il Governatore e gli Anziani di Geno va danno
licenza agli Officiali del sal e di negoziare una partita di 50 mila mine (105),
della qual e metà per il Comune e l'altra per il Marchese di Monferrato.

Anche per quest'anno, quindi , i dati disponili ci danno, come per il
1360, un' espor tazione aggirantesi sulle 2500 tonellate.

Qu ali conclus ioni trarre dopo queste brevi note ? Confermata (ma ce
n 'era b isogno? ) la funzione del porto genovese anche come centro di rac­
colta , di t ransito e di r id istr ibuzione del sa le resterebbe da esprimere in
cifre qu esto movimento; sembrerebbe azzardato, sulla scorta dei dati di
soli tre anni, trarre conc lus ioni gene ra li per la me tà de l secolo che in te­
ressa la nosta r icerca ; considerata tuttavia l' ind ispensabilità del prodotto,
che consentiva una assai modesta elasticità di domanda, tenendo pre­
sente la limitata concorr enza che in questo campo, almeno nella seconda
metà del XIV secolo, Genova doveva sostenere e la relativa stabilità della
clientela, osservando che, anche a dis tanza di alcuni decenni, le cifre di
cui disponiamo entro certi lim iti si confermano l'un l'altra (106), possiamo
pensare che il totale delle esportazioni di sale genovese si aggirasse su di
un minimo di 1500 tonnellate all 'anno (circa 20 mila m ine). Diciamo un
minimo anche se la scarsità dei documenti medievali ci autor izza a sup­
por re, anche per il 1343, il 1368 ed il 1393 un maggiore mo vimento ·di
carich i di sale. Ciò naturalmente in tempi normali , quando guerre, chiu­
sure di frontiere, ed altri impedimenti non sottraevano a Genova la for­
nitura di qualche grosso mercato. La nostra non è tuttavia che una sup­
posizione, ma essa potrebbe trovare con ferma in ulter iori ricerche presso
gli archivi degli ex Sta ti italiani che acquistavano il sale della Repubblica
genovese.

Domen ico Gioffrè

( 104) A. S. G., Archit'io Segreto, D iversorur», filza 3021, doc. n . 89.

(105) A. S. G ., Arc hi .' io Segreto, D iversorum , reg istr o n . 5/500, atto del 28 giug no 139 9.

(106) Si p otrebbe obiettare cb e il volum e di sale esportato ne l 1393 è supe riore a quell o de i due an n i
precedenti per i quali di sponiamo di documenti doven do ad esso agg iunge rsi i carichi che anda­
vano in Lombardia. Facciamo presen te p erò che la conseg na d elle 2 5 mil a mi ne al Monf err ato
doveva essere effettuata a scaglioni in più anni, anche se qu esto de ttaglio non appa re da lla docu ­
mentazione, e ciò p er la modesta consiste nza demo gr afica del Monferrato,
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1 - Villa BRUZZO a l Righi. - An li camcn te d ella i l e Caso n e s e a p par te ne n te a i (;e slI it i. Ri veste inte­
r esse s to r ic o, m on u m eu tule e p unor am ico ìns icm e . Si n ist r-a tu du ra nt e la gue r r u è ri mas ta a b ba n d o­
na ta . Per lo s ta to di d eg ra d azio n e e p er l' ut tcggturncn to d e i p r op ri et ari , la sua co nse r vaz io ne a ppa r e

pa rti eola rm cnt e d i fficil e .

Vecchi edifici e nuovi quartieri
Siamo particolarmente lieti di accogliere nel Bollett ino q ues ta p rima inr­
porta nte nora del .soprintendente a i f i l arli/ m en t i della L iguria, la qua le
investe problemi d i sco tra nte attualità in ordine a l la rra d iz io n e artis rica
e cu iturale non m en o clie a l/a vita op,.rosa e a lle co nseguenti esigenze
uroan isciche de lla n ostra città . che ouaicuno oggi definisce « area spiri-

t u afm e rt t e d epr e s sa » : o.

Certo il contrasto di pesan ti interessi co ncreti e di in d is tru ttihili va lori
spiritua l i n e l la congestio nata terra g en o Jorse è jorse p iù aspro e p iù p eri­
co loso che altrove. t ,'on entr iamo n el m er ito : la sciamo all' Arcl,. D il l on
(e h e in parte /0 eco ad u n n ostro recente cors i vo), co n lo s,. nsibilitcì de l la
s ua cultura, lo co m petenza del]« s ua f u nz io ne e lo spreg iudicatezza della
p ersona lihera da p arcic o Ìari legumi ajJè ttivi, il com p ito di «fare il punto » s u
un a rg omento in cui sarebbe d ijJicile a n oiform a lare urt giudizio d efin itil ·o.

t. o . d.

Di tanto in tanto la stam pa q uotidiana o periodica si occupa de l probl ema
d e l l ~ co nse rvazio ne dei vecchi edi Fic i, sopra ttu t to d i qu elli d ' interesse art isti co o
sto rico, lam en tando lo stato d i abba n do no e di de g rada zio ne In cui m olti d i essi si
tr .o vano, o stis m.atizza n do la de molizio ne e la d ist r uzio ne di q ualcbe vecch ia v illa,
di qu alche ediFICIO o co m plesso ur ban o carat terist ico .

. Gl i uffici co mpetenti, prepo sti alla t ute la monurnenr ale, r ispo nd ono - q uan do
rispo n do no - in m anie ra eva siv a : in m aniera cio è po co co nvince nte e so dd isfacente,
di mos tra n do cbe le di sposizio ni leg islat iv e so n o state osser v ate e cbe , sullo svolg i,
m~nto dell a prati ca, no n c' è n ulla da obbiet tare . T utt o è in regola . L a cit tà si
sv iluppa, si tra sforma : il suo vo llo v ie ne sempre pi ù sFigurato con la pe rd ita o la
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2 _ Villa già S AU LI (o ra Terni) in via Co rsica. - P er q u e sto e d ific io. attribuil o a llAles sì e succes­
s i v arne n t e m odifica to , s i posso no ri petere le con s ide r az io n i fa tte per la Villa Bru zzo . La fo tografi a è
d el 1939. u na bomba ca du ta nel gia rd ino d ura nte !"i n cursi one del 19 a p r il e 19H d an n eggi ò la fac ­
cia ta e la cope rtura e distru sse gl' infis si. I.: edi fici o è ri m ast o ab bando nato: oggi è in s ta to di rovina.

degrada zio ne dei valori arcbitetton ici, am biental i, sto ric i, tradizional i. Qjjesro a G eno va

co me a Roma, a N apoli co me a Parigi.
11 fen o me no è stato oggetto di studi e d i num ero si int ervent i in convegni e

co ngres si ur ban ist ici, ba de ter minato la costitu zione di una Com miss io ne parlarnen ­
rare m ista e d i nuove A ssociaz ioni per la difesa del patrimonio arnsnc o .

D al no st ro « osservato r io» d i funz ionar i tecnici delle Soprintendenze , non
po ssiamo pe rò d icbiararci soddisfatti de ll 'att uale situazio ne: gl 'inco nvenienti, le diffi,
colrà e i problemi relat iv i alla conservazione monurnenra le permangono pressoccbè

im oluti.
Potremmo ancor oggi sottoscrivere le considerazioni cbe cinquant 'ann i fa derer>

minarono un inv ito del Senato al Governo per la presentazione di un pr ogett o di
leg ge d i tutela art istica e monume nrale . Non penso cb e si possa sosten ere che le
di sposizioni legislative sien o state del tutto inutili o inefficaci. Mi pare però cbe sia
anc ora necessar io mettere in ev ide nza i settori ne i q uali l' auspicata azione non ba
co nseg uito le finalità de lla legge, anche percb è lo strumen to legislativo è risultato
sem pre più ina deg uato al rapido evol vers i dei concetti d i conservazione e di tutela ,

allo sviluppo delle citt à e alle nuove istanze sociali .
In sede cu ltu rale le indagini, i con vegni di stu dio, banno portato un notevole

contrib uto. Sap piamo qu ello cb e per la conservazione de i monumenti e dell 'ambiente
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3 -- \ 'illa g iù Sauli - Parti col are de ul l aff'r esch ì 11 '1 . . l~ a r r HIl 11 a B nl m o ur l! (1'-98 ).

; .n: ic~ si .po trebbe e SI do vr eb be fare, sappia mo entro q uali hrmn e per qu ali fina ,
ira SI puo parlare dI conserva n one e d i val o riz ra cio ne . E I_ _ mo te co nc ret e pr op oste

so no state pure fatt e per adeguare i mezz i ai fini.

. Alcu~~ 'proposte , potrebbe ro tro ~are ,att.uazio ne, se po tessimo ev itare cbe, nella
){ttlca , ali ar ro ne de g li stu diosi non ~ I sosntursse la concr eta realt à della specu lazio ne.

tre, avrebbero effe tto se alle leggi co ercitive cbe de term inan o co nt rasti d i mte -
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P al azzo MU SSO-PIANTELLI ,
giù Cen tu ri one . :1 )I arn ssi. - E'
un Ilobili ss inl o ed ìfìc lo se ice n ­
te seo co n le ti pich e logge a n go­
la r ì , il por tale con lo st e m ma ,
i l' r ns l' ell i a ffresca t i. Il su o
Cllllbiellte è giù alt era to dall e
dimensioni e d al en r uter-e d e l.
la U 110 \ "U e di liz ia.

4 _ Pa r ticol a re dell ' a tr io e del­

lo scalo ne,

ressi e incont rollabil i reazioni, si pote ssero sostitu ire pro vved iment i legislativi att i a
ristabilire un efficiente equ ilIbr io dell' organismo urbano col coordinamento delle
funzioni dei var i istitu ti e una certa armonia fra gli inte ressi dei pr ivat i e qu elli

della città, '
L ' att uale situazione di molti nuclei urbani d ' int eresse arusnco e storico, .~ er

effett o dello svil uppo urbanistico degli ultimi cinq uant ',a nni, ,Presenta aspett ~ n~ ~a tl VI ,

ch e potrebbero, per qua nto si è accennato, essere COSI mdi viduan e preclsatl .

, d " d ' ' r l'indiscnminato e ir res olare1) D isordIn e ' mancanza I grazIa e I armonia pe t> . .
, " d ' l ' ' d Il ' edIlizia, dei mer r i meccaruci esviluppo della In ustria rzsazione, e a espansIOne

di trasporto, dell 'Imm igrazio ne urbana.

2) Ma ncanza di coord inament o nell'azione e neglI interve nti ,dei, vari ls;~ t ut i e. nelle
disposizion i legislative. D ifficoltà di ottenere , ris~lt a t i pOSIti VI con l , I m p~s l z l on e
di Ieooi mades uare ed anacronisticbe. (L 'applIcaZIOne di alcune d ls~o s1Z1on ~ d ~ t er /
min ab~ens l b Il i bco nt ra s t i di interessi e l'a lterazion e di valon reali e pOSitIVI SUI

quali agisce la speculazione).

) Errata e deficient e valutazione del «bell e» pubb lico e degli elementi cbe COStl/
. :5 . ' baru I stor ico, anche per effetto deltu iscono ti patnmon lo ur arnsn co, mo~ument ~ e e

«turismo di massa » , del cinema, dell ev oj u zione economica, sociale e politica.
V iziata valutazion e delle esigenze della massa con la mort ificazione della perso/
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. \

~ - Pa la zzo \ I llssn-Pi an lell i. - Il p rospe t to e l' a m b ient e.

na lirà e della dig nità umana , D egr ada::ione dei valori eccnorruci e funzionali degli
ed ifici monu menrah in relazione all' alte rato rapporto tra lo sviluppo della città
e la conservazione dell' amb iente .

Per cercare di sanare alcuni di questi mconvernen n sono state fatte, da part e
degli urbanisti, mo lte concre te proposte , form ulate anche in mozioni e « ordini del
giorn o ». In campo culturale si inv oca una approfondita conoscen za e coscienza dei
valori storici, ambient ali, urbanistici. O gni inte rvento dovr ebbe trovare giustifica,
zione in un cb iaro programm a di int egrazione urbanistica, ( P rccm ato . Z evi). A lla
for mazione di una coscienza urb arusnca do vrebbero cont ribuire le facoltà di arcbi­
~ettu ra , ajeguando metod i e programm i d' insegn ament o (Bonelli). Bisogn erebbe
inoltre avere mag~ iore fiduc ia nella capacità creat iva degli arcb iretn (M tcbeìucci),
accett ando ancbe il nscbio ch e questa fd ucia co mporta (Besset) : come cautela si
propo~ e , la formazione di un albo di arcb ùetn e ingeg neri specializzati e, nei nuclei
anncbi, ti blocco dei volu mi edIliZI (Pane). Inoltre, e da tutt i, si ricbiede una l'evi,
sione sostanziale delle disposizioni legislative sulla materia edihzia, urbarnsnca e moriu­
menta le, disposizion i cbe dovrebbero essere coordinate e necessariamente adeguat e
al fmi cultur alment e definiti (Silva, A mati).

Riten iamo cbe, in linea di massima, tutti siano d ' accordo sulla natu ra degli
inconven ient i denun ciati e sui nm edi possibili. La discordanza dei pareri si mani,
festa inve ce sul terr eno pratico, nel metodo e nei crite ri di att uazione, sia per la
diversa valutazione dei « beni » cbe si vogliono tut elare, qu anto per la difficoltà di
determinare dei limiti allo sviluppo delle varie aziom cbe tend on o all'autono mia e si
att uano nel cont rasto. Ino ltre per la natura stessa del fenomeno art istico, la materia
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6 _ Pa lazzo Mu sso-Piunt e tll - Par t lcol a re d el soffi ll o dell a sal a del . Giudizio di Salomone •.
Op e r a d e i fratelli Ale ssandro e Cesa r e Semin o.

risulra pOCO tra ttabil e poicb è l'opera d 'arte, col diventare «sto rica » , va perdendo
la sua 0Figinar ia funzione nella VI[a dell'o rganismo urbano, e dive nt a oggeno di più
sondi specul azioni le quali miracolosamente fioriscono into rn o alle più alte esigenze
umane e sociali, della cultu ra e dello spirito .

Mau rice Besset sostie ne cbe con la diffidenza e i regola menti resteremo legati
ai compro messi e alla mediocrirà . Bisogna accerta re il rischio affidando si a quegli
esperti o geni, di cui si vorrebbe fare un apposit o albo, consci che l'i nt erv ent o di
pianificazione o di inte graz ione urbanistica e nn' opera ~rea tiva. . ,

N oi affidiamo ad un ~en e ra l e o ad un uom o polinco le SOrti del Paese e I avve­
nire dei nost ri figli, e abb iamo mostrato di aver paura di affidare a \'V' rigbt un ango/
lino del Cana l G rande. In effeni po i i proble mi di mo lti cent ri storici son o nelle
mani dei geometri degli uffIci « competent i », I quali giustificano ancor oggi il giu/
dizio cbe esprimeva Riccardo Baccbelli nel mon urnen tale « II Mu lino del Po »,
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i - Id e m , - Parti col a re d el sa lo ne co n la ca ra tte r is tica d ecorazio ne pa rìe tale ad a ffr es co .

. M olti ritengono cbe per il fan o cbe esiston o degli uffici cbe banno il compito
di tute lare I .m~n umenu e lo sviluppo delle cit tà, la società abbia adem piuto alle
sue respon sa?Illta verso Il passato e Il futuro. Come se bastasse un centro studi per la
lot ta cont ro .1 t umori o ,la tbc per garantire gli individui dai tu mori o dalla tu bercolosi.
. In .van e o ccaSIon i i: stata messa I:n evidenz a l'ineffiCienza degli uffl'cI di tut ela
In relazfon e al ~ompIt1 ad essi artrib uin ma, Invece di approfond ire le cause della
deplorata IneffiCienza proponen do adeguati rimedi, si i: con cluso cbe oli uffici stessi
dovre ~be ro, int ervenire pi ù d~lra,lIl ell l e, per evitare abusi, speculazioni e brut ture.
con vincoli, res rri aroru e sanzioni esemplari. All a difficolt à di int ervenire con stru­
menu adeguati (catalo~a zioni, stud i,. contributi, leggi c?~rdinate , rev ision e deglI or ga/
n.lcl, specralizaaaio ne] SI vorrebbe rimediare con diSpOSIZIOni restrinive. Qua lcbe volta
SI resta, sorpresi per l' ingenuità di voler fare interve nire g li uffici (e i carabinieri)
p~r a ~s ~ cu :are la, con serva zio n ~ di ~ n edificio rnon urnenra le o di un parco pr ivato .
L UffiCI O mrervrene, quando mrervr ene, e, con l'autorità della legge, riesce qualche
volta ad ,on enere. cbe ,una cosa « mon a» resti presente nel vive nte oroanismo urba no.

. D eSIdero qUI chiar ire (a ffro ~ ta n d .o il r,iscbio di scandalizzare q~alcbe collega o
st,udlOso preoc.cupato, per la. per~ l~a di tant i docu menti del passato) cbe , ne l den un>
ciare la situa zion e .~I al~unI ed:~lcl monum.ent ali o caran erist ici, intendo sopran utto
sostenere la necessita di una mivhore coscienza del fenomeno nella sua totalità ed

, b
este nsione .

L 'arcbiretto Quaroru, per giustificare l'esigenza della conserva zione , ba scr itto
cbe «l a cinà i: come un uomo : non può vivere senza me mo rie ». Qpesra bella ed
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8 - P a laz zo MO NT ICE LLI (giù Do r ia), in Via D. D' As te a Sum ple r rla r e n u. - Particol are d ella loggi a ,
ora mu rat a . Nel l' in te rn o a ffre sch i d el XV e XvII secolo. L' e .lificio d ov rebbe es se re demoli to p e r

essere sostituito da una m od e r na co struz io ne.

o ppo rt una affermazion e è stata rip et ut a più o men o a pro posito . Credo che molti
accett erebbero ancbe un ' affer maZione contraria : per esem pio cb e l'uo mo in tanto
vive e può v iv ere in q uant o può d im enti care e di mentica. C i so no nell a v ita degl i
ind iv idui, co me in q uell a de lle società, co se cbe bisog na rico rda re; ci so no cose cb e
ricodia mo e ci aiuta no a v ivere ed a miglIo rarc i, cose che dime nt icbia mo percb è
non ci servono , cose ch e dobbiamo d imenticare pe r po ter v ivere, e co se che dim eri­
t1cb iamo percbè siamo fatt i co sì, e percb è ci so no dei limiti, tra II passato e il
futuro . Un ric ordo, se è sem pr e « a fuo co » nella memo ria, po n a al man ico mio .
Q.y alunq ue afferm azio ne o insegnamen to pu ò di ventare assurdo q uand o non si sanno
val utare i limiti della sua valid ità e l'inten zion e cbe l' ba determinato .

Ecco percb è gli stud iosi p iù p rude nt i flFe to no cbe nella m ater ia de lla co nser ­
vazio ne e del restauro è difficile dar e no rme defin it ive, do vendosi decidere caso
per caso , ed ecco percbè dovend o accettare il r iscb io di un risul tato im prevedi bile
e d i ampia nsonan za, dobbiamo affidarci a stud iosi e professionisti cbe conoscano il
il loro me st iere e abbiano coscienza dell a loro respon sabilit à,

Dobbiamo co nsiderare cbe l'accrescime nt o de lle città, con la espansione cd ilizia,
ba pro vo cato, in re lazione all'a mbie nte ed ag li ed ifici monume nrali, d ue div erse
situ azion i. N ella perifer ia - al di fuori cioè del nucleo urb ano ant ico o storico - do ve
esistono vi lle, zo ne v erd i privare o pu bbl icbe, ed ifici caratter ist ici, l'am biente è stato
scon vo lto dai nuo v i q uanieri, e l'antico edificio supers tit e si trova co me estra neo,
in co nt rasto con la rcb ùetrura e g li spazi de lla n uo v a edilma. Con la di struzion e
del suo ambient e ba perd uto pure la sua fun zione e il suo va lo re fon di ario .

N ei v eccbi nuclei si osserva inve ce cbe le nuo ve cos truzioni o le ricos truzio ni,
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9 c lO - P a lazzo SAULI , a Sam pie r­
d a ren a. - Ass ieme all a c Be ll e zza lo

(Vi lla Scassi ) cd all a . F o r te zza . (Vil la
Gri ma ld i) questo ed ificio e ra d ello
• Semplicit ù 1>. Ora è pro pr ie tà cli un n
Coo pe rati va che (J sern pfice m en te o .

intende cos truire , nel su o vuot o il ~

tern o, cin que piani di all oggi !
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Villa CAM BIASO a l n . 1 ~ <I ell a
Salit a Granarolo. - La vil lu , <l e i
pr imi a n n i d e l se c. XVII. s i t r-o­
va in lill a delle po s izio ni più
bell e d e Ila ci ttù. L' edificio, giù
occupa to da un or fan ot ro fio
d e ll e Su ore <Ii S . Giuseppe, <1 0­
po i dan ni IH OY Ocati da spez­
zo ni ince n diari è s ta to ahban­
do na to . In q ues ta villa ab ban ­
dona ta . v iali . pilas tr i, anfo rc,
fo n ta ne. pia n te form ano UIl ' 11·

nit it am bi e nta le ch e è un a sp e­
c ie di c integr ale l i r- icn » d e l

passa to. Tali nrnbi e n t ì si con­
se rva no q ua n do n on si pe nsa a
c vu l o r i z z u r l i e e t a n lo m e no a
srru ua r tt per costruzio ni coo­
pe r n ì ivi s tlche .

11 - Pa rli colare d ì u n via le co n
pa vi m entnzfo n e in cio tto li e
m a tt on ì.

dererminando --q uasi sempre un con trasto con le preesis ren ze edi lizie, banno sci upat o
o disrr urro Il valore estetico e rradizionale de l quar t iere e dell' ambie nt e ant ico.

Con i recent i srudi abbiamo concet tualme nte acq uisiro cbe un mo nument o,
essendo parre int egrant e di un co mplesso edrhcio. oltre ai valori str ut turali, funaio ­
nah , arr istici o srorici, ba dei valori- ambient ali per efferro dei rap port i cbe dere r>
minano e configurano gli spazi esrern i. E' un po ' come la luce cbe ba la sua funzione
nella spazialirà cbe illum ina e Fer le superfici circostant i illumin are. Il monumento
non è solamente luce cbe permea del proprio significaro ed int eressa l'ambienr e
circosrante : esso riceve dall' ambiente tutto il oioco di luci rif1esse che non sono
affarro graruire per gli effett i esrerici e la validirà stessa delle for me . Noi siamo
aurorizzari a pensare come « luce » tutta la storia, la rradizione, l'arre, cb e si manifesta
e vive nel complesso ediliz io. Qualun que modifica, no n studiat a e contro llata, ne
sciuperebbe gli efferri. Q!!e sre con srarazioni ci com ent ono di sostenere la necessit à
della conservazione degli anncbi nuclei nella loro inte g rirà . Il cbe - ecco gIà come
si insinua la speculazione - porrebbe sign ificare conda nna di rurri qu egli edifici super/
sriri nei nuovi quarrier i. Essi sono già nfiuran dall'o rganismo cirrà, e si co nserva no
(fino ad un cerro punto) solo in ossequio alle leggi. A lTermando cbe il mo num ento
vive nel suo ambiente noi rilasciamo Fer essi un attestare di verifica di mo rte . E po i ?

Sentiremo i proprierari e i cosrrurrori sosrenere : « C apisco cbe si debba no
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12 e 13 - Villa Camblnso a Gr a­
narolo: d ue in gr essi.
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1·1 - Pal azzo DU RAZ ZO·PAL L A.
VI CI NI , a Sam p ie rdn rc nn d ci
q u a le è s ta to ric h ies to lo sv ìn­
colo.

15 - S. MARIA DEL LA SAN IT À
o Ch icsa dc lla Ylstt uzìo n «. ~
I.' c d i fici o d e l la ch ies a co n l' a lt a
c upo la d o m inava l' am bi e n te
mn unsf len. Le cos tr uzio n i c hc
vi s tan no so rge n do int o rno Il e
han n o altera to i rn pp or tl . La
chiesa è ab ban d o nata .

co nservare g li dlfici di V ia S. L uca e di P iazza S. Manco. ma percbè la città deve
sopponare la massa d i Parnmarone o le rovine di Villa Sauli ? » .

R iferendo il nostro discorso ali' am bient e g eno vese non int endiamo esprimere
giud izi , segnalare negli ge nze , proporre concrete soluzion i ai singo li problemi.

Vorrem mo, come ab biam o detto, che alle steril i recriminazi oni, ai lamenti petu /
lann e intenzionalmente \'iziat i, si sost itu isse una co scienza del fenomeno e la mobi­
litazione delle persone o neste d amanti della città e della sua storia , affincbè una
az ione d i tutela fosse ordinata al co nseguiment o di finalità urbarusn carnen te defin ite.
Definite cioè in tutti i lo ro rapporti con la vita urbana nella sua pIenezza ed effi­
cienza. M i limito dunque a seg nalare alcu ne situazioni e pocbi casi, fra tanti, di
edifici vecchi , agon izzanti o già « mo n i» ne lla G ran de Geno va .

O gg i la conservazio ne o il « salvataggio » deg li edifici mon urn enrah è consi­
derato un provvdimento d i eccezione cbe impon e sacrifici alla collettiv ità . P er pa n e
m ia so no invece con vinto cbe una o nesta ed intell igente po lit ica di t ute la, per il
fatto stesso ch e ba il suo fon damento logico nell' esigen za d i mett ere ord in e, armo ni a,
cbiarezza dove regna il disord ine e la spec ulazio ne , do vreb be necessariamente r isul­
tare po sitiva e redd it izia.

C ene cose sono assai diffi cili e pratica m ente im possibi li, co m e cur are un m ale
a d ispetto dell' am mala to e co me obbligare un pn vato ai g rav i oner i per la co nser ­
va zione di una passività cbe, co n sem plice p ro v v edim ento am m inist ra t iv o, basato
sopra un g iudizio d i pane, p uò trasformarsi in un bene altam ente redditizio .
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Il fenomeno della svalutazio ne eco no mica dell' d ificio , reso pIÙ acuto con la
valorizza z.ione de i suo li, provoca situazioni di cn si che SI risolvono quas i sem pre
con perd ita .del . bene t utelato. Le . conseguenze so no be n note. VedIa mo la V illa
Br uzzo al Rl gbl . devastata nel penodo be llico è rim asta abbando nata d . ' .
b l'b ' . . al p rop n etan

c e non . anno plU con srderara un belle, Essa è sta ta occu pata dai « sen 7 atett o
~a cc be.ggI a ta, sco n vo lt a. ,~d ecco l' assurda conseg uenza di q uesta evidente -degrad : ;

dl~~e ..~a nd~Iano CI be l'trn rnobile perde di va lore come ben e ru lelaro ne ll' interesse
e ~. CItta, e a cu tura e dell'.ane~ ne acqu ista uno co ncr eto e sem re cresce nt e

nei l interesse del pnvato propnetano. In CIfre, me nt re Il bene tutelato ~oteva va lere
su mercat~ ~na venn na dI nul io m (tro vando un am atore), il bene d istrutto CIoè
d suo lo

l
dld r~s ulta , co~ le m aceri e d ell' ed ificio tr overà nu mer osi acq uiren ti d /sposti

a p agar o al ce nt o al duecento rmh oru .

L e stesse co nsidera zioni possono ri pe tersi per la Vill, Sauh' C '
l'A bb . d S G ' . a an onano, per
. V .aziO I " ru liano, .per il P alazzo M usso /Plante lli, per il Palazzo

ò
ex Dona

m, P Ila . D A ste , p~~ d P alazzo N egrot to C ambiaso o ra de i frat elli M oro, per
I a azzo SauII a Samplerd are na .

G . '1J~stE' ultimo fa~ e va pane del co mplesso delle v ille Im periale (o ra ScassI) e
: I ~a I. d ~ ra , assieme alle altre due, dette « Bell ezza » e « Fon ezza », la « Sem-

plIclta » ' . I SO ~ I. ?e lla C ooperativ a R inascita ban no trovato più co nve n ient e ac uisrare
" ve cchio d lficlo a le sSla ~o, anzichè un 'area ed ificabile. L 'ulti mo proprietan'; se ne
e liberaro co n vero so llievo . A d esso la speran za d ei soci dell a Cooperativa è c be
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16 _ Mon as te ro de lle MONA C HE T URC HINE " d i sotto ", v is to d a Ca stell elto . - La massa edilizia
dcI co nl ple sso ru onustì co. co n le nitide. o rd inate coperture in ahhndiI~i, dava. una p.~uticola re .so l.eu.:
nìt ù all'ambiente. O ra è in vìu d i demoli zione p er far posto a m o d e r n i palazzt. Il • \ o lto s della c ìttu
si m od ìflca rapidamente : ma so no le o pe re nu ove ch e risullano quasi sempre in contras to con

l'anlhiente urban o.

l 'ed ificio, oià in rovina, ven ga demolito per dis po siz ione degli. uffici t ec~lcl . p reoc­
cu pati per" la sah'agu ard ia della pub,bl ica . i.nco lu m ità . Alla ~egglo SI t rar re ra d i aspet /
rare qu alcbe an no , co me si aspetta l eredita di U? v ecch io ZIO grave mente a~malalo.
N on c 'è forse oià riuscita la stessa C oo perativa co l P alazzo P allav lcmo m V ICO

o
S. Barborino?

D i fro nt e alle difficoltà poste da ll 'A m mi nist ra zio ne dell e Belle A ni per la revoca
del v inc ol o oli in teressat i b ann o d ovu to r inunciare alla demo lIZIOne e van no elabo>
rando proge~t i per uno sfrutta me nt o del v o lum e intern o . L a So pr inte n d en za do '
vrebbe content arsi dell' in ten zione di n spettare e cons er va r e due pros pettl del menu­
menta le edificio. L o ste sso cr iter io è stato adottato nei due Palaz n di V la del
C am po e ne l Palazzo Sp ino la d i P iazza S . L uca, co n q uei ris ulta t i cb e n essun o,

penso, pu ò co ns iderar e ese m pIa n o . soddisfacentI. . . ' . ' . .
L ' azion e d i tut ela per glI ed ifiCI reg o lar me n te v mc olan [vmcola ti ,cloe m modo

cbe g li avvocati d i pane non rie scano a tro;are appIglI per ~ttenere .l ann ullamen to
de l v inco lo) ba un a cen a efficacia qu and o I lm m o b lle appa rti ene a pn v atl che co no '
sco no la nat ur a del v inc olo, si glorian o, in ceno m odo, del « n o tev o le m reresse »

de lla pro prie tà, e n e subisco.no le co n seg uen ze. . . . , .
P iù co m ples se e d ifficIl I sono le . qu e s t l on~ re lativ e. alla. tu .tela del ~e nl d i eD: tI ,.

d i ist itu t i e d ei co m un i. L o sco nv o lg im ento d i cene sn uazro ru eco no m lcb e e. s~c Ia I.1
o b blis a o li ent i al contin uo ad egu am ento st r utt urale e fun zion ale del lo ro IStitu ti:
L a c~nlizione de g li im mo b ili d i proprietà n.e r iflett e g lI a.s pettl ta l v~ l t a d ra ~ma ti ci .

P otremmo rico rda re « P am m ato ne» e 11 « C arl o Felice », la CUI se r re e t u ttora
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17 - Id e m , - Un an golo de l cortile , p r ivo (ti c o r ua t l s arch ite tto nic i. qua si es pres s io ne di un a
c pove r t à ch ' è legge ed a ffett o di q u e ll ' Istituto D o Le recent i cos truz io ni l ' assedi ano da v ic ino e v i

s i afTacci ano petulan ti e ind iscr et e.

incen a, m entre q uanto è stat o deciso ed att ua to con la costruz io ne de l Pal azzo d elle
Co~u nicazlOn i, v icino a S. Ste fano , per la r ico struzione d i S. P iet ro alla Foce o
p~ r 11 pr ogett o del nuov o Palazzo della Cassa di R ispa rm io e p er cert e v ariant i ai
pIan i d i nco~ t ru l lOn e , CI fanno sent ir e un a p ungente mort i fi cacrorie .

. T ut.to CiÒ'p uò essere g ius ti ficato (fino ad un cen o p unto ) per la nece ssit à d i san are
su uaz io ru co n ti ngen ti e comp lesse, m a le int enz ion i latent i cbe ba nn o de t er mi n ato
le so luz io n i ado ttate si manifestan o in un a n uo v a d eformaz ione d el v olto d i Ge nova .

. Il c~~ p l e sso im mo bil iar e d el m onastero de lle T urcbme (a C astelletto) è in v ia
di demolI ~lOn e. L e su ore, poche e i~ condizion i p ieto se, ban no preferito e dovuto
v ende re l l.mmo b lle per co m p rar e,. In un VICin O co m un e, una pr o pr ietà pi ù adatt a
alle lo ro eSIgen ze e .alle .lo ro possibilit à. C o l r icava to , o lt r e alla n uova proprietà,
ba n no po tuto n cosn ru rrsi « un a ren dita » .

Il complesso m o n umen tale, o ooi abbandona to e in rovina è d ive ntato p roprie tà
d i , . b b oo 'un I ~ pre s ~ c e a presen ta to dom an da. d i svi~ co l o : r icb iest a d i demo lizio n e e pro /
getto di cosn uzion e d i mod erni palazz: slg no n lI. G lI UffIC I co m pe tent i terg iversano,
temporeggIano , no n san no cbe cosa fare . Si v o rrebbe tro v are una so luzio ne d i com/
prome.s s~ (co~e per il Pal azzo Spi nola) per salva re il monumento e l' operazione
fin an siaria msiem e. SI v o rr ebb e co nserva re la massa ed ih zia, il bel cort ile co n l'accior >
rola ro, qualche affres co , for se il v an o de lla chiesa, i l oiard ino pensil e.

. Pun~'oppo .Ia re.cente attività. edi liz ia d i G eno v a ~i è in g ran parte att uata co n
la d isrrucio ne di anticbt co mp lessi m onast ici : ess i costitu iva no co me delle oasi d i
silenzio , d i art e, di bellez za, di o rd ine, nel cuore d i co mp lessi reside nziali sem pre più
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18 e 19 - Mo n ast e r o de lle T u rch in c. - Alt ra v is la <l ei co rtile co n la ch iesa <I e ll a . d e ll ' In ca r-na zio u e »,

cos truita n el 1628, ve n ti due a n n i d o po que lla d el ~I ona ste ro • d i sopra-, per o pe r a di Su or Ad eod nt a
Spino la d e i du chi di S. Pi etro. - Più tar di l' a rnpto co rti le venn e ab be ll ilo CP U una vasca ed un a
pa vi m e n tuzio n e fa lla di c io tto li , c on accu rata tecn ica, ri prod uce nte. tra o rna ti e carte l!e, i seg n i
<leno Zod iaco e d e ll e Cos te ll az io ni. T a le accio ttolato è u no de i più in te ressa n ti d e ll a Li gu ri a per la

bellezza d el d is egno e la g ran <l ios itù co m positiva . Xel pa r ticola re (fig. 19. pag o 49) la da ta : 1739.

conge stiona ti e in fer mento . N on diciamo que llo che si sarebbe potuto far e : è tant o
facile enuncia rlo In sede teorica q uant o d ifficile attu arlo in pratica.

N uo vi co m plessi ed ilizi ban no sostitu ito nel 193 6 il M o nastero delle Suore
C rocefi sse di G esù in V ia M ur a d i S. C biara, e g ià alla fine de l seco lo scorso
l'e di ficio dell 'o spedale di S. Andrea Apostolo prend eva il po stO de l ]'vlonastero delle
C appuccine in V ia delle M ura delle C appuccine. Oggi sono in via di demoli zio ne
ancbe il Monastero di S. Mar ia in Passione sul co lle d i Sarzano e il Conservator io
di S. Ca terina in V ia Atto Vannucci, già Via Mura della Strega .

La stessa operazione fatta dalle suore dell e « T urcbine » è stat a fatta da qu elle
de II' A ssunzione in Via Mura di S. Bartolomeo (cbe si son o limi tate a po rt ar via le
moderne vetrate e l'altare ), dai P P . Ben edett ini di Vil la Ragg io, a C ornig liano,
dalle suore Clarisse di Albaro .

Sono an date vi a ancbe le l'vl o nacbe della V isita zio ne. L a po sizio ne del M oria­
srero ba att irato i costrutt o ri cbe banno dovuto mano v rare co n abili tà e delicatezz a
per ottenere concession i « a rate » . N el p rogett o di uti lizz azio ne delle aree si è
ce rcato di ott enere un cert o risp etto de i valori am bientali e panoramici. L a Soprm >
tendenza ba po sto fra le varie co nd izio ni anche quell a della co nser vazio ne della
ch iesa cbe, con la sua cu pola , caratte rizza va il ro mant ico ambiente.
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20~-pl onas l e ro:d el1 e T u r chi n e .
- Part icol ar e dello scalo ne co n,
n el pa n ne llo di fon d o, l 'all' r e sco
d ell a Croce fiss io n e d e l Q'uin z.io .
Ne i loc ali d e l m onas te r o in to r­

Ila al vano d e lla ch iesa s i t r o­
vnn o alt ri i n teress an ti a fl'r e scb ì

(An n u n ci az io ne . Sa n ti ecc.).

2,1 ~ 22 -s~ i llal ex GAZ ZA NI a Co rn ig li a n o. - Anche ques ta villa è in s ta te d i abbandon o e di deara-
u uzro ne . I " Cl e (so p rn ] a le s i l ' - I Il , . ~ •

• • «. ra a ua n :« ta (e e c ostruzioni m od e r-n e e (sotto) lo sta to ciel pa rco .

Oggi, con le costruzioni che vanno sorgendo, i nuovi rapporti di volumi e i
nuovi punti di vista, varino rilevando l'inconsisten za e l'ingenuità di certe prescrizioni .

L 'espansione edilizia e lo sviiuppo mdusrriale hanno sostanzialmente modificaro
la nat ura e l'aspetto di centr i urbani periferici, come Sestri, M ultedo, Pegli, che, già
nccbi di parchi, di giardini, di ville private, costitui vano elementi autonomi della
bellezza di G enova. Oggi sono invece part i integrant i dell'accresciuto e n1l0vo orga­
nismo urbano.

Vorrei segnalare le pietose condizioni di tante ville di queste località: mi limito
alla v illa Cataldi di S. ~irico come esempio di alterazione ambientale che imp lica
la rinun cia alla tutela dell'edificio superstite. In una fotografia del 194 1 se ne vede
l'ainbiente ormai perd uto .

D esidero però esprimere chiaramente - per evitare altri equivoci - la mia
am:nirazione ed il mio entusiasmo per i mon umenrali impianti industr iali della zona,
nelle sperracolari forme organiche e strutt urali. Il « Piazzale» di manovra, i lunghi
capm noru, le invasarure delle navi, le altissime ciminiere fumanti, gli enormi vasi
cilindrici, le po derose gru, l' int rigo dei binari sono immagini bellissime di un mondo
moderno prod uttivo e meraviglioso.

Purtroppo però gli alberi secolari o i giovani cipressi, gli edifici mon umentali
supersnn, le caratteris tiche case di campagna denunciano Il loro disagio e la loro
agonia. C i stanno male anche le case moderne , i negozi, le scuole, le zone spor/
rive e gli impiant i balneari.
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Villa CATALD I n S. Qu i ri ­
co . - Gi ù p r-o p ri e tù D u ru z ­

zo o e ra lill a v i l ln di ca rn ­
pagna co n vas to par c o. d el
sec. XYll l. ~cg li nrn b ie n t i
i n te rn i s i trov an o u ll'r e ­
seh i d i sc uol a gc no '"CSc .
:\ e ll e ro togru tìe <I c i 1911
(ligg. 2:l e 2;)) s i ved e I' um ­
b lc u te pre csi st e nte agli
iIn pianti ind ust ria li ch e
hanno d al o a ll a zona u n
c 1I 110'"O v o lt o . (Il gg . 2·1e 2li).

--- - -- ---- - ---

24

Una f art icolare in ter F eta:io ne dei valori ambient ali porterebbe a giu stific ar e la
r in un cia all'az ione di tutel a per i sin goli edifici , come si i: detto per la Villa Catald i.
R it en iamo cbe sia d ifficil e sos tenere la necessità della loro conserva:ione. Si t ratt a,
co me si i: v isto, d: un fen ome no vasto e complesso, fenomeno cbiara m en re indivi ,
d uabile nei suo i asp ett i e ne lle consegu enze , e perta n to trattabile .

! U n pron'ed im ento tendente alla conse r va zio ne degli d ifici m o n ume ntali no n
pu ò av ere caratte re d i eccezio nalit à. L ' int er v ent o d i l) r uno Z evi, per im pedire la
de moli:io ne della casa lsasile in V ia Sir acus a a P ale r mo , ba av uto esito feli ce percb è
ba de terminato l'i nte r ve nt o d el G o vern o R egionale cb e ba acq uistato la pro pri et à,
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25 - La " ill a~ i ll llna~fologratìa dc l~H)H con il pa rco .

26 - L' ud ifl cio n e fl ' nt tunle co r n ice
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Man( redo Giu liani ha elabora lo p er lo Deputazione Parm ense d i S.P. una nas la
ed orig in ale r icerca sui tent a ti vi d ei Fiescli i (s pesso riunonal i, con varia [orl nna . dal
Xl edioeno al '500) d i es tend ere al/' impor /au le nodo militare e com m erc ia le di Pon­
trem oli lo loro Signor ia. g ià cos i ltuqam eu le di/Tusa in tu l/o l'App en n in o oric nla le,
in L un igian a e pers ino nel/ e alte valli parm ens i.

N el la voro lo cronaca dei (all i, pazienletnen !c r icost ru iti su l/ e com p lesse e n on
sempre chiare [onli crit ich e e do cumen tar ie. e scq ui!a da U/l(1 acu ta int erpretazion e
d el [enotue no s tess o a l/a Ince d i quei pr in cipi di s tori a pos itiva p er en n e che cara t­
/eri::zano i l m e /odo e g li interess i de l Nostro da i p ili antich i suoi s tud i (rico rdo per
tutt i il c cla ss ico ~ L'Appennin o Parmense - pont re molese. Pa rm a. / ,f)':2Y) l ino a lle
recen ti ri cerch e « it ine ra rie i sul/ e uie d el Cir on e. del Borq allo, d el Gott cr o e di Cen to
Croci , ecc., tutte vive. pere/ le ra d ica le nel p ro fondo a /Tett o al tut l io loco e n on oizia tc
m a i da cam pan ili sm i o da m ancan :a d i misura. L a r icerca s i arres ta ne cessar ia­
m en te a m e:zo il Cinquecen to, co l cro l/o della p otcn:a {liscatui a segu i/o delta fa m osa
cong iu ra cui avevano por ta lo 11I1 con tributo cospicuo d i oolon t à e di broccia (ce lo
ri vela appun to il Giuli ani ) g li uomin i di Po ntr emo l i , am ici [edeli di Gia n L uigi.

Ora il valoroso s tori co dona a noi per cosi d ire uno capi/alo conc lus ivo, e nu ovo,
della sua ricer ca, l 'ultimo ep isod io d i qu el secolare teu ta ti uo di ncqu is iz ion e di Pon ­
tremoli, non p i ù m ed ia /o, att ravers o lo poten za [e uda le d ei Fi eschi , ma espressa­
m en te del Com un e gen ov ese : e si tratta di « acqu is to ~ in se nso stretto, m isera m en te
(a lli /o, a mezzo il sec. X lTIl .

/~ W l pro blema vivo che , nella sua brevità , ne sus ci ta tu t ta 11110 co l/ ano . A d
es em pio quel/o del/o sviluppo edi liz io del/a città in rela zion e co l motnenlo di parl i­
colare r is veglio econom ico cui dà luogo il re inse r itne n to d el borgo n ella gran linea
del com merc io da L ivorno alla L om bardia : sviluppo in superficie. ch e non /occa la
s lrullura urbana precosli/ui/a da secoli , d i un a arc hi te t tura barocch eq qi an!e, (arse
non specifica m en te tos cana, ma che del/e grandi trad izioni rinas cimenlali toscan e
se mbra r ipe tere i m olini dominanti, d iffusi orm a i in og n i con /rada d' Italia : e
ne ripar lerem o ; o il problema d ella m iop e diplom az ia genovese in un secolo pur
cos i r icc o d i diplomatici ocn la tiss im i (V. V ITALE , Brev ia r io, pas sim ) (ma a m io
avviso, n el caso d i Pontre m oli, s i door à m el/ere su lla bilan ci a il preminente e di­
reI/o in tere sse gra nduca le di ass icurare a l nuov o tra f fico li oornese la parl a n atural e
d i Lombardia, m en tre p er Geuova il possess o di Pon tr emo li rappres en ta un in teres se
certo not eoole, in que l (ra ngen le olirc m od o delical o, ma com unque second ario, indi­
l'ella, in cer to qual modo « nega livo »).

Da ullimo ri corderò il p roblem a delle s trade com m erc ia li e delle loro [rcqu eu ii
dev iazioni, lenta/ e, o rea li zza te, p er m eri m o li ni po li/ici , (uori d el so lco « econo m ico »,

na turale e tr ad izi onale, /an /o t enace in ques to seI/o re de lla vi/a, in un ' età tornien­
tat iss im a, pri!lla del gra n co lpo d i sp ug na napoleon ico. Naturalmenle i I lema va
cons idera /o su un piano pi ù vas to, qua n to m eno di tut ta lo Ligu r ia in relaz ion e
con le poten ze con /erin in i. Qui basl i IIll rilievo: com e il {a llo , cos i [e l icetn eu ie pos to
in luce da / Giul ian i in base a lle cronache e ai documenti, trovi s ingo lare e lum i­
nosa con ferm a n el patr imonio di carte e d i scr it t ure secen ies che e se i tece n te sclie de l-

Firenze

di
Gen ova e

P on trell1oli

tra

l'acqUIsto
( 1647 - 1 6 5 0 )

con.tesa

per

La

27 - Con ven to de l le Clar is se, a S. Mnr tl n o ,I" Albnr o.

indennizzando largamenre anche l' i~presa cbe ave.va già e~pema. l 'operazione Iman­
zian a. Ma le con dizioni degli edificr mon umenrali, ancbe m S~c.I lJa! no n sono .affatto
migliorare. G li urb anisri banno perciò il dove re e la re s po ~ s a btlll a di approfo,ndlre. e ~ I
ten er prese nre il ve ro significato del fenomeno m relacione alla vita, ali efflclen..a

ed alla bellezza della Cirrà. . . , .
Non possiamo conre nra r~ i del salvaraggio d e~l e op ere cbe son placIure a \\l n gb r

o a L e C orbusier in un 'eufon ca VI sita al nosrro l'a ese, non possIamo occuparcl, solo
delle cose cbe inter essano un critico illustre o uno studioso straniero , non p'0sslamo
lirrutarci a « provvedere» per sanare le situazioni den.unciare d~ 1 pubblicisti corag '
giosi e cbe talvol ta fanno dello sc~ n d a lo ti lor o prm~lp ~l e mre l.esse. , .

Dobbia mo Iorm arci una coscienza ed una convrnzione del v~l on cu lruralJ , e?
estetici. II Besset ririene cbe la conv ivenza tra l'an tico e ti mod erno sia possibile nel h ,
miti concerr uali de lla mod erna estetic a cbe assume nell'armon ia il con lra s to co.n tro l!ato ., .

In sede urba nistica però la verifica dell'arm onia dei co~ tr a stl non puo limirarsi
solo alle form e dell'arcbite ttura. L 'ed ificio ant ico può ben diventare ti fulcro di una
nuova composizione ambientale e rapprese.ntare Wl a; cen to o, nel coro delle VO CI

accorda te, la voce della storia, della trad izione e dell arre. "
N essuna convive nza però possiamo considera: e ~urat~ra tr a cadaveri ed essen

viventi. Noi sent iamo che i monu menti e gli ambienti ant ichi sono urbanI s t l car~e n te
a llua li , cioè funzionali e vivi. Ciò dev e essere dimo str ato con le .clfre e con I farri
agli amm inistratori e agli uom ini politici affincbè, con. ti ,n ~ c e ~sa n o contr1~uto ~e lla
loro azione e con l' emanazion e di adeguati provved l ment l ~ SI consegua I auspicata
armonia degli int eressi e del rapporto tra i fini ed i meZZI, UniCO pr esupp"sto del ,
l'ordine e dell' effl'cienza urbana. Armando Dillon

sop ;i nt e ~ d e n te ai monument i de ll a Li gu ri a
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l'A rchi oio genov ese, che st iam o (Jmol'osamenl e es~) Ioran~o. Per qu el che rig'~arda lo
Lnniq iatia r icordo per ora lo carla del feud o di Fosdiuouo .e lo sch ema . di Mal/ eo
VillZ~l/ i cize riprodu cia mo (l corredo dell' articolo (v. figg·.1 e 8) e Ira qu elle che
llOn pubbli~hiamo per ovv io senso del/a misu ra , o pe.rche Iropp o . i.mp egnal,iv.e,. 'PIO
dci 17-;1. al/ch'essa vi nzo nia na , fonda menlale specch io della uiabi ìità Ira /, ri qido e
l'ara ( Racc. Cart. , Sa rzana 8 : « Disegno di l' al di Magra con su e s trade aperte d i
novo .), c l'a lira «dim cslraiioa » a colori, dis egnala dal "in zol/i a m argine ~~lla carla
dci con fini di Ch iuso la dci 174!~ ( MA IIE:\ GO , n. 92), e quell a alqua nto P !'! recente
(c' e giei il « Re gno d'Lt atia ») che descrive i Feudi I mper iali di l'al di ,'./ agra Ira
Genoo csat o (G) e Tos cana ( T) (Racc. Cart ., Magra 5); a I/On voler parlare di « Genova
17• . «S trade d i com un icaz iol/e del Crem ol/ese, SIa lo di Mila no, col Genovesalo per
li Duca li di Moden a è di Massa, schivando li S Iati sogge lli a l Re di Sardegna, cd
al Du ca di Parma », del 1756 (ancora del l'in zoni ; Mxu ., n. 141), che inuesi c problemi

iti nerario-politici pili vasti. ,
Il Giuliani ha cos tru ilo la sua perspicua carla dell e st rade (fig· 2) pa iiendo,

ovvi am enle , dalla dist ri buzion e lopografi ca dei po ssessi e d ei feudi , ri composti con
certo sina pazien za. L'inlerdipelHlen w del duplice fallo, l errilor~alilà, de.~li SIati ~ .
orieultunc nlo dell e vie d el commer cio, in un' et à gelosa ed astiosa, e ptu che eVI-

. dente, ; gg i come ieri, nell o slori co nos tro com e nei car lografi dip lomatici del '700,
T . O. De Ne gri

.' . Cento anni dopo la morte di Gian Luigi Fieschi, la Repuhblica di
Genova av eva dovuto riprender e alcune fila dell 'op era ?i ~spansione p~li­
tica in trapresa da quella po tente fam igl ia , e andata P?I dl strut~a per lm­
feli ce .esito della ben no ta Congiu ra , I F ieschi , con l' instaurazio ne de lla
loro Signo ria nell 'alta Va l d i Mag ra , per segui t a , co n. a lle rn~ f? rt~ma , · ,e
co n tenacia seco lare, av evano preve nuto una delle esigenze Vi ta li d i a llar­
gamento de l territorio d i influenza della Repubb lica con un? ~ i cen d~ tra
p rivata e pubblica , ca ra t te ris tica del Comune gcnovese, per C~l1 l espansione
delle grand i fami glie del s uo ceto nobil e finiva per integrarsi nella potenza
po lit ica dello Sta to . . . e •

Le Siznorie dc i feudatari de l Comune, che ne erano msierne potenti
c i ttad in i, ~ndava no form an do intorno al suo ter ritorio u na fasc ia d i indi­
re tta influenz a, ~he p re~edeva l' ~sp~n s i?ne d ei co n lini. s t~~~ I i. .~onsi~erato
a lla s tr egua d i q uesta vlcel~da, I eplsod~o , de l qu~ l e SI d IIa piu olti e, ?el
ten tat ivo di impadronirsi di Pontremoli , m esso m ~tto da lla .Repubh lica
ne l 1647 anche in questo caso, non era che' una rrpresa , da ~arte dello
Sta to di ' una iniziativa di interesse pa rticolare r imasta incompiuta. .

. ÌI problema terri torial e di Genova si era posto, n.ell 'età .co l? unal~,
ri sp etto a lla estrema Lig u ria orien ta le, 'q ua le es ige nza d~ asso rb ire il terr i­
tori o dell 'anti co Com ita to di Lu ni, che si era anda to di sgregandov.con la
rovina dell a città ca po luogo, e che, pe r la sua pos izione lt~ngo U~l tI:ac­
ci at o di vitali co m un icazioni di t ran sit o t ra l'alt a ' e la media Italia , 1m :
portant i pe r Genova, rimanev~ esp,osto a ll~ m ire di pe nctrazion e deg li
Stati interessati del le due parti dcll Appennmo. .

I F ieschi, in q uesta indiretta fu nzione d i ~necl ia zio~l e dell'espal~slOne
genovese nell a Lun igiana, aveva no se nza dubbio co mpi uto ~no del ten ­

.t a t ivi più vasti e in si st enti , es tes i, come si , erano, ' co n ~'ana ~or t u n.a ~
durata , nell a ri viera . nell a region e del Golfo de lla , Spez ia , n,el terl"ltor~
dell a contea vesco vi le d i Lu ni, sino a Massa e a Carrara , nell alta Va l di
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Magra e nell 'alto Appe n n ino parmense. Ne l caso che q u i interessa ,' la
caduta dcll a Signoria dei Fieschi nel pontremolese, in seg uit o agli avv e­
nimenti del 1547, dette luogo a un nuovo ass etto te rri to ria lc mo lto 'I11CnO
favo revo le a Genova, e ch e, co l tern po, co me si ved rà , d ivenne mo lto peri­
co loso per i tra ffici de l suo emporio mari tt imo (1).

La Repubb lica du nqu e, inca lzando la m ina ccia , cercò di ricorrere ai
ripari c di riprendere, quando e come lo permisero i tempi , la politica
territorial e dei Fi eschinell'alta Va l di Magra, non appen a le si presentò
l'occasione di e n tra re in trattative col governo spagnuolo di Milano per
l'acquisto di Pontremo li.

Il pontremolese faceva a llora parte del Ducato d i Milano perch è, dopo
il fa ll imento de lla co ngi u ra , ca d uto il go vcrno dei Fresch i, i rettori de l
Comune, per mettersi a l sicuro da lla mi nacciosa rappresaglia spagnuola,
si erano affrettati a fare spontanea dedizione de lla terra al Ducato mila­
nese del quale, in precedenza, av evano a lungo e fed elmente fatto parte,
sia pure a va r ie riprese, al tempo dei Vis conti e degli Sforza.

11 contratto di cessione fu conchiuso , con grande rapidità , nel novem­
bre del 1647 , tra il Contestabile di Cas t iglia Don Bernardino F ernandez
de Velascoe Tovar, Governatore diìVlilano pe r Fi lippo IV di Spagna , e
O ttav io Pa llavici no P rocura tore de lla Rep ubb lica d i Genova. F u pattu ita I

la cessione di Pontremoli e del suo terri torio per la somma di 200 mi la
pezze versate sol lecitamente . nelle mani del Governatore d i Milano, i l quale,
per la urgenza di avere il denaro, pur di riscuotere, mise senz' a lt ro il
conte Pallavicino nel possesso della terra , senza nemmeno attendere la ra­
tifica del Re (2).

I pontremolcsi , per lu nga tradizione lega t i al Ducato di Mi lano da
vincoli d i affezione e di interess i, oltre che dai va ntaggi po litici di una ' Ia rga
e to lleran te autonom ia , che poteva essere messa in perico lo da un governo
più vicino e diretto qua le que llo dei genovesi , si sd egnarono de llo spi c­
ciativo m ercato del quale, a loro .insa pu ta , era no stati l'oggetto. Essi non
av evano perduto il ricordo delle loro antiche libertà com una li ed era no
gelosissimi dell e seco lari istituzioni che a vevano saputo difendere e sa lva re
att raverso le vicende delle varie Signorie : anche questa volta , dunque, in­
sorsero ' contro quella che a loro pareva una inusitata ed arbi traria deci­
sione de l reg io pot e re. Per mezzo dei loro ra ppresentan t i, a lcun i d ci quali
a utorevo li ed esperti giuristi che risiedevano a Milano, tentarono d i d imos-.
trare ill egitt ima la cessio ne avvenuta, soste ne ndo che la riun ione di Pontre-.
moli al Ducato, av venuta cen to anni prima , non av eva avuto origine da
ragioni di co nquista o di donazione feudal e, ma era st ata una volontaria
e contrattata dedizione di un popolo libero, dalla qua le non poteva derivare

( l) Intorn o alle vi cende feud ali d ei Eiesc h i in Lu nigia na rimando all a mi a mem ori a: Pontrem oli e le
Sigu orie dei Fiesch i uell'AppCHllillo Ligu re-P armense ( 125 1-1547)1 nc ll' « Ar ch. S torico p er le Pro­
vincie P armensi e , S . IV, vol. IX, 19 57.

(2) Insiem e COn Pontrem oli era no stati vend u ti" al la Repubbli ca d i Genova i due p iccoli feu di ' d i Giova­
gall o e d i Cas tagneto li, dipend e nt i d al Governa tora to spagn uo lo di Pon tr em oli . - Il de na ro occorrente
pe r tali acq uisti d a pa rt e d ell a Repubbli ca era sta to raccolto CO:l l'aiuto dei nobili più ricchi. Cfr.
V. VITALE, Breviario cle lla Storia cli Genova, Genova, 19 5 5, "01. I , p . 3 10. - Sui p articolari, poco
n oti , d i questa · ve n dita si veda: E . R E P E T T I , Di::ionario geografico fisico stor ico della Toscana , ecc.,
F ire nze, 1841 , val. IV, p . 55 2 ; e P. BOLOGNA, Il possesso di P . preso i1l no me de l Grand uca eli To­
scana Ferdinando .1I, da l senatore fiorent ino i \lessanà'ro Vettori ne l 16 50 , Firenze, Ca rnesecch i, 190 0,
di p . 36. - Sulla ve n d ita a i ge novesi del 164 7, seinbra p iù sic u ra la ver sion e d at an e dal Bologna,
pp . ; ·6, ch e non qu ell a più diffusa, ma incerta, del Rep erti . - M an ca , su ll ' argom ento, un a pubbli­
cazion e , condotta su ll a base di do cumen ti tratti d agli Ar chivi d i M ilan o e di Genova, . che rend a
pos sib ile di chi arire l 'azione svolta d a Gen ova p er giunger e all'acq uisto di Pon tr emoli, e, suc cess iva­
mente, durante la contesa ch e seg uÌ alla inas pe tta ta rottura d el con tra tt o.
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- « Diseg no c Pianla dcIIi ÌIlarchesali di Fosd inovo e G ragno la fatti li 5 di ottobre 1650 »
(Sottoscritta L. G .l. A S.G ., R acco lta Carwgrajìca, F osd inovo J, cfr. .M.-I.HE~GO , n. 118.
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:La carta, un a delle più anticfie della Raccolta, è notevole per la diligente descrizione del terri­
torio feudale (in una tabella a sinistra è un « Ristretto delle ville e terre delli Marcfiesatl di F. e
G. col numero de tu octii di ciascuna di esse» . A noi peraltro interessa più propriamente la dida­
scalla della ta bella di destra, ctie, tra l' alt ro, commenta : « Da Castelpoçqio del <Sig. Principe di
Massa escono due strade. La prima, cfie cammina verso Fosdinovo, serve per andare alla Ulla de
<Sig. Centurioni, e per Pontremoli. La seconda ctie tira verso Matciaso, e scende a <S. Terentio sul
fiume Bardine, si apre in tre vie. Una segnata A camina alla Ulla per Pontremoli. La seconda
seq.ta B passa a Pallarone del <SIg. Marc fiese di Olivola per andare a Pont remo li. La terea seq.ta
C va a drittura a Hvixano >.

<Se la carta, come sembra probabile, è di Isplrae ione toscana, o qua nto meno eseguita da un
carto grafo della « officina. granducale, ctie, come è risaputo, fu una delle più sollecite e diligenti
d' Italia, il suo significato, con quell' insistenea della meta « Pontremoli> , cfie pur rimane estranea
al disegno, è quanto ma i evidente (T.O.D).

I

I
r

I

(3 ) La scr itt ura dc i legali con tro la ve ndi ta di P . f u p ubblicata in due ed izio ni co l segue n te tit olo :
Brel 'c d iscorso g iuridico politico I s0l'flI il ccn n-ntto dell a vClld i ta d i l' a llt rem oli l cel ebrato da l S ig .
Co n testab ile di Casti gli a I Gcvcruruore d ello Stato di l' IilalzO I CDII la Se rc ll iss i llUl HelJlIlJv lica di C eno­
l 'a; I l\ l ila ll D 12 .H aggio 164 9, l o. 13apt. Pnrnsrt ccu s ] . C . pOllt rcllJu leu sis, jH ed iola lli m ll'Ocat ll s. Frall'
ciSCIlS Vi llaHll s ] . C,} l' l ed iola ll i mll'ocatu!') s. I. e n. d . S.) in 4°, di p p. 33. - L 'altra edizion e, con
poc h e d iffere nze tipog ra fich e, è pure in 4 °) di pp. 2 8. - Del quale « D iscorso», ne i vecchi arch ivi
Farnigl iari, si trovano pure d ilig en ti copie mss., ta nt a eco sen timen tale destò esso con la rievocazione
appas sionata de l l 'antica trad izione dci libero Co mune, e col ric h iamo dell a fan tastica Apua, la « citt à
m etropoli dcll i Apuani liguri che ora ch iama ns i pontrcm ol esi s , n ella qual e allora cre de va no anc he
au tore voli sto ric i.

a l Re il diritt o di trasf'crire, se nza il loro co nsenso , la te rra nel dom inio
d i un 'a ltra po tcnza (3).

Parve che il Be, ten endo conto d el le ap pass ion ate proteste esposte e
ra gionate da au to revoli ed es per ti uomini d i legge, lasciasse a nc ora so­
sp esa la ratifica de l con tratto , per dar luogo ad una r icog n izione dei te r­
mini giu r id ic i dell a ve r tenza , In vece alt ri interessi, nel fr a tt em po , era no
en tra t i in gioco, che doveva no rendere ancora più ag ita ta la già poco
di gnitosa tra tt a t iva .

La notizi a dell a cessione d i Pontrem oli a lla Repu b b lica d i Genova
era dis piaciu ta a F erd ina nd o II dci Med ici , Gran d uca di T osca na , scor­
ge ndoyj una m inacc ia a d a lcu ni im portanti suoi interessi com m ercia li,
soprattutto maritt imi , e fu pe r c iò sol lecito a iruziare maneggi p resso
Filippo l'' , e sp eci alm ente presso il prim o Ministro Don Luigi d e Ha ro,
per indurre il Re a non ratificare il cont ra il o, off ren do, da parte sua , per
ottenere la ces sio ne d i P ont rem oli, un prezzo più che ra ddoppiato di cin­
qu ecentomi la scudi. Contem pora nea mente lo stesso Gra nd uca , per me zzo di
suoi agenti , ebbe cura di tene r vivo il m a lconten to dei po ntrerno lesi ,
aizzandoli speci al me nt e contro i Gen ovesi e il loro governo, con l'e vide n te
scopo, nel caso che il He persistesse ne l proposito della vendita, di esse re

I p re fer ito.
Nel segret o del la trattati va, dunque, la verten za si era andata ev iden­

temente riducen do a u na questi on e di prezzo.. La Repubblica si credelle
forse sicu ra della validità del con trailo e non voll e aggiungere altro denaro
a quel lo già versato. Il n uovo co n tra tto fu invece ratificato dal Re, e Pon­
tremoli co l suo territorio fu promesso al Granduca F erdinando al mag­
gio r prezzo ofTerto di cinq ue ce ntomila scudi.

L 'esecuzione dc lle clausol e del n uovo contratto n on fu certo cosa fa cil e
dovendosi spossessa re i gen ovesi che govern ava n o legillimamente la terra '
da tre an n i, e che, offesi da quello ch e ritenevano un sopruso inaudito,
ed esasperati da llo smacco su bito, suscita rono lunghe e capziose dispute
procedurali , c irc a le formalità del rim borso, la ricognizione delle monete
ecc., con l' evidente in ten to di ritarda re la consegna nella speranza forse
di far nascere qual che incidente che cambiasse l'andamento delle cose.

Il Re a veva dis posto che il Govern ato re di Milano, d. Luigi d i Bena­
v ides de Casil lo e To ledo march . di F rom ista e Ca razzena, mandasse a
Pont rem oli, q uale Del ega to Regio, Gio 13. Secco Bocella , conte di Virner­
ca to, con l'incarico di r iprendere il possesso de lla t erra pe r trasferirlo nel
Procuratore in viato da l Granduca, che fu il sena to re fiorentino Aless an d ro
Ve ttor i. Questi doveva sbo rsare il prezzo co nven u to a l Delegato Regio,
conte di Vi me rcato , e doveva essere po i lu i a r im borsare i genovesi de lle
200 m ila pezze già pagate, q uas i che agli spagn uo li' d ispiacesse a nche il
solo gesto dell a restituzione.

A ritardare la conc lusione si era no aggiunte pericolose agitazioni fa­
ziose. Dalle confide nz iali informazioni degli agent i gra nd ucali s i a pprende
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2 - Stati , fe udi e strade della L unigi a n a a l te m p o de lla vendita di Pontremoli.
(Disegn o d i M. G iu l ian i e G ino D e Negril.
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_N. B. - I • Feudi Im periali » della Lunigiana (altri, com e è nolo, insistevano nella fascia
m ontu osa alle sp .i lle di Genova, verso le Lan çitie, donde il ncm e generico di « Feudi delle
Lanatie », e n rlle Val i Scrtvia-Borbera ed Artelo- Trebbia), occupava no, in pretra lenaa, la media
Val di Maçra e parie della Val di Vara orienlale; esse proveni vano da l traaicnamentc, per
rag ioni ereditarie, dell' antico d" minio pervenut o ai Molasa ina , ilei territorio del Comitato di
Luni , allo scioqllmento del Consorz io Oberlengo delta Liguria Orientale.. Alcuni di lali feudi, o
per ribellione dei sudditi, o per vendita da parte dei loro $i gn;:ri, erano passati sotto altre
8ignorie, dirette o indirette. 'Aboliti i feudi dalla Id votuaione Francese, nell 'atto filiale del Con­
gresso di Vienna del 18 15 non vi furono ristabiliti i Feudatari, m a venn ero assegnali alla
Ductiessa di MJ ssa, Maria Beatrice, la quale Ile fece cessione al figlio Francesco IV, Duca di
Moden a, e cosi uniti presero il nome di « Lunigiana Estense s , ( Quelli dell ' Oltre Gio go geno­
vese avevan o assunto con Napoleone il nome di « Monti Lisurl »; e con la .Reslaul'a:<ione passa­
rotto al Regno di Sardegna , nella i prooincia » di Novi} . Ecco l' elenco dei feudi luniçianesi r
Aulla, Liccian a, Ponl ebosio, Podenai na, Roccfietta Vara, Tresana, Groppoli, Irhtlaeeo, Villa­
franca, Trescfiietto.

Da rilevore il cuneo di penet raaione eslense in Garfagnana [cperatosi pro orio con la spe­
dia ione del 165 0) cfie contribuisce nettamente a separare, con Lucca e Massa, la Toscana d.:J gli
sporadici possessi grJ nduca/i di Pietrasanta, Pioieaan o. Terrarossa e, da ultim o, Pontremoli.

(4 ) Cfr. BOLOGNA, op . cit., p . 17 .

(5) Pe tr asportare il d en ar o d a F irenze a P ontrem oli occorse u n a ve ra sp edi zion e, CO :l portantin a p er il
D elegato Granducale , le cava lca tu re per i funzionar i, 20 muli pe r i ca rich i d ell a mon et a, e u n a bu on'a
scor ta milita re di protezion e . Il co nvo glio parti d a Firenze il 16 Ago sto del 1650 e giu nse a P isa il
17. Quivi fu nece ssario far sost a fino al 2 Settembre p c.! le molt e diffi coltà solle va te , p ar e, d ai G en o­
vesi. Fu 'in evit abil e scegliere la strada p iù fa tico sa della valle del Ser chio per scansare l 'Au reli a
e non toccare il terri torio genovese. Fu quindi n ecessar io av ere i p erm essi p er a tt raversare i territori
dell a ' Repubblica d i Lucca e del Gov er no Es tense p er la Garfag nana . La partenza da P isa avvenne
il 2 Se tt embre, e il 4 il convoglio perv enne a Ca steln uo vo. Il vali co dello spa r tiacqu e tra la valle
de l Serch io e quell a dell 'Aul ell a (Magra) fu il traIlo più fat icoso per lo sta to delle strad e: da Ca­
stelnuovo a Ca sola ci vollero 8 ore di asp ro cammino durante il quale « toccò ag li u omini far d a
muli Jo p er il tr asporto dell a portantina . Il convogli o p roseg ui poi da Casola a Gragnola, Olivola , T er­
rarC?ssa, Vil lafrancaç Filattiera, d ove fu d ep osit ato , so tto buona scorta , il tesoro, men tr e il sen o Vettori ,
col seg u i to, proseguì e gi unse a Pontremoli il 7 Sctt., dopo 5 giorn i d alla p arten za d a Pisa. (Cf r . la
re laz ione del sen o Ve tto ri , in BOLOGNA, op . cit ., p . 8 e sgg.).

(6 ) . I Co m missari succedutisi a P on trem oli n e i tre an ni d el governo genovese fu rono: Antonio Sa ul i, G io .
batta Imperi al e, Nicolò Marsa. A ric evere d al Vettori il ri mborso de l denaro già versato d alla Repu b­
blic a rimasero lo Spinola e Ottavio Pallav icino, quest'ultimo fieri ssim o negozia tore, a di re d el seno
Vettori , ch e rivolgeva protest e « non tanto al go ver no d i Milano, m a più alto ancora s . E, rinnovando
le sue doglianze . verso il Re di Sp agna, ave va detto allo st esso Vettore : D eus judex , [ust us, [ortis et
lJati cJJS HUJII'luicl ira scituT per singHlos di es, « che vera m ente, scr iveva il V. , in bocca sua verso un
R e di Spagna mi p arve u n bel concetto " (cfr " . B O L O GN A, op . ci t ., p . 20- 1).

(7) Il re tr oscen a fin an ziar io dell a cl am orosa vice nda , dovette certo dar luogo a vivaci comme n ti e a ' p u n­
ge n ti ane ddo ti, ri masti trad izion ali, come quest o che tr ascriv o di un vecch io brogli accio se tt ece n tesco
di r icordi di varia n atu ra, dove, si accenna alla discussa e contrast ata ven d it a di Pon tremoli e si
aggiunge : .. . « il Granduca fece vis ta di non aver den aro .e richiese di f ar debito con la Repu bbli ca
di Gen ova ; così, con quest a vista, st imò la Repubblica , che esso no n aveva den aro . Astuzia fini ssim a
che il Fio rentino burlò il G en ovese » (ms . presso l'A .) . A nch e se n on " ero, l' an eddoto è comunque
sign ificativo, perch è rende l'aspetto po co ed ificante degli intrighi ai quali ricorsero le tre p arti in te­
ressat e, Con una p u nta sa ti rica con tro i Genovesi che, p er vol er essere tropp o fur bi, fin irono p er esser e
gio cati proprio n ella p ar t it a , del de na ro. Gli in trigh i n on m an caron o ce r to: il G ra nd uca, p er tenere
più al ta la ci fra d ell a su a offer ta , ri uscì a far e accettar e al rc d i Spagna , in pi ù dell a somma ' da
ve rsare in con tanti, u n a partita di credi t i che , a d ett a del GALLuzzr, Storia del Graucluca to di To­
sce ne , Firenze, 1822'J VII , 289 , il Granduca reputav a già in esigib ili . D 'altra parte il Vettori n ell e
sue relazion i informava che e n ell a m at eria del p rezzo delle monete » i « gen ovesi sono diavoli in car­
nes . E' proprio il caso di d ire : da ga leo tto a m ar in aro!

che si era forma to in Pont remoli un forte e turbo len to partito avverso
a lla Toscan a, ch e av eva i suoi cen tr i di resist enz a specia lmente nel Con­
ve nto degli Agostin ia ni, nel borgo dell ' Annu nzia ta, (<< sono sedizios iss im i
[gli Agos tin ian i] e ten gono il Convento pieno di a rchi busi »), e nel Con ­
ve nto dei P .P . Ca p puccin i (ch e faceva pa rte della provin cia m on ast ica di
Genova), d i cu i era gua rd ia no un P . Spinola . genovese (4).

Ci vo lle l'inter vento del con te d i Vimerca te , Delega to Regio, per im­
pedire che a vvenissero fatti di ribellion e e di sa ng ue specia lme nte ai danni
della casa Cava lli, dove era no ospitati i rappresentanti granduca li, mi nac­
ciata di viol enza a lle person e e d i saccheggio . Pe r preca uz ione il senatore
Vett or i a veva lascia to a F ilatti era depos ita ti, sotto buon a scorta, i carichi
dci denaro desti nato a lla com pera e a l rimborso, già t rasporta to da F i­
renze co n gra nd i di ffi col t à (5).

Dopo,' dun qu e, un a lunga ser ie di co nt ras t i.de auto r ità genovesi fini ­
rono pe r cede re e far e la co nseg na dei po te ri e dell a for tezza, e lascia ron o
Pont remoli il 4 e 5 di settembre (6). Ma le u ltime tra ttative, agitatissime,
per il compimento dei pagamen t i e per gli atti e le forma lità co nc lu siv e
dell'acqu isto si prolungarono , fra i Delega ti, fino a l 18 settembre de l 1650,
nel q ua l giorno il Gra nduca ebbe definiti vamente dall a Spag na il possesso
di Pontremoli (7).

L' ep isodio è un triste segno dei tempi: indice dei cos tum i po liti c i
preval ent i in Italia con la decadenza dello sp ir ito pubbl ico e il consegue nte
predom in io st ra niero. Certam ente nessun Signo re ital iano del Du ca to di
Milano si sa rebbe mai piega to, nei seco li precedent i, se non costretto da lla
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3 - < Car ta coro gra lica concernente la st rada ch e dall a spi aggia del l' A venza, Stat o del Duca
di M assa, fa il sal e del Gran D uca di T oscan a cd altre merci ». Ma alt ro titolo an tico, a
te rgo dell a carta, precisa : « Descrit ion e della st rada che fa nno le me rci del G ran Duca pe r
lo S tat o del D uca di l\ \ assa a Pon trem oli ». A .S.G ., R acc. Cart., Toscana l , MA HE)\ GO , n. 357).

S c a ( " "' , J(~ lic

(È da rilevare ctie nella Racco lta dell' A .S.G, lo carta To scan a 2 nella sctieda d' Arc fiiuio
fio un titolo : « Carta corografica relativa ad un a strada per lo condotta del sale ctie si sbarca
all'Avenea, Sta to di Toscan a, sen.~a toccare il Dom inio della Repubbllca di Genova .. ecc, ctie
non con corda col titolo « in scri ttura sincron o » (Ma rengo) e il centennio stesso della carta ; mentre
esprim e in m oi o anc fie più sin tomatico il fatt o « ao lit ico » pro prio della nostra carta Toscan a I).

La carta, del Vinaoni, senaa data, m a relat ivamente an tica. anteriore alla metà del '700.
è cfiiara mente c ditnostraiiva v , con l' efficace cotorazione ad acquarello dei diversi « possessi »
(rosso il Genooesato, gia llo Toscan a. ve rd e Massa. pa vonaazo Lucca e bia nco i Feudi Im periali).
e oisibiimente polemico, in senso opposto all a precedente, percti è di « officina» genouese: ac ­
canto alla im pervia strada gr.mducale, ctie si storxa di no n « toccare il Dom in io della Repub ­
blica di Genou.1 », si delinea lo aperti ssima via naturale. ctie è poi la « rom ana » e « rotnea »,
da Bo cca di b1agco e Sareina all' Aulla e a Pontrem oli, «genouese ». La via toscana, senea più to c­
care Olivola, contluisce ali'Aulla. non più dom inata. come nel '600, dal genouesi Centurione. (T.O.D.).

(8) Cosimo I , esse ndo r iuscito, nel 1546 , ad m-ere il d e fini t ivo possesso dell a Rocca S igi ll ino d ai con ti
Noceu , ch e n e era no, a llora , i Signo ri, ;.n ·C\'3 , poco dop o, fatt o rest au rare, con gr a nd i c in u til i S!)C SC,

J'nn t icu I ~ alpes tre via « lom bard a », p er apri rsi, da q u ella p art e, u na com unicazione con Parma c CO :l

la Lombardi a, })Cl evita re la via dell a C isa, che, do po la cad u ta dei F icsch i, era p assat a , co n P on trc­
moli , n ell c ma ni d el gO" crn o sp ag nolo di M ilan o. Cfr. l'An G lO N I T OZZET Tl , Fi agg i ;11 d iverse l' art i
d ell a T oscana ccc. , X, 2 35 ; c Bn .vx c ur, S toria dd la /.uJl igiulla f(,udale . II I . p. 1 15.

(9) A i vecchi scr itto r i d i cosc locali è sf uggito il l' ero cara ttere d i q uest o e p isod io che si ri f er iscc al
d isp u ta to p ossesso di Pon tremoli . Il H E P E T T I (Ioc. cit .) , con un ragi on 2men to alqua nto SpCCi030 consi­
dera il trasfer iment o d i Pontrem oli d a G enova al G ran duc a com e u n atto d i bcncvolcnzn del re d i
Sp agn a in favor e di quel pop olo, « col parlo sott o la pr ot ezione di u n principe assai bc n ig a o 't' , E
B O L O GN A considera la ve nd ita di P on trem oli come u n « r ito rno (?) all a fa m igli a toscana » . I d rea l t à
si tr at tava di co n tras t i, d i egoism i e d i aspre lott e di int eressi : il re di Sp agn a m asch er ava sotto fra si
d 'occasione le sue ' u rgenti ncccssità d i far dena ro, d ove e q uan to era p ossibile, p er ri nsa ngu ar c le
esauste fin anze d ello sta to, specie in con scgu enza d clln gu erra con la Fra ncia : p er C cnovn c il Gr an­
d u ca to era u n 'a sp ra gara d 'int eressi c u no sforzo p er il possesso d i d e e d i posizioni com mc rcia li d i
n ot evole import an za p er l' econ omia d c i due St ati , gara che , per le trist i co nd izion i dc i tem p i, i n
qucsto caso, si era ' ri solt a in un in tri go da merca to di fron te all 'arbitrio d i un despot a stra n iero.

forza delle armi , a cedere un an nesso del suo Sta to, com c era a llora il
territorl o di Po ntre mo li, o lt re che per ragioni di p resti gio , a nch e perch è
q ue l territori o non era pri vo di im po r ta nza co m m crci al c c militarc per il
D uca to ; nè lo St a to c he fosse ri usci to a d en t rn ru e in possesso sc lo sa rebbe
la sc iato leva r di mano scnza resist en za arma ta , a ccct ta nrlo, davan ti a llo
s t ra n iero , una umi liantc soluzi on e di m erca to, Ai tem pi del le liber e c it tà ,
tra Genov a c Pi sa (fio re n te a llo ra su l « por to pi sa no ») Ic ga re d i concor­
rcnza marittim a fin ivan o sp ess o in ba ttaglie na va li.

P r ima Milan o e, q uindi, a nc he F ire nze, ave va no gua rda to co n inte­
resse al ter r ito rio pon t re mo lese per la su a d om ina n te posizio ne s u un a via
cIi t ra nsito d i no tevo le im porta nza : Mila no per la via di Monteba rdone s i
era a lla rgata in Lun igia na pcr m uove re a p iù a rd ite es pan sioni nel la re­
gione a pp enn in ica c, successi va mcntc, ne lla regi on e Iigu l'c-ti rren ica ; F irenzc
aveva pure sv olto o pera cI i penetrazione nella Lu ni giana per ch iude re Ic
vi e dell'A ppenn in o a llc armi c ai co mm erc i dell a va lle del Po c, so pra t­
tutto , della Lombard ia , com e e ra av ven u to in oc ca sio ne d clle guerre con tr o
i Viscon ti, ncl sec . X\' . La di s tri buzione dei possessi tosca ni ncl territ ori o
lu nigia nese si dimost ra ca ra t te ris tica men te co l lega ta a i va lich i a p peunini ci,
com c il fìviz zanese per le com u nicazio n i co n Mod en a e Reggio; i l bagn o­
ne sc c lìlatt ie rcse a l'idosso del la ca ten a del l' Orsa ro, s ino a ll' alpest re re­
gio ne de lla vall e Sazulina (Rocca Sig illina), pe r Ic com u n ica zion i co n le
va lli dell a Parm a e d ell' E nza , e pe r il do m in io della cosidde t ta a n t ica
« via Lom barda » per Pa rm a (H).

Per Genova in vece non s i t ratt ava d i pcnet razione in terr itori ex tra ­
regionali , lon tani c s tacca ti, m a di necessità geogra fica di in tegra zio ne del
propr io terri tor io per po ter dom ina re le co m un icazion i d i q uel lembo d i
nord-est, di suo im m ed ia to int eresse m il it a re e com m crci a le.

L 'e sp a ns ione dei F iesch i in Lu ni gia na , q ual ora , sorpassand o l'i n ter esse
sem p licemen te crona ch isti co, si a posta in un a prospett iva stor ica , si chia­
r isce co me azione d i p reoccupazion e all 'insed ia m en to de lla Repu bbl ica , con
un a formazione territo r ia le regionalm ente più va lid a e m od erna . L 'appa­
rente improvviso ten ta ti vo di Genova su Pont rem oli e la con troazion e
gra nd uca le no n va n no co ns id era ti , du nque, come sem plic i ga re d i a m bi­
zion i terr itoriali mun ici pal i : il con t ras to, ridettosi a un intrigo cor tigia no,
co nsentaneo a i tem pi, era sc a tta to in qu el mom en to di im portan ti tras fo r­
m azio n i economiche, da un acu to conll itto d i interessi com m erc ia li e m a­
r itt im i pro vocat o da lla co nco r re nza chc sta va sv olgendo, ne l Med ite r raneo,
il recen te porto d i Li vorn o ag li a lt ri sc a li , e sp ecia lm cn te a ll' a nt ico porto
di Gen ova (9).
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Livorno' nel sec. XV era" ancora un picco lo sca lo d i poveri marinai
posto sull ' estrema li n gua d i tel"l:a che fac ev:l ripal:o, da l la to del mezzo~

giorno, a l co lma to .s?no de ll' .anyco porto p l~ano, 1.1 q~I:;\l e pre,occllpava .1
zenovesl qua le pOSIZIOn e m a rt ttirna ca pace d I acql1l~tm e note, o le. II~I POI­
E'lnza commercial e. Com e è no to, in quel mom ~n ~o eh debo.lezza e eh di sgre­
gamento che si manifestò nella compagi ne del lo st~to vlsc~nteo dopo la
scomparsa d i Gian Galeazzo, il fig lio natural e ~abne.l e ì'l'1m:la ave~'a ven­
duto a l govern o fiorenfino Pisa e .n suo territono, del q l.Ialt. era. d ivenuto
Signore. In ta le occasione .i1 picco lo sca lo, con ~o~o ternton~ clrcos,tan te :
fu staccato dal di s tretto pisano e, ne l ]407, passo 111 potere di Genova per
opera di Giovanni Le ·Ma in grej dett o .« Boucicault ». o « Bucica ldo » , Go-
vernatore di essa per il Re di Francia , Carlo VI. . .

Ma vi rimase per poco, pe rché , al tempo del dogato di Torn maso Ca.mp-o.
Iregoso, del ]4] 9, i l piccolo sca lo di. Liv~ I:I:o ! u ceduto,. ~ caro prezzo , a l l' IO~
rent ini in cambio di a iu t i Iìn a n ziari e m i litari , nccessart 111 quel mom ento per
fa r fron te ai ten tativi d i co nq uista de l Duca d i Mi lano, F ilippo ~laria Visco n ti.

' I ì\le dici, poi , co n intelli gen za e for tu na dettero g~'a n de lIl Cr.em el~t o a l
port o e alla città che v i sorse a pp resso , per oper~ specI~ IIDente ? I C~sl mo e
di Ferd ina ndo che.ico n int erven ti ed agevo laz io n i d ' ognI so r ta , 1"1:'01 l i a d ac­
crescere la popol azi on e e ad agevolare il t raffico, g iunsero a el a,r vit a a que~l a

s pecia le istituzion e m a ritt im a detta « por to fra nco ;> c!le con f~ 1'I a q:l el port o
un a vigo rosa att ivit à ex tra reg io na le, eli largo ra ggio, 11: tutl ~ II l"I e(ht err~n eo .

. L'attiv ità del porto d i Genova fu gravem ente mln ac~l a l a da l pel'l.c.olo
del deviamen to ci i a lcu n i im port ant i t ra ffic i. La Hep ubb ltca dovette d ifen­
dere la sua economia , is titu endo, a sua. vo lta, i l " po rto franco :>.- ~u an che
p roge ttata l'istituzion e di u n « po rt~ fr anco » I~ e l go lfo de lla. Spe~la , .q l.l:l le
sca lo sussidiario di Genova, per evitare che LI vorno assorbisse Il t Iallìco
d 'oltre Appennino (l O), . ~.

Ciò chia r isce bene le ragioni de ll' accanita co ntesa tra Genova e },1­

renze per l'acqu isto d i Pontremo li. Con tal e acquisto, infatti , passando la
comunicazione della Cisa nell e man i di Firenze, questa poteva pro t (' ~gern.e

il t raffico a suo tot al e va ntaggio e aggirare così a lle s~a l le le natura,lt p~S.I­

zioni commercial i di Genova nella val le Padana , e specialmen te nell Ern ilia
occiden tale.

Riuscitogli in fa tti il gioco m ercant ile con la Spa~na e co n~ro Genova,
il governo granduca le aveva poi raggruppato gli spa rs I. possessi che aveva
in Va l di Magr a , fac endone . u n .domi n io iso la to , o colonia: corp? aut~no~o~

fuo ri Stato, con capo luogo a mmi n ist rativo a Po ntre~o l l , co n fu nz!o n l di
co llegamen to strada le e commercia le, l.a ' q ua l c.os? ' sIn? a, che po tè ~\'C I:e
efficac ia il provved im en to gra nd uca le interventist ico, gIOvo anc he a rr a m-
mare la decaduta eco no m ia local e (I 1). I

F ire nze aveva tentat o pure di pen etrare nell a va lla ta del Tavm:on e ,
per domin are anche qu ella comunicazion e c?n l' E~ i l .i a, ma s.en z~ gm n.­
gere ad attraversare l'iniziati va degli Es te ns i che VI SI era n o im pia n tafi ,

(lO) Intorn o a Livorn o e al « P orto Fr a nco » ' si può ved er e -H.."E.P E T T I , D iz. ci t ., alla voce ; e V . V n'ALI, op .
cit o I , 151 e ' 154, e sopratt utto G . G IACCHERO , St oria eco no m ica ciel Sett eceu to geuol'ese, Ge nova,
19; 8, passim. .

(I I) Si l'cd a il BOLOG NA ( 0 1) ' ci t o p. 34, n. B.), dove, n el com men tare le \'icend~ dell e ~a ~ t a t~\'e pe r ~ ' a c­
quisto di Pontrem oli d a p ar te d el Gra nduca, ri chi am a app~n to i -'preced~n tl tc? t.atl v. di e.spanslO~c

esegu i t i p ri ma, p er op era dell a Repu bblica 6oren .tin a ,. c, III s:gUltO, d.ci M edi ci , oltre ~l~a , . n el ~
Ver sil ia nella Lun igian a merid ionale, e nei Feudi d e l M al aspina , considerate q ueste pOSIZIOni, ap
punto, '« come posti avanzati 'per g uardare le vie di G enova c d i Va l d i T aro d 'ond e eran o sp esso

- ve n u t ì assa lti di Lom b ar d ia • .
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col po ssesso di IVarano, sino dal sec . X\ " 'e , ' col ' Iem po, allargati si poi in '
Va l di Magra sino a raggi un gere il centro de lla vallata , allAu lla , impor­
tante nodo stra da le su lla via de lla Cisa , già 'nell ' orbita cii Genova, al
tempo dell a Sig nor ia dei Centurione . L' espansion e toscana in Va l di
Magra si era svo lta con la direzi on e da m ezzogiorno a se tte ntri o ne, mi­
rand o, co me si è v is to, all e comunicazi oni con la Lombard ia; qu ell a est ense
invece si era estes a da lev ant e a pon ent e per raggiungere il versa n te ligure­
tirreni co . Ne è singolare indicativo caratteristico episod io il progetto della
cos idde tta « Via Va ndc lli », con la qual e, sull a fin e del sec. XVIII , il Duca
F rancesco III voll e costruire una via che, se nza 'usc ire dal territ ori o d ei
vari suo i domini, aprisse una comuni cazione diretta tr a Mod en a e Mas sa
lu nense, fin o a l mare (] 2). Nel sec olo scorso , in oltre, dopo la ca d u ta di
Na poleo ne , Francesco IV, durante le tr attative del Con gr esso di Vienn a ,
quando accarezzava l'ambiziosa s pe ra n za di in serirsi nella su ccession e della
Casa di Savoia , av eva an ch e, inutilm ente, r ichi esto, o lt re la sua re st aura­
zion e nei dom in i aviti , e della madre Maria Bea tri ce ne l Du cato d i Massa
con l' ann ession e degli ex feudi im per ia li cii L uni giana, anch e qu el la ci el
territor io de lla Spezia co n t utto il go lfo , in vista appunto d i u n ipotetico
possesso de lla Sardegna (] 3).

Da sim ili ma neggi po lit ic i h a n no avu to or ig in e e ap plica zione, in
varie parti del terr itorio it al ia no, le artificiose e compl ica te d istribuzion i
di te rritori ch e furono poi d i grave impedim en to al lo svo lgim ento e all 'in­
c re me n to unitario della vi ta economica e politica it a liana . Sono s la l i questi
i ripieghi egoistici e rcgressivi degli St ati ita liani , consolid ati si in tempi
di decadenza e cii predominio s tran iero, nec essariamente subord inat i e
asserviti all e con ven ienze politi che ed ec onom iche dell e pot enze egem o­
niche, sem p re vig ili contro og n i accenno di vita it al ian a in dipen dente. In
tali condizioni di impot enza politi ca era no rima st e interrotte e disgregat e
le es pa ns ion i cittadine del periodo co m u na le ed era s ta to so ffoca to lo
slan cio dell e più largh e form azi oni territoriali dell e S igno r ic, nella d ire­
zion e cos t ru tt iva di più larghi Sta t i it ali ani di tipo m od ern o,

E nemm eno poi gli scon volgim enti rivoluzionari d ell ' in vasion e fran­
cese. i riman eggiam enti improvvisali cl elia d ominazion e napol eonica , e gli
spiri ti rinn ovatori del Risorgim ento e dell ' Un ità riuscirono a ca n ce lla re
ovunque, eo n i nuovi ordinamenti nazionali , le tracce lasciate clagli a r ti­
ficiosi ag gregati ch e ebbe ro origin e, direttamente o indirettamente, dall e
dominazioni stra n ie re. '
. Nel terri torio della .L u n igiana , per ragioni d ipendenti da vicende in

pa r te ricordate, le tracce di queste art ific iose div isioni e dev iaz ioni so no­
'anco ra es is ten t i ed ev ident i, co me in 'u n esempio ca ra tter is tico e d imostra­
ti vo , negli a tt ua li asse tt i territori ali , a m m in ist ra tivi e region ali (14).

Manfredo Giuliani

( 12) Intorno all a stori a d ell a costruz io ne d ell a cosiddetta Via Va nde ll i, iniziat a nel 1739 p er vo lontà del
Duca Fr an cesco I II , si veda: L'A ppennino 1U ocleuese. descritto e illust rato ccc., Cappcll i, Bocca
S. Casc ia no, 189 ; , p . 860 sgg .

( 13) Cf r . C . SPELLANZON, S toria de l Risoroim e,ito ecc ., I , p. 724 . Anche la Toscana, al Co ng resso di
Vien na, fors e per m an ovra tatt ica -r ivol ta ad assic urarsi il p ossesso di Lucca , aveva solle ci tata l 'an­
nessione a l suo terri torio d i Sar za na, dell a città dell a Sp ezia e del p ort o d i Lerici. Si ved ano in pro­
posito le d ue memorie di Do n N er i Cor sini in A. 2 0 1H , Som m ario di Docu m en ti U f ficiali ecc., F i­
renze. 1860, l, 141.

( 14) Per le vicende territoriali d ell a Luni gi an a c le su e ult ime di vi sioni cfr. le mi e m emorie : La clom i­
1!azioue [ran cese e la Luuigim ia in tre me mori e di A . l' Ialaspj ua, ne ll ' « Archivio Storo p er le pro\' .
ìJarme nsl . , IV , I, 194 7; e La Lunigiana P a rmen se pr im a e dopo il 185 9, Il . 43 d ei « Q u adern i
clelln G iol'au c 1' Ioutagua. , P arma, 19 39.
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n el la fCI\c li ss in lU ra lllJre sc lItaz io nc d ci q uud ro ciel Uil ti a tt rih uit o al Bar goni.1 - Il « Cent r o ... d i ( ìcll o \"a

I f l , ( ; e llu l1Cl de l ' (jI HJ. u eu . I.i ~ . . 1\ ' , lH:l2. pa ~. ~I\ . ) .(O. Gnos so . L"lI a IIIHJlm 11(' ( " Cl I I
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P er il "Centro Storico di Genova "

Il consen so unanime espresso dal Consi gli o Com unale genovese. nelle sed u te
d el febbr a io 1959, al lavoro s vo lt o dal « Gr u pp o di s tu d io per il Centro Sto r ico e
Mon u m cn ta le di Genova ". a suo tempo cos ti tui to, e che aveva nel lu glio scorso
p uh b lica to la s ua Relazion e preliminare, • e l 'incarico co n fer i to al val oro so mani­
po lo di a r chit e tt i e di studios i di proseguire n el 101'0 progrannua s u un terren o
con cret o, c i ha indott o a non tardare olt r e a dire anche la nostra parol a in m e­
rito a un probl ema che c i appassiona , s i p uò d ire, da sempre.

Ci siamo pertan to rivolt i a ll'a r ch ite tt o Giovanni Roma no. idea to r e e p romo­
tore del progetto. per av ere da lu i una rel azion c di p rima ma no. Egli ci fu largo
d i no tizi e inte ressanti , anch e ined it e. ma n on ci de tt e il « pezzo» ch e risp on­
d esse a lle es igenze p r oprie d el n os t r o Bo llettino c sto r ico )', che, pu r senza igno­
ra re o t rascura r e gli as petti tec n ici de l p r obl ema, o la n ecessit à u rgen te di un
ri san am en to ig ienico e mora le di u na zo na dell a c it t à tan to cost re tt a e soffocata ,
lasc ia agli s pe c ia list i q ues to se tt or e d e lica ti ss im o. e gua rda co n p iù immedi a ta
c u r iosi t ù al problem a de lla conservazlou e e va lo rizzazi one d ei m on u men t i e degli
am bi enti. Sicchè sc r ivia mo n o i s tess i q uest e pagin e. util izzando le informa zioni
e i s ugger im en ti dei tecnici amici. p er presenta l'e il program ma d el Gruppo e il
vo lu me. facen d o anche qu a lche rilievo marginn le che, senza vizia r- e in nulla il
sostanzia le co n se nso, c i v ie n s uggerito da lF al l'ettuosa consu etudin e con quel
mondo di p ie t re vecchie e di vita hen attua le. che s i rtnn ov a e non muore.

E' preg io d ella Relazion e che. com e è ov vio, s i sv olge e si concreta s u un
p iano tec ni co. di prendere le mosse non solo dai prin c ip i genera li de lla sc ie n za
urban ist ica . giun ta oggi a notevoli risu lt at i p r o pr io in ter n a di difes a degli an­
ti chi centri, ma soprattutto da lla s tor ia v i \ ':J della ci tt à, dall e s ue origini più
lontane. Forse, pur n on ig no r a n do lo, s i so t to va lu ta il fa tt or e ur chco log ico (o n on
ci s i è voluto insistere per una r ag ion e d i « econ omia. geriernle ; e d' altra part e
il vo/l o di Gen ova vecchia è med ioeva le, e q ue l che conser va d i p iù anti co è
p u ra co n ti n ui tù to pogra fìca ch e si legge prop ri o nelle st rutture de ll' e t à d i m ezzo,
o va cercato pazien tem en te nel so tt os uo io, a ll' occas ione: e non sar eh b e male
che]' indagi ne p r e lim ina r e in COI'S O no n tra scurasse un a preci sa informazi one
in p roposito su i dat i a tutt'oggi acquis iti, pe r ori entare op por tun am en te d omani,
in sede di esecuzione de l pian o, q uelle even tua li r ice rche ch e posson o esser e
s ugger ite o co nsen ti te nel corso dei la vo r i d i r isa namen to) (v. fig. 2).

La stor ia urban ist ica e mon um en ta le na tura lmen te è r ias s unta a g ra n d issime
linee. Scend e r e ai p a r ti col a r i sa r ù co m pi to di q uella com m iss ione di s p eci alisti
che si è oggi cos ti tu ita n e ll'ambito de l c Cent r o ». :J sè gu ito ap punto d e l vo to
consi gti ure, pe r la co s t ruzion e d ell a ca r ta monum en ta le di Genova a n tica , q uasi
anagrafe degli ed i flci s torici o co m un q ue d i ri lie vo r acch iusi ne llo s pazio pres o
in co ns ide raz ion e.

Non pos s ia m o r inssume r ln, nè ovvia m ente t rascriv er -l a . Pe ra lt ro m ett e con t o
d i ril ev a r e co m e il Cen tr o Storico co s i singo larmente conse r va to è in so s tan za

• CO)! U:\"E DI GE:\"OVA, CE" TRO STORICO DI G"" OVA, Pr elim inari al/o s tu di u del pi ano di ual or i : zu ­
zi one, conse r vaz ione e risallClmen /o. Gen ova 1 957~58 . Hel azione de l Gruppo di s tud io presi ed uto
dall'Assessore ai L.L .P .P. In g. )Ialleo Vita. Ge nova 1959, in 4' , d i pa gg. 188, con 118 iII. e 4 tavv. L I.
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(;(":e~~~p'o l i
S Stt!J.,,!~ a

'V'a Au re lia

2 _ Schem a d ello sv il uppo u rhau o di Gcn ovu , d a l . Cust e llu m » (Ii e t ù p rcromana (s u l co ll e di Sarzana , A) a ll e
ins u lue de lla c it tù li gl1l"O-rOln an a (tra il Cas te ll o e S. Lor en zo . B) ai n ucl e i m e r cun t ì l l ta rdo r-o rnan ì c pa lc o­
c risti an i lungo il po rto c la vi a « Au re li a )lo (Ban ch i, 9, S. Si ro , Fos sat e llo , S. Sa bina , 7) al retico lat o irregol are
c spo n ta ne o d el pr im o ì n c r e m e n t o medioe vale . che perv iene a co m p l e t u r e l'a rea che ancor oggi cos tit uisce il
tipico Ce n t r o gc n o ve se (Luco li c Soz ig li a , l ; S. Scha s tiano , 2 ; la Mnd d a lc n n, :1; Ca m pc tto ,4) (da T . O. Iho:\>:O llt,
Il JJl osaico di Pi az za Invrea e la top ografia di (; r llo va ((n tic a , «Ge no va b , Hiv . cle l Co m u ne , 1953, n . 1 fig. a pago32).

ancor quell o che venne formandosi tra i sec. X e XII, quando fu raccolto en t ro
le mura cosiddette del Barharossa (1155), «da Porta dei Vacca a Porta Soprann ».

En tro questo perim etro per seco li Ge no va si r-innova quasi senza a m p lia rs i, s Yi ­
luppandosi in e le vaz io ne ; n e d eriva q ue ll' incon fo ndi hile vert ica lismo del vecch io
nucl eo u r-ba no . c ui le case torri m edioev al i ave va no dat o la norma e il m od ell o.
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3 - La zo na del Ce nt ro St o rico e gli .u tru ve r sum c u tl ve ic o la r-i. In gr igio le s tradc
p r e vist e dal Pi an o Hego la to re . I~ e vid e n te com e le vi e di a t t r uv e rsu rn e u t o d e l l n

Cit t ù a hhi a no se m pre e vi ta to. e cce ll o d a S. I.o re nzo , il Cent ro Sto rico , fnv o rc n d o
la s nlvngu a r d ln d ella s tia i n teg r-i tù . (Il C. ,'io. Relu:. : fig . HO).

Gli archi tett i hanno « senttto », nell a r ea l t ù a ttual e concre ta , un fen om en o di c u i
YOlTe~l~m o un gio r no dare una conferma docum entaria , s u lla base degl i a tt i
no ta ri li del nostro Arch i vio di Sta to , giù s tu d ia ti anch e in ques to senso d al
Lopez, e n on m eno d i confronti con altr i centri de lla Ligur ia che p er avven tura
av essero conse rva to , co me Nol i, ina ltera t i a lcuni fr am me nti d el loro tipico tes­
s u to urbano m edi ev al e.

Pe r ve ro da qu ell a mi sura an ti ca dell a ci ttà opere p ost eri ori, ma n on ciel
nostro tempo, tra '500 e primo '800, da Via Au rea-Ga ri ba ld i a Via Ba lb i a Via
Nuo viss im u. Ca ir o li al le s is te m az ion i neoclassi che d el Hegno Sa r do, De Ferrari,
Carlo F e lic e, av evan o s tacc a to i setto r i margina li. ;\la il n ucleo essenzia le de lla
Genova mer can til e a tt or no a l porto r-im a neva integro ; so lo a m ezzo il seco lo
scorso la s is te maz ione di Via S. Loren zo, unica via di attraversamen to p ra ticata
ne l corpo d ella cit t à an ti ca, l'aveva di v isa in du e se tt o r i (v. fig. 3), uno d ei quali ,
la vecchia zon a d i Castello, era de stinala via v ia ad isolarsi co n funz ioni quasi
esc lus iva me n te resid en zia li, mentre l'a lt r o, co n S. Xla t teo Lu ccoli, So zigli a, Scur­
r eri a , Orefici, Ban chi, S. Luca, Foss at ell o , riman e an co r ogg i, nell a top ografia,
n ella top on omast ica , n ell a « funz ion e ». qual e è da oltre otto secoli, ce nt ro della
v ita ec onom ica ci ttadi na. E' sin to ma tico un fatto : la p op ol azion e, « anch e q ue lla
trasferi ta in a lt re zo ne cleli a ci t tà ... co nti n ua a scende re in Via Lucco li, a S. Lu ca ,
a lla Xl adda lcna per i propri acquisti » (Rei. pago18). E' un fa tto che ha de l pro-

69 -



digioso , perchè ne ssun'altra ci tt à, d'Ita lia e d'Europa, offre u n egual caso d i con­
ser vazion e, e vorrei dire di rispetto, se questa parola non in generasse una ceda
confus ione nella in terpretazione dei fatti e dell e cause.

Giacchè la fortunata salvezza d el < Centro ) appare in gran parte dovuta al
ca so o a circostanze indirette, e so lo in m inor mi sura ad intelligen te op era di
preservazion e delle gene razioni che hanno preceduto la nostra. < La sorte ) ci
dice il Romano < ha voluto che mal grado le molte ra gioni che conco r re va n o forse
anco r più che altro ve a far salta re questo vecchio nu cleo, esso r-iman esse integro, .
e sia sop ravvissu to ai primi progetti d i risana mento contemporanei allo s ve n tr a­
mento di Napoli ed elaborati nel m edesimo s p i r ito ed a quelli che si sono s ue­
ceduti , fin o ai giorni nost ri ..

Il pericolo si e ra venuto configurando, come ' pe r tante cit t à del vecchio
mondo, co n l'avvento dcll a rivo luzione industria le , lo svilu p po della grand e in­
d ustria ne lla val le padana e a Genova stessa, la cos t r uzion e della ferrovia d ei
Giovi cd il co nseguente enorme sviluppo d el porto. Ne è segno e quasi s imbolo
la ' vicenda d i Pa lazzo S. Giorgio , ven utosi im provvisamen te a t rova r e d i in t ral ci o
a l nuov o irresi s tibil e avanza men to della vita economica, s icchè la Com mi ss ione,
chiam ata a de libe rare , pu r se d i a ltissima classe (ne face va no parte il Boito ed
il Carducci) giù ave va deci so per la con dan na. Ma era or mai il tempo in c ui
s tava sorgen do anc he u na nuov a cos c ie nza d ei va lo ri spi r itua li del passato e
dei suoi monum enti, con la crcazio ne delle soc ie t à cu lt ura li, prima la nostra
Società di Sto r ia Patria (1858), i cui u om in i, lo Stag lieno, il Belgrano , il Bensa,
Jacopo Virgilio, h an n o il merito di aver saputo vincere, co ntro il pare re stesso
della Commission e, la battagl ia per Pa lazzo San Giorgio, ch e ancor oggi, test imo ­
nianza di una fede, res iste a difficoltà ben più imponen ti.

Il restauro d el « Palazzo ~ era s ta to affidato al D'Andrade, che gi un to dalla .
lontana Lusitania , dette nome, a Genova e in Liguria , co me in P iem onte e a
Torino, ad uno stil e d el restauro dei monumenti c he i Helatori non giudicano,
perchè non è loro compito ; ma la scia og gi molto p erplessi per il poco rispetto
dell'antico « vero" e l'audacia nella r-icostr -uzione, che a volte rasentava la .ri co rn ­
posizione accademica o fantas ti ca, di monumenti di rili evo, considerati nel loro
assurdo iso la m en to, come p ezzi da Museo .

Alla scoperta invec e del compl esso amhi ente, cos ti tuit o di « tu tt i .. i m onu­
menti, s i vo lgeva l'opera assidua ed appassionat a di un figlio genuin o d ell a
no stra terra, Gaetano Poggi , primo Ass essore all e B. A. del ' Comune. Anch'egli,
per vero, con lo scrostamento dei vecch i intonaci, rimane ancora una volta in
s uper ficie, li m itan d os i a mettere in evidenza logge, colonne , porta li, fore, men­
s ole, ri lievi figurati , senza all 'ro ntare pr obl em i di fondo. D'a ltra par te, come ve­
dremo, no n appa ri va ancora inderogab ile l'esigenza di r isanare le in time strut­
t ure. Ma l'ope ra de l Poggi, pu r in mezzo a co n traddizi on i ed ironie (r icor d o le
saporose vig ne tte del « Successo .., il ca ratte r is t ico giornale umoristic o del primo
Nove ce n to ge novese), divenne popolare, ed ancor ogg i trova una sua r isona n za,
che h a del mito, n ell a vecchia società borghese, che in si ste talora a l'iproporre
q ue l mod ello, quas i che m ezzo secolo di st u d i, e la più ri cca co nsa pevo lezza
artis tica ed urbanistica, non a vesser o una parol a n uova da dire in un p r obl ema
d i vita q ua le è q uesto de l « r es tau ro ~ di una ci ttà.

Sos ta nz ialmente ancora sul p ia no del se m p lice ripris tino di singoli monu­
menti, e sia p ure con ima tecnica p iù scaltrita e un o spirito più co ntr o lla to,
operano , do po il Poggi, l' Uffic io di B. A. con l'attività p lur id ecen nale di Orlando
Grosso, e paralle lamente, fino al secondo dopoguerra, la Soprintendenza ai Mo­
numenti con Carlo Ceschi, (Palazzo del Popolo, Porta Soprana, S. Lorenzo, S. Ago­
s ti no, S. Giovanni di Pre, S. Ste fano ...). Ma l'intervento sporadico, ispirato a puri
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in te n t i c u lt ur a li , dovev a a p pa r i r e hen presto non più suffi ci ente, c s i prosp et­
tavan o ormai indilazion abil i so luzio ni pi ù radicali . <E' facil e rendersi co n to di ce
ancor a il Roman o, che la s it ua zione, so lto la spi n ta dell e m ed esim e forze che
a lt r o ve pre mon o per la di struzione, è gi u n ta an ch e a Gen ova ai limiti di rottura ..

Per ve ro il progetto Parodi (1882) di «s ven t ra m en to» De Fe r ra r- ì-Acquaverde,
s ul m odell o d el « Hetti lìlo » napol etano (v. Iig. 0.1 ) c ra " r ien tr a to>'> , così come sono
ri en tra ti a lt r i s uccessiv i, un po ' per i gr and ios i impegni del Co mu ne per l'aper­
tura ~ i \ :ia XX Se tte mb re , molto p er le diffi colt à c he a Genova tal i progetti trovano
ma ggior: .ch e a ~ t r~vc , e non m en o fo rse per una certa pi gri zia d ei ge no vesi,
quando SI tratti di a nda re co n t ro a hi tud ì n i inve te ra te . L'in erzia , n on l'am ore
in un prim o tempo hanno sa lva to Ge no va dall e a vve nture di una urbanistica
iconocl ast a , fan atica di <modernit às; que lln Ge nova che noi ammiriam o m a i
n ostri padri guar da vano (e forse qual ch e loro figli o ancora guar da) con indifle­
r enza e fas t idio, non giù con o rgog lio .

Appare e viden te da tu tti qu es ti r ilievi che lìno a lla prima gue r r-a mondia le
il problema p iù .sq uis it am ente urban is ti co non era profondamen te se n t i to n è
ur gent e, s ia da l p un to di vis ta soc iu le, s ia d a que llo tecnico v ìarlo . '

Es so è scopp ia to inder ogabil e ncl do poguerra, da un la to pe r I'accei c rato pro­
ce sso d i mo to rizzazione dci traspor ti , da ll'a ltro per l'esodo dal Centro della c la sse
borghese, dopo quel lo tanto più antico dei nobi li , e il rinnovamento dei ceti.

Il probl ema del traffico vien e feli cement e a ffr on ta to con soluzion i periferiche:
e il Ccntro è sa lvo an cora una vol la in virtù della geniale op erazione «ga lle r ie
del Portel lo s che lo aggirano da tram ontana. L'opera, r ealizzata dal Comun e
second o . il p ro getto di Tomaso Badan o (che i r elatori n on nominan o), pon eva
Ge no va 111 quel mom ento a ll'avanguardia tra le citt à nostre in r elazion e co n
quella part icolare realizzazione urhanistica, la qual e adempi erebbe anc or oggi
eflìcace me n te, per sè, alla sua fun zione speci fica, se non le man casse in corr i­
spo ndenza una adeguata ca pac i t à dell e vi e di acce sso e di sbocco. Ma n on ri so l­
ve va, ovvia me n te, anzi elu de va in ce r to modo il probl ema vero d el <Ce nt ro ) ,
su l pi ano urhani stico.social e.

II peri colo magg ior e per la so p ra vviven za della vecchia cit t à nasce il " ior no
• . • b

In cUI essa e a h han dona ta da quella borgh esia che, ab ita ndo gli antich i p alazzi,
n e ga r a n t iva, non ostante tutto, il decoro, ed ab band onand oli ad un ceto men
dotato, s pesso di immigrati dal contado o da region i lontane per neces sit à di
lavoro, e facilm ente fluttuanti , li trasformava in oggetto di spe culazione, c tanto
più n e fac il itava il d ecadimento in qu anto anche la distruzione di quei <valo r i»
abbandonati rappresentava. per essa, in certo modo, una li berazione dal l'im­
p ianto. Da quel giorno, pe r olt r e un trentennio, q ue l trapasso d i celi s i è co ­
s tan tem en te accentua lo, co n i r is ult a li m ort ifican ti che ogn un sa .

L'aggress ione d ci Cen t ro e la sua parzial e dis t r uzione or mai in combeva. T ra
i va r i p roge tt i di ri sanamento riporti am o anc he n oi , come più sign ilìca tivo,
q ue llo de ll'Arch, Ba rb ie r i (fìg. 5), che s i is p ira a lla norma allo ra dominante d ell e
vie d i at traversa men to e d el «d irada m en to), rivelatasi a nc h'essa ben presto ina­
deguata. Le comprcnsi bili perpl es s it à della sc elta, le le n tezze b u rocra tich e, i
gravi oneri finanz iari e le ecceziona li vicende che seguirono, lìno alla nuova
guerra mondiale, ne ri ta rdarono il perfez ionamento e l'esecuzione: per no stra ven ­
tura, giacché, come ognuno co mprende, quel piano anche so tto l'a spetto viario
avrebbe ri solto ben poco, quando consideriamo il ritmo verti gin oso che il traf­
fico è venuto as sumendo in pochi lustri, s ic chè si impongono soluzi oni ben più
radicali, al di fuori d el eCen tr os , il quale può p erciò a pp u n to, oggi, es ser sa l-

- 71 -



•

5 - Il pia no di r ls nna me u to P. Barbi er i, deI19:l7, con
gli sve u tra me n tì è i d i radament ì che forse sa crifi ca no
pi il <Ii q uan to va lor ìzz i no. (Il C. S., Allegato 3. lig . -l] .

conio col pia no d i Po r toriu , gla
in co rso di csecuzio ne , a l' re per
la « s ucc u rsa le ,) d i Via Balbi ). E
po i sa reb be per icol oso vo lcr tutto :
si r isch ie r eb be d i esasperar e le re­
s is tenze .degli opposito r i. che esi­
s tono, e sono fo rti , e p osson o
os tenta re argo mcnti d i larga effi­
caci a, add uc endo interess i. ed es i­
genze igieni co -mora li o pseudo
este tiche capac i d i fa r trabo ccare
a lor o van taggio la b ilan ci a. D'a l­
tr a parte il Pres ide n te dell a Co m­
missione . I'Asscssore Mat t eo Vita,
ha giù ri sposto a q ues ta obb iczio­
ne in Cons ig lio a ugurando che i
princ ip i che sa ra n no ado tta ti oh­
bligat ori am ent c per il r isa nam en­
to d el « Cen Iro » ven ga no es tes i d i
fa tto , per q ua n to possib ile, anc he
a qu ell e zo ne non inc luse fo rm a l­
m ente n ell' a t tua le im pegno d i
lavoro.

Quanto a i c ri te r i da segu i rc
p er il r isanamc n to, essi nascon o
dalI' esa me intri nseco del nu cl eo
da ri sanare, a l lu me de ll e espe­
ri cnz e fall ite d i ieri. La sensi h i­
li t ù urban is tica ogg i acq u isita im­
pon e • per i ce n tr i an tichi una
orga nica sistemazio ne c he ne ga ­
r an tisca la duratura conserva­
zion c e il vit al e inserime n to nel
tessuto d ell ' in tero aggr ega to UI' ­

ban o. La loro so p rav viv enza no n
pu ò ess e re ass ic urata da se m p lici
di sp os izioni d i tute la pass iva, ma è cond iziona ta da un ln tervento a tti vo che
p rev ed a il ri san am en to dell e vecchie a b itaz io n i. (Romano). Il p rob lema per Ge­
no va, ove il « Cen tro Sto rico . s ta come « imp enetrab ile cuscinetto fra iI porto
e la c ittà moderna •. ap pa re s tr aordina r ia mente comp lesso p er il conco r r e re d i
diffìcolt ù d ispara te: il dcgrad amen to ed ilizio ed igienico-soci al e è in co n tras to
s tr id ente co n l' eccezi onal e interesse s to r ico e d'ambiente. Di qui la n ecessit ù

d el lo s tud io preliminare. che ba po rtato a l ri conoscimento di un fatt o che tutti
sapeva mo ma che fino ad ogg i è s ta to co ns idera to co me un a ia tt ura cd una co n­
dizione p reclusi va d i una valutaz ion e ar tis ti ca purchessi a , cosi com e di un a so dd i­
s facen te p ossibili t à di r es tauro de i vecc h i ed ifici. m entre a i nu ovi urban isti , sens i­
b il i al pa csaggio ed a ll'a m biente come realt à u mana co nc r e ta, esso ap pare un
va lo re s to r ico d a co ns id era re e sa lva re nell a s ua int egrità : a Geno va a t t r a ve rso
i sec oli • lo sv iluppo edi lizi o co s tre tto dal lo spazio limitato ha acq u is ta to dap­
prima gli spa zi verdi, ha colmato i di stacch i fra gli ed ific i, so p ra t tut to sovra p­
po nendo ag li edi fic i me d ioevali p iano su p iano ha in iziat o lo sv il up po vert icale

E s ia mo al tempo nost ro : la guerra , i
bo mbarda mcn ti , lc d ist r uz ioni , le l'i co­
s t r uz io ni in di scri min at e e vinco late dall a
legge s u i co nt r ibuti d el Gen io Civil e. e da
cento altre a nghe r-ie, il Pi ano di Ricostru­
zione d el '46 ed il s uo fa llimento, la legge
ur bani stica e i s uoi limiti, e le po ss ibili ,
quasi n ec es sarie , e lus ion i. Insom ma la
ca tt iva p rova di ogn i es p edie n te fino a
qu est o pun to ado tt ato , a lt ro ve e a Genova
st essa, d irada men ti , a rre tra men ti , rico­
st r uz io n i in fal so an tico, in ser im en to del
nu ovo s ull 'antico , h a indott o il Romano
a domandarsi se veramen te le diffi coll ù
ch e il pro b lem a del Cent ro olf'r e alla sua
so luz io ne s ia no in superabil i, C ' perch é
com u nq ue lo s iano s ta te a tutt'oggi. Gli
pa r ve che Ic ragion i di quelle diffico lt à
fossero da ravvisa re in vecchi errori di
im pos taz ione e di metodo che, indi vi­
duati , si possono eliminar e ; e sc risse a l
Sind aco u na le tt era ci rcos tanz ia ta , da cui
nacque la pri ma Com missio ne d i s tud io
• per un pi an o di risa nam en to del Cen ­
tro St orico mon umental e de lla cit tà », c ir­
coscr it to come nell a tav ola ch e riprodu­
ci a mo (fig. 6).

I limiti ne so no giù segnati nell a deli ­
bera co ns ig lia re che co stitu isce la Com­
m issi on e d i s tud io. Su un p ian o pura­
mente cr itico s i p ossono an che di scut ere,
quanto m en o p er l' esclusi on e del sa lien te
di S. Don ato-P orta Sopran a e dell a zona
.d i l're (di Pi ccapietra-Portori a non è più
il caso di parl are): Si t ra tta d i zo ne giù
vincol at e da progetti parziali di Piano
Regolat or e imposti da in de r ogab il i es i­
genz e di vi ah il it ù che no n ci sen t ir e m mo
di co ntradd ire (a S. Donato p er il r ac-

vat o, per se mp re , perché non ha p iù se n­
so un se m plice a tt ra versa me nto che sia
q uanto men o r- isp e t tos o d cgli ed ific i pi ù
ins ign i. c sia cos t re tto pertanto (fai r i­
spe tto d i ess i agli sc an tona me n ti ing cnui
ed assurd i che oss e rviamo anco ra ncll e
• grand i vie » dci Barbie r-i.

4 _ Il pr oge tt o G. Paro d i. d el 1882. col r etli filo De Fe rra r i ·
Acquaverde ch e travolge ogni cosa .su l s uo pe rco rso i n d lsc t-irni ­
nalo. (II C. S., Alle ga to 3. fig . 3).
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che ha da to lu ogo a qu ell a d en sità e a q ue lla co m pa ttezza edil izia che , co n la
sovra p pos lzione di epoche e di 'stili, cos ti tu isce il ca ra tter e salie n te dell a vecchia
Genova. I pa lazzi che hann o un impianto e un a architett u ra un ivoca sono r ela ti­
vam en te infr equenti, p iù spe sso s i tra tt a di archit e tt u r e rel ati va ment e modeste
che tuttavia danno luogo ad un paesa ggio s trao r dina r ia me nte unita ri o. In q ueste
cond izion i, qui più che a lt rove, l'interesse è so la me n te ambi ental e ; i diradam enti
sa re b bero in sensati, e diflì c ili gli in serimenti a tt ua li » (Ho man o). .

l valo r i am bienta li da con servare perta nto so no s ta ti cosi p r ecisa ti (Relaz.
pa go 38-..\ 1) : a) la de ns ità ed ili zia e la co m pattezza dell e cos tr uzioni s u cui s i
fonda il rapporto spazia le di pi eni e di vuoti che ca r a tter izza il cen t ro e che è
indispensabil e manten ere . .. ; - li) la sovr apposi zion e di epo che e di s ti li i qu ali
tutt i co ncorro no in egua l misura alla ca ratte rizzazio ne d ell 'ambiente. Il ri p ri sti no
d egli edi fici nelle forme or iginari e, del r es to im po ssibil e tecnicament e, sa re bbe
un errore su l p ia no c ultu ra le, venendo a di struggere la trama di qu ella con ti­
nu it à s tor ica che rende valido il no stro paesaggio ; - c) il tracciato s tra dale.
La m od esta profondità d el nucl eo esclude la nece ssità di una pen etrazi on e ve i­
co lare perman en te nel s tio in terno ; - cl) il fe rvor e d i vita che an ima vic oli e
pi azze . . . . . ,

Va da s è che qu esto programma trova tutto il no stro ca lo roso consenso,
anc he se alla sod d is fa zio ne perch é un problema di tanto rili ev o è portato fi ­
nalm en te in modo ch ia ro alla con s id era zione de gli ammin is trat ori ede l pubblico
s i accompagna la preoccupaz io ne che esso possa ancora u na vo lta ar enarsi d i
fro nte agli os taco li che m olt i, in b uona o mal a fe de, n on man cheranno di frap­
porre alla so luzione. Le di ffi colt à son o molteplici, n è solo d' ordin e tecnico e
finanz ia r io, co me è già s ta to a u to re volme n te ril evat o. Di alcu ne .. per la ver it à,
s i è già r eso chi aro con to il Gr up po di Studio e parl a diffusam ente la Rela zione,
cerca ndo ne il su pe ra men to.

E ' ce r ta me nte in teressa n te e s ugges ti vo quanto s i d ice in ordine alla possi ­
bilità di autofinanziamento del piano, quando si tenga con to d ell e fac oltà c he
saran no con ferite a l «Cen tro» s ia in viri ù d i un a intelligente interpret azi on e
d ella legge urba nis tica attua le con i co siddetti pi an i par ticol areggiati , e di di spo­
sizion i eccezionali che son o a llo s tud io, sia in base al c r iter io di es tendere il
.r isannmen to di a ut or ità in mod o org an ico a tutto [u n :com pr ensor io, si che ne
derivi un ' equa co mp ensazione di valore tra edifici sa cr ifica t i e ri valutat i.

Del pa r i di so mmo in te r esse so no le c onclus io ni, cu i s i giunge dopo attento
esa m e d egli elemen ti sta tistici e tecni c i, in mer ito alla conser vazione e al co or­
dinamen to dell e « fun zion i» nel Cen tro , co n una d istribuzion e ve r tica le d i negozi,
uffici , abitazioni che ' in parte è già in atto e .mer itu di esser e in crementato,
co stituendo un felice esem pio d i eq uilib r io d i e ne rgie e di valori.

Ma in concre to la sédi me n taz io ne e st ra tifìcazio ne- dell e ab itudini secola ri è
cosi r ad ica ta che, no n os tan te l' ocula tezza d ei tecnic i. in c ircos ta nz e in n u meri
i probl emi artistici, igi enici , funz io na li potranno apparire inconcilia b ili, e la col ­
lisione degli interessi può ingenerare incertezze ed es it azioni per-icolose, ed aprire
la via a co m p romess i che, co me spesso avvien e, non so d disfano a lcun o. La nostra
'p r efer enza in casi controv er si va naturalmente per i va lori cu lt ur ali; ma saran
tutti d'acc ordo ? o non p iuttosto le difficoltà, ad ese m pio, del ri san amento igi e­
nico, denunciate in ch ia r e parol e già dall a Rela zione , non porteranno in più
settori a radicali rinuncie, facilitando l'opera d el piccone, spe ss o con tanta di sin­
voltura invocato dagli ig ien is ti e, sotto so tto, manovrato dalla gre tt a specu lazio ne?

Sono apprens ion i, non p iù: che ci p ermettiamo di es p ri me re perch é non
cons ide r iamo producen te, per istinto e per metod o, indulgere' a facili euforie.
Ad es ser troppo ottimisti c'è caso di cadere, alla prima delusione, in pericolosi
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G'- Il pe r im e tro d ell e mura d el Barbarossa e la zo n a d ci Cen l ro Sto r ico con la ind icazion c d ci m onumenti (a l ral­
legg io : chiese ; a tratt eggi o in croci at o: pal azzi ·c a lt ri ed ific i In terum ent s vin col ati ; punti : parte di edi fic i
vi nc o la ti ). -:\ a l lira l lu e nte l' Iudagluat n corso è destinat a .ad a rricchire no te volme nte ques ta «Ca r ta m onurn e u ­
tale s , che ha per tant o un va lore in d ica tivo d i m ass lma , pe r qu an to giù pe r sè molto s ignificati vo <Ìell 'add en -

sa mc n to d el va lo r i. (/I C. S .. T a vo la Il ).

scoraggiame n ti ; -e l'impresa nobili ssima ha bi so gno di grande fed e, e di coraggio .
Per questo osiamo con si gliare prudenza e gradua lità nello s tudio e nella pro­
gram maz io ne , d eci si on e e fermezza nell a d ifesa dei principi e ·nella esecuz ione
~el pi ano: non per aggre d ir e, ma per difendere, pronti a sacri fic i, in questo o
111 quell'ordin e, tecni co , finanziario, Iun xiona! e, p er la r ealizzazion e di un eq u ilib r io
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vivo di tu t ti i fondamen tal i fa ttori , non nel l' ordi ne artistico , sp ir it ua le: valori
irrep et ih il i, u na volta perduti ; sicchè ca ncel la r li è ca nce lla re un a pagin a, la più
"era. della vita della città.

Per la •
storra del Sassello

Teofilo Oss ian De N eg ri

Una nuova il "cronaca manoscrrna

t. o. d.

t. o. d.

Il vo lu me , in 4°, s i presenta co me un atla nt e, e pa rl a giù a Lt ra verso le figure
un lingunggio s ingolarm ente esp ress ivo. Esse costitu iscono un' opera d' ar te nel­
l' opera di tecnica , una lezione polem ica inse ri ta nella relazion e scientifica .

Il tes to com prende la P re faz io ne d ell 'In g. Vita , s in tesi d el lavoro, la Relazione
del Gruppo di Studio, dovuta sostanzialmente a l Homano, la quale al l' esame sto-

• rico del probl ema fa segui re conclusioni sull'inelagine svolta dagli spec ialisti
s ulla popo laz ione, le a tt i vit à econo m iche , la v iubi l i t ù, la situazione igieni ca,
nonchè il piano concre to di lavoro.

So no « a llega t i », oltre ag li a t ti u ffic ia li , una not a d i Cate rina Mnrcena ro, che
anl icipava in una sin tes i di pens iero i m oti vi che hann o ispira to l'in iziat iva : la
definizione del « tessu to . d ella vecchia Gen ova che non sopporta riduzioni di
vo lu mi , de l vc r flc a lism o ascens io na le degli ed ific i es press ivo di una esigenza
perenne: ' insomma una pagina rl velntr- ice di que ll'inti mo acco rdo che Mat tco
Vita r ileva va come primo segno dell'efficienza del gruppo e costitu isce per noi
che leggiam o e s se n tia mo » g'lranzia d ell a va lid it ù e d ell a fec ondit à del progra mm a.

A Cesare Fera e a Luciano Grossi - Bianchi è dovuto l'a mpio studio cornpa­
rat ivo sulla conservazion e e il risanumeuto dei ve cchi nuclei urbani , in Italia e
fuori, le c ui co nc lus ion i abb ia no tro va to ne lla Rel uzion e genera le. La Bih liografia
che correda lo studio (in parte dovu ta a Tomaso Pastori no) è vas ta ed ut il iss ima,
anche se necessariamente incompleta: non "i appare tra l'altro, per la topografia
s torica an lica e medioeval e, co n alc une nostre noterell e agg io rna te, il lav oro
ce rto fra tutti più approfondito e nel comp lesso più convi ncente del Formcntini ,
nel secondo vo lume de lla Sto ria cii Genova .

L'ind agine sulla ci rcolaztone e la sos ta d ei veicol i ne ll' a rea d el Centro s to­
rico, dovuta ad Eugenio Fuselli, fornisce gli e lementi critici e di fallo alla tes i
che esc lude p er il centro, anche nell e sue r-i nnovate funz ion i economiche, la
n ecessit à o anche solo l'o p po r tun itù di nuove vie di p cn ef raxiouc vei colare.

L'arch . Daneri esamina l'a rduo problema de lla legge urbanistica, e Giuseppe
Bozzi no i non m eno co m plessi tem i patr im oni nli -finan zia r i.

AI prof. Petrilli , in co lla bo raz io ne con Bomano e Fera, è d ovuto un accu­
ra to ques tionario sulle condizioni igien ic he, fo rmulato su u n ottimo modello
an t ico di quasi ci n quant'ann i (1911),' e a F ilippo Ab r ignan i una fonda me ntale
indagine s ta tis tica, da cui tu tt i hanno a tt int o ed a tt ingeran no. La co nc h iuele un
p re zioso elenco, tra gli a lt r-i, degli edifici e vincolati s d ella zona .

Compl et ano il volume tre saggi d el lavoro che c i si prop on e di fare in tutto
il «Ce n tro », i progetti particolareggiati el i t rasformazione edili zia di tre is ola t i,
p r esso Pinzetta Ca mh iaso alle Vigne (Albi ni - He lg), in Vico Ind ora tor i (Fera­
Gr oss i - Bian chi), a S. Cosim o (For no), che cost it uiscono, p er ch i le sa leggere,
tre impegn ative pagin e di comm ento e di an ticipo su lla co ncre te zza e sulla poss i­
bilità d i realizzazio ne de l piano.

Per " ero non ci m eravigli a che la Relazion e, cosi presentata e cosi d ocumen­
ta ta , abbia t r ovat o in Consig lio q ue l con sen so e que l pl au so d i cu i a bbia m fatto
ce n no in cominciand o.
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Molti motivi, anche di natura personale, ci inducono a pubblicare con solleci­
tudine, a preferenza di altri lavori, questa notizia su II1l documento per la storia
di Sassello che li gia , per chi la sappia leggere, quasi tutta la « storia di Sas­
sello 1> • •Fr~mmentaria: aneddotica, campanilistica nell' ispirazione generale e nelle
pr?p~rZlOnl dell e p~r~l, ma gustosissima, come tutte le cose vive . Forse non sempre
or~g/lzale (la .4 tradi zione» delle tradizioni locali e vivissima tra le vecchie fami­
gll~ sass ellesi ; non se ne sente ancora, come altrooe, il fastidio , e non se ne ha
c rcspel/~ umallO 1>; e sembra molto inveterata). Peraltro sempre sincera, specie in
~uell'ultl1/la parte ch.e ~bbraccia i grandi avoenimenti vissuti, ll11 po' di scorcio, dal­
I Autore, e che non SI riassume, perché somma di nota zioni estemporanee, accostate
dalla stessa quotidiana immediate zza delle informazioni. Rare le notizie convenzio­
nali, come la breve premessa sulle origini della Rivoluzione Francese ; ma rare
a~lclc~ le pr ese di posizione dirette di fronte agli auoenimenti ; piuttosto una agget­
tllJa:tane spontanea, che comporta un intimo giudizio, una valutazione naturale, 11lI

~ alllmus. quasi precostituito, non 1111 consapevole giudi zio critico purchessia.
Sarà certo interessante rileggere il testo cosi vario, per ricostruire la psicologia

d~Il'A~tore, non priuo di acume e di stravagan za ad un tempo, ma soprattutto per
risentire da qu~sta piccola arrocata ~ finestra sul mondo. la grande epopea fran­
cese ~ n~pol~olllca che passa come una ventata, e forse rivela qua e là qualche
scorcro inedito o men noto. Altra volta forse il Pesce ricauerà dal manoscritto
qualche pagina di rilievo; e intanto noi coglieremo spunto da questa messa a
fuoco dell' argomento per segnalare altre pre ziose fonti sassallesi degli Archivi di
Genova e di Torino che ci li occorso di riesaminare, e che potranno contribuire a
quel~a sto~fa del Sass ello cui altri attende da tempo con amore, e che forse puà
farsi - .plll che pe~ altri borghi della Liguria, come di ogni altra regione, - per
quella Singo lare {isionomia di autentica distitizione, di autonomia e di uni/a che il
Sas~ello.semb~a aver conservato attraverso la storia dalle ere plu antiche (e dalla
prelsto~ta?) sm~ a~ ?ggi, non oslante la diffusissima diaspora di tanti suoi figli ,
apostoli, professionist l, funzionari pressoché in tutti i Continenti.

II fortunato ritrovamento di due preziosi manoscritti de l primo Ottocento
s ulla storia de l Sassello e del suo territorio, offre l'opportunità di arricchire il
patrimonio di notizie relative ad uno dei più singolari centri abitati dell'entro­
terra Iigure.

. Si t: a t.ta di d ue grossi registri d i cm . 24 x 33,7: il primo contiene la cronaca
del fatti ; 11 secondo trascrive gli <l Ordin i per il buon Governo, ossia Capitoli per
la M.agnifica Comuni/a de l Sasse llo l>.

Dal p un to di vista s toriografico è se nza dubbi o p iù imp or tan te il primo, so­
prattu~to per~hè l'esposizione delle notizie già no te è arricchita da una larga
pro.fusIOne. d ì aneddo ti curiosi e rari, e r eca elementi n uovi in merito al più
antico ordmame nto fe udale e a l labor ioso trapasso all a Repub blica d i Genova.
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È tale e tanto il materiale storico ivi contenuto, da consentire forse il rifa­
cimento dalle radici della storia dell 'antico borgo (1). Ritengo pertanto del mas­
simo interesse ri as sumere qui il contenuto del volume.

Il manoscritto contiene un foglio non numerato e sessantotto numerati, con
un totale di centosessantotto facciate scritte; ne è autore Gio Michele Perrando,
farmacista in Sas sello, sul principio del secolo scorso : le ultime notizie si rife­
riscono infatti al 15 ap r ile 1818. L'A. stesso, narrando i disordini veriticatisi nel
1800 durante la battaglia tra Austr iac i e Francesi nelle vicinanze, riferisce come
alcuni sbanda ti, «urtando le porte della spezieria di me Gio Michele Perrando
quondam Pier Maria fecero tanto che loro riusci di entrare, e dopo d'averla
sacchegiata, di ssessero in cantina rubando tutte le galìne, e capponi ed altra
mol ta roba vestiaria . ..•.

Il rns . è tutto della s tess a mano: la calligrafia è abbastanza chiara e rego­
lare, del tipo grafico cor re n te al principio dell ' 800. La carta è del tipo solito,
vergata, a mano.

La trattazione segue grosso modo il criterio cronologico e gli argomenti sono
riassunti a margine di ogni facciata. Ad una <! Introdu zione. seguono le <! Noti zie
Antiche 1> , l' <! An tica localit à del Paese . e cosi di seguito. Peraltro manca . ogni
accenno al territorio in età primitiva e a una p ossibile romanità del paese; e
pur in izian dosi la trattazione con la s toria del medioevo, è ogge tto prevalente
de l ms, la cronaca circostanziata de l periodo napoleonico, che occupa circa i
due terzi del volume, a partire dal <! 1789. 14 luglio. Rivoluzione della Francia s- .
(Carte da 28 a 68). Le notizie che precedono tale periodo sono peraltro abbon­
danti e quanto mai succose.

Circa il periodo iniziale del medioevo il compilatore se la cava con questa
curiosa dichiarazione: « Per qu anto antichissimi documenti ne faccian menzione,
pure per quanto ri guarda un ' es atta s tor ica de scrizione , i secoli anteriori al de ­
cimo sono come non fos sero, non r imanendo alcun do cumento a questi r elativo s!

Nel primo documento ufficiale appare l'istrumento di divisione del feudo
carrettesco tra i signori del Vasto, con l' assegnazione di Sassello, OIba e Dego
al march. Enrico, figlio di Bonifacio (11 gennaio 1142).

Segue l'istrumento di p ermuta, stipulato a Spigno dai ma rchesi di Ponzone,
di una quarta parte del territorio di Sas sello con egual porzione di quello di
Spigno (4-VI-1257). L'A. non è certo se, in effetti, i marchesi del Carretto, e quelli
del Vasto, abbiano mai po sseduto il Sassello in veste di feudatari ; ma la tradi­
zione popolare va rispettata e pertanto occorre dar credito alle voci antiche,
secondo cui <! ne ' tempi anteriori alla spartizione del territorio, il popolo di
Sassello si governava con proprie leggi, senza riconoscere alcuna straniera auto­
rità o forma di governo, che era più propria dell'altre confinanti Popolazioni" • .

Sassello , in grazia della sua be n protetta ubicazione e de lle sue opere di
difesa, sarebbe scampata alle scorrerie de i barbari. La tutelavano due castelli,
opere c di be n in tesa militar costr uzi one, le vestig ia dei quali tutt'o ra sussistono »,
sulle qu ali l' A. r iporta testimoni an ze del Battagli ni e del Foglietta.

La parte pi ù d ifesa de ll' abit ato, che è anche la più an tica, è individuata
« longo una contrada ora detta il Piano ed in certa Camarca ora de tta Sasselletto •.

1) La bibliografia storica sul Sas sello è a tutt'oggi scarsa e soprattutto di limitato valore crilico
(per il settore sctentlflco-naturnlìstlco è forse u n ' alt r a cosa). A parte le notizie riportate dagli
annalisti e storici di Genova (Giustiniani, Casoni, Serra e tc.), è da vedere l'articolo Sassello
del CASALIS Dizionario... degli Stati di S. M. il Re di Sardegna (VoI. XIX , 18 19), insolitamente
ampio (pp. '375-425; per la storia stricto sensu pp. 389-514), e discretamente enfatico, for se di
fonte locale non molto lontana dalla tradizione cui appartiene il nostro stesso m anoscritto .
Un recente "'olumetto di TITO DA OT rO NE, Sassello, E d . c Liguria', Savona, 1939, in 8', pp. 72,
è meramente di vulgativo, e piuttosto inconsistente. Di altri studi particolari diremo altra
volta (N.d.R.).
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Comunque il popolo d i Sassello, alla libertà dell ' aut ogoverno, o alla sogge­
zione dei Carrelteschi, preferì ad un certo mo me nto la protezione dei Doria,
4 onde all' ombra di questa po ten te, nobilissima fa mi gli a, meglio sistemato il
municipa le govern o, ed ass ic urato il buon ordine, goder potesse in pace di s ua
libertà ed ind ipendenza ». Pe rtan to, il 25 se ttembre 1362, si ha una prima con­
venzione tra i Doria ed il popolo ed Universi tà di Sassello. Ne l documen to rela­
tivo non viene fatto alcun r iferimento ad i mpegni contratti con precedenti fe u­
datari; i Sassellesi. in cambio di alcuni redditi concessi alla famiglia Doria,
ottengono garanzie per la tu tela de lla libe rtà e de ll'i ndipendenza. I patti vengono
perfezionati qualche mese dopo con un nu ovo documento.

In merito semp re ag li imp egni so ttoscritt i con i Dori a, merita me nzione un
atto del no tare Enrico da Cartos io de l 1365, re la tivo alle d iffer enze insorte tra
le comunità di Sassello e di Po nzone. In quell'a nn o i Ponzonesi fanno una sortita
armata contro Sassello, saccheggiando il paese, <! non p erdon andola nemmeno alla
Ch iesa •. Lo scontro è pa r tico larmente as pro n ell a vil la del Palo ove si hanno
molt i morti. Il con flit to ri afflora in un a tto de l notaro Cr is to foro di Paol o (14
aprile 1381) in c ui, col pret est o di por re termine all e contese tra Sassello e Pon­
zone, si ob bl igano i Sasse lles i a pagare un a nnuo tributo ai Doria, « ve r i, leg itimi
e perfetti Patroni del Sas sello ». Arbitri ele tt i per appianare i di ssen si son o Car lo
e Dom enico Doria ; ogni fami glia del Sassello è tenuta a ve rsare annualmente
<! sold i se tte moneta d i Savona, un fasci o di fieno di rubbi quattro, un a minetta
di a ven a, et un quar ta r o di cas tag ne verdi 1> . Il compromesso fondato' su ch iare
basi d i reci proco ri spetto, fu efficace e dur a tu ro : infatti oltre un sec olo dopo
(26 febbrai o 1483), le parti confer mano la convenz ione, solo modificando da par te
sasse llese la natura dei contri b u ti : la Com unità verserà annua lmen te ai Dor ia
sessanta duca ti d'oro il giorno di San Mar ti no .

Senonchè intervengono nuove contestazioni e soprattutto dissensi in mat er ia
di s uccess ione dei feu dat ari. Frequen ti so no i contras ti p er i deced uti ab inte­
stato, per i d iritti de l fodro, de l pedaggio e de lla s taffa , Il 15 se ttembre 1531 i
Doria sottoscrivono la r inuncia a questi d iri tti e rico noscono l'a u torità podesta­
l'ile cu i sp etta l'amminis trazione dell a gius tizia : come co ntropart ita la popola­
zione accetta l' imposizione di un da zio d i so ldi 6 su ogni mezaro la di vino ve n­
duta al minuto. Ai feuda tari viene inoltre demanda ta la scelta di <! sogetti ono­
rati » pe r l'ammin istrazione della giustizia,

Il documento co n trib uisce decisamente a lla d istensione, realizzando un cli ma
d i pacific i rapporti ; se nonchè i Doria lavorano sott acq ua pe r ottenere da ll' Im­
perator e la regolare in vestitura de l Sassello. Infatti il 19 febbrai o 1564 i s igno ri
Ceva, Gio Antonio e Costantino Doria s i presentano a Ferdinando I assere n do
che « da oltre 300 a nn i i lo r o maggiori so no padroni del Sassello e del suo terri­
tor -io e vi hanno esercita to impero e giuri sdizione suprema Il. Na turalmente si
guardano ben e dal ricordare le molteplici convenzioni in diversi tempi accettate
dalle parti. Att estano invece la loro incondizionata affezione al Sacro Romano
Impero e chiedono re golare investitura feudale.

Cost i Doria, med ian te giuramento di fedeltà, ottengono il d ip loma di inve­
stitura, con gra nde apprensione dei Sas s elles i che vedono compromessa la lor o
libertà, I giovani in fermento si abbandonano a lle più inconsult e proteste, ma i
maggiorenti del p ae se , come p iù anziani, ottengono che si aderisca alla sotto­
missione, pu r facendo giungere all'Imperatore solenne atto di protesta.

I! nuovo r egime feudale s i dimostra tutt'altro che pacifico, per cui nascono
frequenti con tras ti fra i Doria ed il popolo che giunge persino a fare uso delle
armi per OPP9rsi agli aguzzin i. Tale s ta to di co se sfocia nel 1593 in una nuova;
solenne protest a da parte di Stefano, Paride e Nicolò Doria, co nsignori del Sas-
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sello, all'Impera tore Rodolfo II . Stando al cronista i dissensi culminano con un
editto feudale restrittivo sulla vendita dei vitelli, il quale de termina lo scoppio
di una rissa in cui trova la morte un luogot enen te dei marches i, men tre alt r i
soldati r imangono malconci. L'Imperatore affida a llora l'esame de lla questione
alla Ruota di Lucca. I Doria dal can to lor o, tem en do una so luzione sfavorevole,
ottengono un arbitrato in persona di E ttore Sp ino la. A loro volta i Sassellesi
inviano a Vienna Antonio da Bove e Gio Andrea Scasso perché significhino al­
l'Imperatore il gravame del regime feudale, in re lazione, tra l'a ltro, con l'onere
sostenuto dagli abi tanti in occasione dei « marltagg!» delle figlie de i Marchesi.

L' Imperatore, sensibile alle argomen tazioni de i delegati, declina il mandato
allo Spino la ed affida nuovamente la pratica al tribunale di Lucca, dinanzi al
quale le parti ricevono l'ord ine d i produrre cle rispett ive raggioni s ,

I Sassellesi mandano venti de legati del paese : c aderenze e denari e protte­
zione, e promesse furono messe in opra per vedere d i sgravar-zi da quanto loro
era impu tato • .

Do po ma turato esame la Ruota d i Lucca pronunc ia con tro Stefano e Paride
Dor ia sen tenza di decad imen to del di ritto feu da le su d ue ter ze parti c ed agiudi­
cazio ne dell e stesse in fav ore del fisco cesar eo • . La se ntenza è ratifica ta dal
Cons iglio Auli co ed il popolo di Sasse ll o spera in un mi gli ore futuro compor­
tamento del feudatario s upers ti te.

Qui le vice nde de l Sassello si inser iscono n ell e di scordi e intestine di Gen ova,
ne i no ti co ntras ti tra Ador no e Fregoso, p erchè i Doria, sos te n itori dei F regoso,
occupano l'antico caste llo de lla Bas t ia Soprana e si apprestan o a sostenere l' as­
sedio di An toniotto Adorno. Quando costui compare co n i suoi uo mi ni, i Doria
fanno una sortita aiu tati dal p opolo e cos tringono il nem ico a ritirarsi presso
Varazze con gravi perdite. (Già qualche anno prima i Sassellesi avevano aiutato
i feudata ri contro le truppe de l d uca d i Mantova asserragliate nell' Abbazia di
Tiglieto. Di riflesso queste avevano assalito i Sassellesi fin presso il paese, ma
si eran dovuti ritirare. incendiando alcuni casolari e prelevando otto prigionieri,
trasferiti in Ponzone. Il r ilascio di essi era costato alla Comunità di Sassello
duecento scudi d'oro).

Prima che il tribunale di Lucca emetta la sua sen tenza, la famiglia Doria,
subodorandone il responso, mette in vendita le due terze parti di feudo che le
competono. Tra gli acquirenti si fa avanti per primo il principe Doria cui inte­
ressano i boschi de lla zona per c quei legnami dei quali abbisognava la costru­
zione dell e num er ose sue ga lere • . Ma a Genova una legge pro ibisce « a' cava­
gliel'i genoves i. l' acquisto di te r r itori c su lle vicinanze de' co n fìni s ; e il Prin­
cipe in izia le pra tiche presso il Senato per esser e autorizza to al p ossesso. La
n otizia di trattative fatta ad iniziativa di feudatari che sta nn o per scadere dal
lo r o diritto fa m olto scalpore : l' Impera tore in via immed iatamen te Gio Batta de l
Carretto, conte di Milles imo, con l'ordine di con fisc ar e le due terze parti del
feudo in odio a Paris e Stefano Doria e stabilire i nuo vi con fin i di Sassello con
Ponzone.

Il conte del Carretto m ette a punto la questione e rimane a presidiare i terri-
tori confiscati in qualità di Commissario Imperial e. Dopo breve tempo a lui
s ub en tra il conte di T assarolo, il quale, munito di diploma imperiale, inizia
regolar i trattati ve p er la cessione delle due terze parti di territorio.

L'Imperatore si trova di fronte, come acquirenti, il Principe Doria, il Duca
di Savoia e la Repubblica di Gen ova. Per ovvie ragion i è p r eferita quest 'ultima,
co sicchè 1'11 lu gli o 1611 buon a parte del Sassello, in vir t ù di un d iploma impe­
r ial e, passa so tt o la sovra nità geno vese, med iante il p agamento di centose ssanta­
mila fiorini, a det erminate condizioni.
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Il passaggio del feudo alla Repubblica di Genova si perfeziona con l'acquisto
del terzo di feudo superstite, con la cessione (30 ottobre 1613) da parte del March.
Marco Nicolò Doria di ogni sua proprietà nel territorio d i Sassello. Il cronista
afferma che di quest' atto di cessione non si è mai visto il contenuto, e ritiene
che ciò sia stato falto a bella posta « per comodo della repubblica di Genova •.

Indubbiamente Genova l'i usci, con abile diplomazia, ad entrare in possesso
di un territorio cosi importante, a dispetto di altri aspiranti, primo il Duca di
Savoia, che già aveva cerca to di ostacolare le trattative con Genova quando però
la cessione stava per entrare in vigore. Già per l'addietro il Duca aveva cercato
di attuare una preventiva occupazione del territorio, ma il Commissario Impe­
riale, viste le intenzioni dei Piemontesi, aveva chiesto l'aiuto del Duca di Milano
il quale provvedeva ad inviar e « il conte Barbò con trecento Spagnoli che, an­
nessi al castello per ordine del conte d i Tassarolo plenipotenziario imperiale,
non solo resero vani i dissegni del Duca di Savoia, ma si opposero benanche ai
Genovesi che si ritenevano assoluti proprietari, ma non risultavano tali dalla
mancanza di atto di rego lare investitura).

Il cronista, come d i co ns ueto, anche nel corso di queste importanti vicende
narra c uriosi particolari : ad esempio come il conte Barbò abbia av uto il cap­
pe llo fora to da una pallo ttola di fuci le . . . . .

Tra l' alt ro vi en e arresta to cer to Giu lio Rossello d i Alb is ola, r ite nuto man­
da ta r io de i Doria per in torbidare le acque. Processato per ordine de l Barbò e
riconosciu to reo di tradimento, è condannato alla decapitazione . Per ben tre
vo lte il co lpo de lla mannaia va a vuoto, cosicchè il popolo gridando grazia I
graziaI lo fa ritornare in prigione e poi lo libera. Il miracolo viene attribuito
alla in tercession e della Madonna del Carmine: la mannaia provata risu lta taglien­
tissima e la cosa stupisce tanto un ebreo presente all'esecuzione, che va a nar­
l'aria al ghetto <n ella con trada ora detta de i barbieri».

Avvenuta la cessione del feudo alla Repubblica di Genova, il conte Barbò
riceve ordine di ritirarsi: la notizia gli viene notificata da G. B Sal vago, Vescovo
di Luni e Sarzana.

Perfezionato l'acquisto genovese, una complessa delegazione di Sassellesi, tra
i quali il dott. GB. Gavotte. messer GioBatta Aicardi, Battista Manzino e GioBatta
di Bove, si reca a Genova per prestare giuramento di fedeltà e fare atto di sotto­
missione. Il Senato Genovese aderisce di buon grado ad alcuni sgravi ricono­
sciuti necessari: soprattutto quelli per le spese sostenute dal Sassello per il man­
tenimento del presidio. Viene inoltre assicurato il riattamento delle strade e
data ampia garanzia nei confronti degli abitanti di Stella che minacciano rappre­
saglie contro i commercianti di Sassello. Genova p ro m ett e inoltr e generale
indulto ai banditi, ma non r in uncia all'annuo trib uto sassell ese di un q uartaro
di cast agn e. . . . .

Il 1 se ttembre 1613 GioBatta Gavo lto ottien e una r evis ione de i ca p it oli muni­
cipal i. In seguit o il Commissario di Genova, che sorveglia il buon fun zionamento
della gius ti zia e l'o sservanza dell e leggi, viene sostituito da un giudice r egolare
che sta in carica un anno. I Sasselles i vedono in ciò il proposito di r id ur re il
recente acquisto a lla s t r egua de l r estante Dominio, e chiedono un a nuova r evi­
s ione degli statuti. Seguono cenni a nuovi contrasti con Ponzone (1614) in r ap­
porto con interferen ze di quei Cen sori nell e cose dell'Abbazia del T igli eto (la ve r i­
fica dell e mi su re da vino in quell 'osteria). Il che provoca il risorgere dell a que­
stion e dell a so vranità sas se llese sull' Abba zia, già affiorat a qu alche an no p ri ma,
quando il cappell an o di S. Anton io si era r ifiu ta to di celeb rare certe m esse.. . .-.

Ne l 1617 i Sassellesi ch iamano in paese i fr ati Min ori Oss er vanti Riformati
di S. Frances co che prendono possesso dell a es is ten te ch iesa dell a Vis itazione
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co struita nel 1577. L'aumento della popolazione, e la comparsa. di c.una i.nfl.uenz!\
che riempi va le famiglie d i arnmalati s-, convince l'arciprete ~p~nelh, a mlgh?rare
l'assistenza religiosa. Nasce cosi, no n senza gravi contrast i, .11 progetto di un~
nuova grande chiesa c sotto il titolo di Maria Vergin~ A.nnonzla ta ' .; ma cpe~ gh
orrori delle guerre e per le profanazroni di certa famlglia detta del Serra . l'I~ea
non è realizzata. I dissensi popolari in proposito culminano ~el 161~ co~ l'In­
cendio della chiesa de lla Visitazione, rimessa a posto peraltro In tre giorni dalla
popolazione che vede di buon occhio i francescani. . . '

Nella guerra del 1625 tra il duca di Savoia e Genova, 1.1 Sa~sello, uno d.el ~unlI
nevralgici de lle mire ducali, si trova al centro .dell.a nnscl~Ia . Genov~ invia da
Savona l'aiutante Carbonara con due com pagllle di soldati. Quan~o .Il .du ca at­
tacca in for za il territorio, da Savona giunge ordine al Carbonar~ dì .n~Iegare SI~
Varazze per imbarcarsi. Molte famiglie de l Sassello fug gono 111 RIVIera o nel
cascinali vicini, e il paese rimane in balia di se stesso:. il gior.no .d i.Pasqu a 1626
Sassello si arrende ai Piemontesi tanto p iù ch e ricllle~t~ .u aiut i ?a.Savo~a
ri mangono se nza elTetto per ma n canza di truppe .genove~ 1 I~ qu?ll~ citta. I. PIe­
montesi occupano le for ti ficaz ioni fin o al 25 luglIo ; e gli ahl tant i SI .ar r anglano,
ri correndo talv olta a ll'ast uzia : allestiscono tr a l'altro «un ca nn,one di legno. cer­
ch ia to di ferro , ch e si finge spe dito da Savona, ma ch e in r ealtà e s ta to .fabbr~cat~
alla ferriera di Giovo • . A un certo momento, se nza ca us a apparen~e , I Sa vol3.rd~
r ice von o l'ordin e di abba ndo na re la zona. Dur ante lo sgomber o. l Sasselle s i. SI
da nno a mol est ar e le t ruppe uscenti ; t r a l'altr o alc uni scalmana tI sotto la guida
di Giacomo Bigliati e de i suo i fra te lli, massac ra n o c nel te r m in e di quattr o . or~
la soldn tesca dei Savoia che sta uscendo da l pres id io ». Come co n tr oparti ta l
Piemontesi incendiano a lc une case n ell a zona de l Cas tello.

Ne l 1628 infierisce una epidemia di peste ne l Monferra to : S~ssell o . ne. ~a
esente grazie alla sapiente opera del Magistrato di Sanità (il ~Iagn:~co DIO~IglO
Gentile), invia to espressamente da Genova, ma sopra ttutto ~razl.e a 1l1l1~ercess~0~e
di San Rocco per cui, come risulta dagli att i del notare GIO di Bov~, II Con~Igho
della Comun ità decreta l'erezione di «una decente Cappella . che SI. elTet~uo nel
piano del Borgo • . La processione votiva fatta .ogni anno nel giorno di S. GIacomo, .
vuo i r icordare la riconoscenza de lla popolaZIOne.

Nel 1637 l'Ecc.ma Camera di Genova impone una gabella sulla car~e e sulla
macina, per le spese straordinarie sost~nute P?r I~ guerr~. Il ~omune dI Sassello,
dimostra ndo che ha sopportato gravami non lI1dlflerenti pei a:mare le g~ler~
de lla Rep ubblica ed ha concorso alla costruzione de lla nuova cinta I:1U~afla di
Genova, sborsando in co m plesso «ott o mila li r e », è esentato da uì terìor t paga-

menti. 7 l l . .
La fabb ri ca dell a n uova parro cchiale è avvia ta ne l 165 .' e a c u esa VIene

officiata la prima volta n el 1663 utilizzando la part~ costru~ta : . ne.1 1661 erano
stati ch ia ma ti a predicare i preti di Fassolo p er pacìfìcare ?1I a~l1111 p~r. un buon

. t d Ila costruzione Finalm ente n el 1718 la chiesa e definItIvam enteprosegullnen o e ". . . l' .
ultimata. Alcuni lasci ti (uno anche a « mo ltipt ìco ») hanno consentito avanza-
mento dei lavori e l' ar r eda mento della chiesa.

In occasione della gu erra de l 1672 e della scoper ta dell a congiura del Della
T or re sv en ta ta «da un certo Maggior Vigo », i solda ti scelt i d?1 Sassello son~
desti~ati a so rveg lia re i monti d i Sav ona ed il Gio vo. ~' esercito del Duca di

S · "endo potuto forzare il ponte di Nava, punta dIrettamente sul Sassello,av oia, non a . ' 1 C
col p r ogramma di ri versarsi p oi in Riviera. Da Ge.n~va glUng~ allora .I orn-
mìssario di Guerra Giulio Imperial e con cento UOmini ed org~nIzza la difesa del
territor io, servendos i pure degli ar mati del luo go. Ne l sU?CeSSIVo ~ettemb~e pe:­
ve ngo no da Sp igno notizie sui movimenti dei Pie mo nteS I: allorail Commìss arto
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di Guerra «fe batter cassa ordinando ai suoi soldati la marcia per Ovada • . Gian
Maria Badano, capitano delle mi liz ie locali, vien mandato in quella direzione; a
Stefano De Franchi e Gian Giacomo Ramognino con una compagnia di fucilieri
è affidata' la difesa delle retro vie . Allorch è le avanguardie giungono verso il
c p ian della Marorma I> hanno sentore che « l' inimico si avvicinnva s, ed ugual
constatazione fanno gli armati a guardia del Castello, che sbarrano la strada
con « due falcon etti • .

Le truppe piemontesi sostengono il primo scontro presso il torrente Galla­
reto: si di stingue nella mischia il comandante dei Sassellesi, capitan corso But­
tafuoco. Tuttavia i Piemontesi hanno la meglio, in quanto sono di gran lunga
superiori per numero; e i Sassellesi , trincerati nel castello, rimangono ben presto
senza munizioni per i loro falconetti. I Piemontesi, al grido di «Savoia Il> si diri­
gono concentricamente su l Sassello lasciando libera unicamente la strada del
Giovo cperchè guardata da due forti picchetti portati un o in cima al Colletto
superiore e l'alt r o sulla Rocca . Bos sa 1>. Durante la notte seguente il Podestà del
Sasse llo fugge con alcuni armati . lasci a ndo via libera ai nemici che all' una di
notte, pe netrano indisturbati ne l castello e saccheggiano ogni cosa ; quindi avan­
zano verso il paese, r ubano quanto trovano ed appiccano fuoco alle case ' della
co n trada dei Ra tti : e l' incendi o divampa ne l paese. In que ll' occas ione andò di ­
str u tto l'a rch ivio pub blico «r icco di preziose antichiss ime scritture, anc he re la ­
ti ve a lle fon dazioni del mon ast ero dei Monach i de lla Badia • . A s tento l'arciprete
di S. Giovanni Battista r iesce a sa lvare la cassa de l Precursore, il Crocefisso ed
a ltri pochi arredi. Alle distruzioni si aggi ungo no i furti: da lla chiesa de lla SS.
Trinità sono asportati i vasi d'argento battesimali, la sacra pisside e tre ca lici;
inoltre sono date alle fiamm e diverse statue. Anche le campane sono asportate,
t ran ne quella dell a Visi tazione che, caduta pesantemente al suolo ed avendo
distrutto il vo lto del pian terreno del campanile, non può essere rimossa. L'in­
cendio appiccato dai nemici non risparmia neanche l'olmo di straordinaria gran­
dezza , che era ammirato da italiani e stranieri per la sua mole eccezionale. (Era
di tali proporzioni che i più bravi giocatori di pallone c potevano talvolta toc­
care i rami più ba ssi: era in una parola la meraviglia d' Italia »,

Quando hanno finalmente termine le distruzioni e gli incendi , allora il Duca
di Savoia si rammarica per l' ac caduto : annunzia che gravi sanzioni infliggerà
ai responsabili , e infatti se la prese col generale in capo, certo « mons ù di Pia­
nassa, comunemente detto il Marchese di Livorno » che rinchiude nel ca stello
d i Momigliano per scontare un periodo di confino. Ma dopo tre anni di relega­
zione riesce a dimostrare, pagando le testimonianze d i a lcun i uomini dell ' Alpi­
ce lla, la sua innocenza, viene rilasciato, e passa al serviz io de l Re di Francia.
Ancora ai te mpi de ll'A., nell 'ar senal e d i To r ino, s i po tevano ammirare i «Falco­
netti . d i bronzo, pre da di gue rra fatta al Sasse llo.

Alla data del 5 maggio 1689 si ha notizi a dell a cost ruzione de lla Cappella d i
S. Pi etro apos tolo nell a v ill a dei Bada ni.

Per tutto il se colo XVII I si protrae l'annosa questione dei confini con Mioglia,
con intervento persino de ll'au torità imperial e ; anzi ad un certo momento Genov a
sve n ta un colp o di mano dell'Imperatore p er avocare a sè l'amministrazione del
pae se, mandando s ul post o Pa olo Gerolamo Pallavicìno. Per il r esto il '700, fino
alla Rivoluzione, appare singol armente povero di avvenimenti di rili evo , e il ma­
noscritto si fa cronaca più che mai : la consacrazione della nuova parrocchia
dell a Tr-init à (1728) con Mons . Francesco Gan do lfo ves co vo di Noli, u n'ep idemia
infl uenzale (1729; e si decid e di non suonar le campane per non atterrire i mal ati ;
il medico G. B. Oliveri c mangiava pane strada facendo senza ma i fermarsi nem ­
men o ai pasti. ..•) ; passaggi di trupp e dura n te la guerra de l '46: con un one re
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N ote di
.

storta genovese
Le note seg uenti nascono da lla lettura del «Breviar io de lla Sto ria di Genova f> di Vito
l~ita.le,. u~cito alla luce per cura della c Società Ligure di S toria Patria • . Pochis­
Slllll libri come quest~ corris~osero alla fiduciosa aspetta zione sotto ogni rispetto,
~al CO!lt~n~lto sostan zioso e VIVO alla fine veste tipografica. Opera indispensabile e
insostituibile, dunque, per ogni studioso o sempliceme nte amante dell e patrie mem orie.

Certo l~ perfe zione ~on é cosa umana ; e forse ques ta avrebbe potuto, il Vitale, se
non attingere? aVVlClllare molto da presso, ove la vita, che fu per lui tant o operos a
e feconda , gh avesse consentito, negli ultimi qiorni, la possibilità di una definitiva

revisione dei suoi volumi.

M~ in opere di llllO storico cosi acuto, coscienz ioso e compe tente, l' eliminare una
SVista , un neo, l'aggiun gere una precisazione, ben lun gi dall 'avere - e nelle inten­
zioni e nella realtà - un significato di critica, assu me va lore d i dove roso, an che se

modesto, con tr ibuto alla reali zzazione del com une fine supremo: la ver ità.

Questo era do~eroso premett ere, volendo far e alcuni rilieoi su qualch e punto del
primo volume, l/l rapporto con miei scritti ant eriori (o . P.).
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11 A R I A

1 Orazio Pallavicina e la sua paren tela col Cromwell.
Una qu estione d i cui mi oc cupai (1) è q uella dell a p ar entela fr a i Cr omwell

e i Pallavicino de l ramo ge nov ese .
Il .Vital e (II, 2-12) parla della figlia di Orazio Pallavicino, Battistina (Baptina

o Bettì na) , come dell ' «av a materna " di Oli vi ero Cromwel, do ve forse - ma l' afTer­
mazio.ne sarebbe an cor a errata - intendeva dir e c madre. (2).
. ~lInandando al mio articolo per q uan to r ig ua r da disparate e in esatte ver­

SI? 11l. es~oste s ulla s it ua zione familiare dei Cromwell r isp etto al casato gen ovese,
I~ I ~lfe~ISC? nella presente nota ad alcuni documenti che, scon osc iuti agli stu­
dIOSI citati, ba sterebbero da soli ad eliminare le affermazioni dell a Pareto e
~u~ndi del Vita~e di r ettamente qui esam inate, ed a precisare altri elementi po si­
t IVI sulla question e generale che c' interessa.

(I) O. P ASTINE, CrolnlVell, Mazzarino e la nobiltà genovese, in « Genova ", r iv o del Com., settembre 19 53.

(2 ) Lo scam? io, fors~ ~asuale, ~i ri scontra già nel l avoro del VITALE : Gli studi di storia Hgll re ne ll' u ltimo
ve~'te'~"'o (A.rclu vlO storo it al., 19 38, III), dove l 'A. d ice Cromwell nipote di Battistina, riferendo si
ali art icolo .d. BICE P AnETo MAGLIANO : Oliviero Cro tllwe ll e la sila discendenza dai Pallavicini
(Gazzetta d. Genova, nov . 19 2 1); ladd ove, !n realt à , qui B~ttistina è data non come < ava p atern a " ,
m a, come « ma~e". de l :rotettore. Se','o?che,. come sopra d.mo~tro, ne ppure ques to grado di p aren tela
puo e~serle ~tn:lbulto . L errore fu pOI mserrto anche nell 'EncJclopedia Treccani. Si tratta di svis te,
magaI! ma teriali, che talvolta si ripe tono meccanicamente a catena.

E va le I~ pena,. po ich è si tr att a semp re del Cromwell e dell 'E n ciclop edia T reccani, di apr ire qui
un a pnrentesì per nl.evare un altro . curioso errore ripetuto in modo analogo. Il ministro genovese
a LandI,a, F: Bernardi, aveva comunicato al suo governo la noti zia dell'ordine mandato dal Dittatore
all'ammuaglt? ~Ia~e, pe~chè. compiss~ un'energi~a dimostrazione contro C arlo Ema nuele Il per le
Sue per.secUZl?nl a~ d.annI del Va ldes ì, po rt andosi con tutt a la sua arma ta del Mediterr an eo c: sopra
po~to d ì SaVOIa a. Ilc~ledere da q uel Duca la protetion e delli p rot estanti nel suo Sta to ecc . " . Si tratt ava
eVld~nt~mente dì N IZZa e Villafra nca se non di On eglia; ma EUCARDIO MOl\lIGLIANO (Cro tlltVell ,
Cogl iati, 1~29, p .. 136) trasform a inavvedutamen te Sav oia in Savona « di fr onte a Savona, porto
d.el duc a di Savoia s ; e ancora è detto in nota : « dimostrazione nava le di Savona ~) e I'err ore è
Ilpetuto - essendo tolto di sa na pi ant a dal Momigliano - dall 'articoli sta della e Treccani e .
, Ancora a pr?posito di errori , e del s0p'ra ricordato F . ~ernardi, agg iunge rò pure di passaggio che

I errat~ letlt;"'a di un~ fr ase bast o perchè 11 Prayer - editore del carteggio dell'agente genovese _
rovescIas~e il senso di u,n documen to, presentando il padre del Bernardi stesso come console dell a
Repubb!lca ~ ~ondra, anz ich è C?ns,ole de~ merca?t~ ingle~i a Genova, non riuscendo neppur e a precisare
- nell amblgullà del due nomi nportatl dal mrmstro di Lo ndra - il vero su ccessore di de tto console
che fu, secondo risul ta da altri docum enti d'archivio, Carlo Henshawwe. '
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della Com unità di 100.000 I. pi emontesi ; un a nuova epidemia nel '66 (vi s i fa
onore il dotto Michele Badano); una controversia curiosa per un quadro sac r o
(1767); un decreto della Repubblica che as segna al Comune la gestione del mu­
lino, per eliminare certi con trasti circa la macinazione (1774) ; due co sp icui
lasciti a favore dell' Ospedale, di Dom enico Pallavicino, patrizio geno vese (1788)
e di prete Gio Francesco Mac arìo (d i ben 30.000 I., n el 1790) ; l'i stituzione di una
scuola pubblica c con filosofia inclusivamente s, affidata a quattro Francescani,
ecc. ecc.

Ma intanto è scoppiata in Francia la Rivoluzione, che il nostro cronista pre­
senta, non senza qualche considerazione p ersonale, nei rifl essi dell a Repubblica
e del c Monferrato. (rara è la denominazione ufficial e di cSa voia. o di c Sarde.
gna» ), e soprattutto del borgo sassellese: dalla ridicola ri volta del 1794 all'arrivo
dei Tedeschi (1795), cui succedono i Francesi (1796). alla rivoluzione di Genova
del '97, che nel giro di pochi giorni si estende al Sassello stesso (15 giugno) : e
vien e al zato l'Albero della Libertà (21 giugno). Gli av venimenti incalzano, e la
c ronaca li segue con scrupolosa diligenza, e riesce impossibile riassumerli: ed
un a valu tazione critica, del resto non facil e, es u la dal nostro programma.

Ci limitiamo ai sommari. La Rivoluzione non s i afferma senza contrasti, e
le notizie politiche si avvicendano con quelle d'ordine fiscale. La sconfitta di
Novi (1799) riporta a Sassello i Tedeschi, e Marengo, naturalmente, riporta i
Francesi...: costernazione segue a costernazione, chè al tempo del famoso as se­
d io di Genova (1800) sono ancora i Tedeschi che ten gono il paese. Ma con l'an­
nessione all ' Impero napoleonico... si consacra la chiesa di S. Giovanni B. Da
questo momento la cronaca si rifà più frammentaria e per cosi dire privata. Gli
anni passano con notizie peregrine come la caduta della' neve in settembre, o la
scoperta, per reazioni magnetiche, di minerali ferruginosi... Il Papa passa e ri­
passa a Savona, i Parroci vengono elett i un do p o l'altro, i giov an i vengono
co scritti almeno una volta l' anno, i confini con Mioglia sono ancor a in mo vi­
mento, i bestiami vanno ancora al pa scolo. Ma il Castello Pretorio, già Pa lazzo
dei Sig .ri Marchesi alla Bastia, va in vendita per franchi 220... (1809). Vien fon ­
data la Cappella del Foresto per volontà di 'uno stravagante, ma vengono es puls i
i Francescani (1810). La cattura di un lupo, raccontata col gusto di una novella,
l' apparizione di una cometa, la deliberazione di costruire la strada c caratiera s,
il concordato -s Ialso s fra il Papa e c Buona Parte », precedono le nuove sp er anze
di libertà fiorite improvvisamente (o almeno la cronaca del Perrando non co glie
alcun segno di una sua preparazione) dopo il famoso Proclama del Bentinck.

Ma ecco la cessione del Ducato al Re di Sardegna, e l'annessione del Sassello
al Monferrato, con sconcertanti conseguenze commerciali, un nuovo passaggio
del Papa, la coronazione della Madonna di Savona, l'anno 1816 che, esar à memo­
rabile nelli anni avenire s per lo scarso raccolto, una ennes ima coscrizion e, c una
messa ritardata »; infine il c 1818, a 15 Aprile alle ore 22 italiane o in quel torno
passa a miglior vita il quinto Parocho ossia Priore di questa Parochial chiesa.... ,
di cui segue il caldo panegirico che esalta la virtù di carità (quasi un testamento
spirituale del Perrando stesso ?), col quale il manoscritto si chiude, o forse si
interrompe: pianamente, come ha proseguito per tutte le 68 cartelle.

Giovanni Pesce



Francesco Bernardi (3), agente della Repubblica di Genova a Londra, con
lettera del 14 di cembre 1654, annunc iava al s uo governo la r ecente mor te de lla
<Sig nora Mad re di quest a Ser .ma Altezza di 90 anni 1>. Eg li parla ne l dispacc io
del lu tt o p reso da lla Cor te tutta, de lle condoglianze portate al Cro mwel a nome
della Repubblica, ma non fa neppure il nome della defunta nè aggiunge alcuna
osservaz ione a suo r iguardo.

I! fatto era accad uto poco inna nzi la venuta a Londra dell ' ambascia tore ge­
no vese Ugo Fi esco. Scr-ivendo pertan to il Bernar d i po chi giorni dopo il so lenne
ricevimen to ufficial e o tten uto dal Fiesco (15 genna io 1655), r iferiva una «fin ezza
grandiss ima » usata da l Protettore al ministro amico. Egli cioè aveva voluto il
giorno prima, senza farne parte a nessuno, c cavarsi il lutto 1> ed ordinare c s ubito
si facesse l' is tesso alle carrozze e liv ree », dichiarando, di fronte alla grande sor­
presa dell a Cor te, che non in tendeva «dare la p ri ma u di en za al grand' amba­
sc ia to re d'Italia con ves timenti che levavan o segno di dol or e 1>, segno che, c qu el
ch' è meglio - agg iunge il Bernar d i - non se l' ha posto p iù »,

Or bene, ne pp ure in questa occasione nessuna espressione special e sull' illu­
stre defunta leggiamo ne lla corrispondenza citata. E' lecito quindi affermare che
tutto c iò sa re bbe eviden te men te assu r do, se in r ea lt à si fosse trattato de lla figlia
di Orazio Pallavicin o.

Di particolare rilievo è poi altra letter a del Bernar di , in cui r iferlsce s igni ­
fica tive parole dello s tesso Prote ttore, r ivo ltegli il 23 marzo 1657, a proposito di
uno Ste fano Pa llavìcino, che aveva presentato ricorso per la restituzione di certe
merci sequestrate dal Blake su navi genovesi. «Questa degna persona - aveva
"detto - mi co nvien chiamarla parente, derivando da lla famig lia del cavaliere
Orazio Pall avicino il quale maritò un a figli a nost ra, et s ua figli a poi maritò un
figlio n ostro 1> (Carteggio cito p . 406).

Una prima considerazione che sorge spontanea ed evidente da lle citate parole,
si è che il d iscorso de l Dittatore sarebbe stato ben diverso se il cavaliere Orazio
e sua figlia Baptina foss ero s tati ri spett ivament e avo e madre di lu i.

Ma, olt re a ll'e liminazione de finit iva di un ta le s up posto, altri si curi dati ne
co nseguono, come la real e esi stenza della pa ren tela con i Pallavicin o, non presa
in cons iderazione da biografi del Cromwell, e la molteplicità dei matrimoni ce le­
bra ti fra le du e famiglie.

Le parole del Dit tatore, o, per meglio dire, le espressioni con cui il Bernardi
tradusse in modo im perfetto il suo pen s iero, non peccano certo di eccessiva
chiarezza. Cosi la fra se: c il qua le (Orazio) mari tò una figli a nostra 1> , non poten­
dosi a questo riferir e il fatto in di scorso (c hè la mo gli e s ua Anna - pe r altri,
er ro ne a me nte, Isabell a (4) - non appartene va al casato dei Cro mwell) si dovrà
in te ndere com e allusiva ad un figlio dello stesso Orazio, sposo di una cugina de l
Pro tettore, se condo è in di ca to da p, Litta.

Cosi ebbi già a dire n el cit ato scrit to, ve nendo con ciò ad attribuire a que­
st' ultimo erudito il maggior credito nel groviglio dei di versi pareri, ed accet­
tando quindi il fatto, da lui fissato, che la parentela sussis tesse n el ramo colla­
teral e, d isc endente dallo zio del grande Oliviero. Ne deri va ino lt re, implicita­
mente, la possibilità d i dedurre da lla gen ea logia cosi r icostruita alt re ovvie osser­
vazioni. Ad esempio: ch e qu ando nacque il Pro te tt or e, la Bap tina Pallavic ino,

(3) CorrispOl.denza dell'agente genovese a Londra, Francesco Bem ardi, pubbl , da C. P rayer in « Att i
d ell a Soc. Li g. d i St. P . • , vol . XVI (1 8 82 ).

(4) Moglie di Orazio P allavicina fu Anna di Hooftmann, che sposò in seconde no zze lo zio del Protet ­
tore , Sir Oliviero Cromwell. Elisabetta fu invece l a prima m oglie di quest 'ultimo; m a Elisabetta
Brombey e non l'Elisabetta di cui alt r i p arl an o com e m adre del grande Oliviero. (cfr. il mio artic.,
nota 5 e F. VIGLIONE, Geno va nella storia della lett eratu ra iuglese, in e Oenova s , 19 37.
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nata nel 1594, contava solo cinque anni di età non potendo quindi essere... s ua
madre o ava ; che i matrimoni stretti fra le due famig lie furono in realtà tre; ma
che è pure fac ilmente spiegabile come il Cromwel ne ra mme ntasse al Bernardi
soltan to du e. Infatti , il primo, celebrato nel 1606 t ra la figlia dodicenne di SiI'
Oliviero, zio pa terno del famoso Cromwell, e il quattordicenn e primogenito di
Orazio Pallavicino, Enrico, ebbe ben poca fortuna, essendo gli sposi morti gio ­
vanissimi, rispettivamente a 20 e a 23 anni, senza prole. Allora il futuro Ditta­
tore era poco pi ù che un ragazzo, e nel 1657 è natu r al e che n on volesse, ri cor dar e,
dopo tanti anni, que ll ' infe lice imeneo. Ben doveva invece ri cord ar e gli altri d ue,
dal momento che viventi erano ancora il marito di Baplina, Enrico Cromwell
(deceduto proprio in quell' anno e seguito tosto nella tomba dal Protettore) e
Giovanni Pallavicino, che assisterà alla triste fine della dittatura e alla restau­
razione degli Stuart, e che fu rampollo de l secondogenito di Orazio, Tobia, sposo
tr edi cen ne di a ltra giovan iss ima figlia di SiI' Oli vero.

La validità de i dati gen ea logici forniti da l Li tta rimaneva tutt avia sospesa
all'esigenza di particolari precisazioni delle fonti : ma essi hanno ricevuto testè
piena conferma da un recente volume pubblicato nel 1956 da Lawrence Stone (5);
volume che viene p ure a convalidare le conclusioni a cui ero io giunto nel 1953,
partendo da altri documenti.

Non è mia p retesa stendere qui una recensione d i questo pregevole li br o."
~Ii basterà d ire che l'interessante figura di Orazio Pa llavicino vi è lumeggia ta
sotto le poliedriche forme della sua attività prodigiosa, studiando esso il nobile
avventuriero come uomo, monopoli s ta, finanziere , ambasciatore, speculatore,
agente segreto, gentiluomo, sulla base di documenti dei ricchi fondi archiv istici
britannici (British Muse um, Cale ndar of State Papers ecc., p ub lic Hecord Office
ecc.) consultati con so mma cura.

Aggiungerò soltanto un'osservazione circa il sommario giudizio conclusivo
dello Stone sulla parentela Cromwel l-Pallavicino, espresso nelle parole che leg­
giamo a p . 316: «T utto ciò che rimase fu una vaga associazione con una fami­
glia straniera l>, che il Cromwel, divenuto Lord Protettore nel 1654, «invocò per
gius tificare una promessa di ai u to a Genova 1> (6).

Orbene, l'autor e, che cita il Litta e uno st udio di Miche le Ros i sull'argo­
mento, ma ignora il carteggio di F. Bernardi, non pare abbia una visione

(5) LAw RENc E STONE, An Elizabe than : Sir H oratio Palavidl/o , Oxford, A t th e Cl arend on Press, [956 .
Non è possibile soffermarci su particolari osservazioni. Dirò soltanto che la tavola genealogica

dello Stone, al con tra rio di quella de l LITTA, (Fami gli e celebri itali ane, VI, tav , XII), non comprende
Lucrezi a tr a la figliol an za di Ora zio P all avicina. Essa è però rico rdata a p . 292 , supponendola figlia
ill egittima.

Ideatore, dire i, diabolico de i vari m atrimoni fu lo zio del futuro Protettore, SiI Oliviero Cr omwell.
Egli, avidamen te m irando ad imp adronirsi dell 'ingent e patrimonio accumulato dal Pallavicina, ne l 1601,
appena un anno dop o la morte d i Orazio , riuscì ad unirsi in matrim onio con la ve dova sua , Anna
H ooftman n . II 24 ap ril e 1606 fec e poi cel ebrare contemporaneamente in Huntington le no zze delle
su e bambine Caterin a e Giovanna con i due ragazzi, figli di Orazio, Enrico, primogenito e principale
erede, e T obin, Più tardi ottenne pure che la figlia de l defunto P all avicina, Baptina, cui spettava u na
gro ssa parte de ll'eredità, sposasse il p rop rio figlio Enrico. Baptin a mo rl a 24 an n i, ne l [ 6 18, q uando
si spens e pure la sua figlioletta di due ann i, che portava il suo stesso nome.

Sir Oliviero fu uomo avido e dilapidatore . Fu realista e avverso al gr ande nipote. M orì a 93
ann i nel 1655, cadendo nel fu oco a cui si stava asciugando perchè intriso di pioggia; era cosi
oberato di debiti da tem ersi che i cred itori ne volessero pignorare il cadav ere. Il figlio suo Enrico,
marito di Baptìna, fu assai simile al padre . N è migliore si mostr ò l'unico figlio sopravv issuto di Orazio ,
Tobia, egli pure stravagante, li t igioso e oppresso d ai cred itori . Lo STONE a ragione scrive che q uell a
degli eredi d el Pallavicina fu u na stor ia « of d ecline and disintegration e : ne llo spazio d i u n a cin­
quantina di anni « l a grande fortuna . di Orazio « ven ne for ma ta e venne perdu ta • . (p. 320). Cfr .
pure spec. pp . 306, 308, 3 15 .

(6) Qui cita un libro d el [839 di R . Vaughan, ed aggiu nge in no ta : « I owe this reference to Mr. H. R.
Trevor-Roper s . E nulla più.

(*) Ce l'h a data l'ami co G . Oreste, e la pubblic1Jiamo in calce a qu esta Ilota (N .d .R .).
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pr ecisa de lle propensioni di Oliviero Cromwell verso la Repubblica di Genova e
delle ragioni che le determinarono. Se da una parte, nel 1654 e nel 1657, doveva
p ur essere an cora vivo in lui il r icordo de l dovi zioso e ardito cavaliere, n è po­
teva eg li non aver presente la r ealistica si tuazione di congiunti tuttora viven ti,
anch e se non rappresentavano ormai ch e il rap ido di ssolvimento della fortuna
di Orazio Pallavicino ; dall'altra, i motivi che potevano allacciare le relazioni con
Genova alla politica mediterranea, allora incipiente, dell' Inghilterra, dovevano
andare oltre il sentimento suscitato da una parentela, che aveva perduto ogni
segno di forza e di prestigio. (7)

Comunque, è certo che, mentre l'opera dello Stone, si inserisce con molto
r ili evo nel campo della storiografia inglese, essa ha pure grande importanza per
la Liguria, in quanto concor r e ad attestare la feconda vitali tà della sua gente.

2 Di Sinibalda Fieschi.

Credo che si tratti: in fondo di una sp ecie di c lapsus ca lami. qu ello del
Vital e a pagine 314, 319, in cui è segn ato il nome di Sin ibaldo invece di Gio. Luigi
Mario Fieschi.

Fu questo un errore secolare, che, già fissato dall'Accinelli nel suo «Compen­
dio s, venne ripetuto da molti altri o, comunque non fu da messuno chiarito.
Ora, in un mio scritto (8) avevo appunto messo definitivamente in evidenza l'equi­
voco, ricostruendo, a tt raver so documenti raccolti da parti diverse , gli avveni­
men ti a cui mi ri feri sco, prima confus i o, per meglio dire, per nulla espost i o
prec isati.

Si tratta di qu elle rivendicazion i dei Fieschi che implicarono nel loro svol­
gimen to due mom enti. Del primo si occupò il Belgrano, valendosi di un gruppo
di documenti dell ' Ar chivio di Sta to. E' il momento immediatamente successivo
alla congiura del 1547: fatti con interesse politico diretto, ri guardanti personaggi
più o meno noti. Scipione, fratello mino re di Gian Luigi, implicato nella famosa
congiura e in quella di Giulio Cibo dell'anno seguente, pur protestandosi inno­
cente, fu fatto processare da Carlo V in contumacia e condannare alla confisca
dei beni (1552). Hiparato a Parigi, con la protezione di quella Corte, ottenne che
s i riaprisse il processo , e poichè aveva acquistato meriti nelle trattative per il
matrimonio di Eli sabetta d'Austria col futuro Carlo IX di Francia, consegui sen­
tenza a suo favore da Massimiliano II (2 agosto 1574). Ma se qu esta riconosceva
c r eos ab instituta actione ab solvendos esse 1>, la questione della restituzione dei
feudi rimase ancora in soluta al tempo del figlio di Scipione, Francesco, del nipote
Carlo Leone, pur preso sotto la particolare protezione di Luigi XIII, e infine del
pronipote Gian Luigi Mario, ch e, a distanza di un secolo dalla ricordata sentenza
riprendeva l'azione per le rivendicazioni insoddisfatte, approfittando dei forti
contrasti fra il Re Sole e la Repubblica di Genova.

Costituisce questo il secondo momento della controversia, sui cui eventi, man­
cando ogni precisazione, si cadde in confusioni ed errori. Ora, avendo appunto
esposto nel mio scritto detti eventi con l'esattezza derivata dai relativi documenti
ne risultò, per accennare qui soltanto alla conclusione, che tutte le azioni tentate
per lo sperato ricupero dei feudi furono condotte dal legittimo erede di Scipione,

(7) Cfr. per que sto il mio studio : Genova e In ghilterra da Cromwell a Carlo II - Orientamenti politic o­
economici, in c Rivista Storica Italia na s , 1954, III.

(8) O. PASTINE, Le rivendicaziolli dei Fieschi e il bombardamento di Gellova del 1684 - in c Bollettino
Ligustico s - 1949, II. - L'articolo fu noto al Vitale, ri sultandone tracci a ne l volume.
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il. conte Gio Luigi Mario (9), e non da Sin iba ldo Fiesco, il qua le, appartenente alla
d~s~endenza collatera le dello stesso quarto ramo de lla Famiglia, sp iegò un' atti­
vita. sempre concorde con quella de l co ng iu nto, ma svolta per proprio conto.
AnZI, a u n certo p unto egli s tesso s i offerse alla Rep ubblica - sebbe ne profugo
e bandi to e perciò r ipudia to - co me medi ator e, suggerendo cha si addi veni sse
ad un compenso in de na ro, forma di indennità, che sarà poi, d i fa tto, qu ell a
impost a da Luigi XIV nel trattato del 12 febbraio 1685.

Onorato Pàstine
VOI

STONE LAwRENcE, An Elizabethan. Sir H oratio Palavicino. Oxford, Clarendon Press,
1956, pp. XX~346 .

, I~ libro .deline~ la. storia di ~n ,nobile merca nte genovese che entrò a far parte
dell an:toc~azla ternera mglese dell eta elisabettiana. Orazio Pallavicino (ca 1540-1600)
fu figho di quel Tobia, ricchissimo mecenate genovese, che fece costruire da Galeazzo
Alessi la celebre villa « delle Peschiere ». I suoi interessi commerciali lo introdussero
nelle vicende ~na~zia:ie di un a guerra europea, che a loro volta lo spinsero nella Gran
Bretagna. Egh quindi ebbe un a parte important e nella politica estera inolesc e nello
spionaggio degli anni critici 1585-95. Contemporaneamente egli accrebbe tsuoi capitali
con le più varie speculazioni, e li investì in terreni.

La sua ~arri~ra, che può essere tracciata anche nei particolari , riveste importanza
non ~oltanto m se ma anche per la luce che getta sulla politica elisabettiana, sul com­
mereto, sulla finanza e sulla situazione sociale di quella età. Per tal motivo l'opera non
soltan to rappresen ta la biografia di un a notevole personalità, ma è anche un o specchio
della società nella qua le visse.

L'opera è condotta prevalentemente su fonti inglesi, edite e inedite, e su di una
a~giornata bibliografia per quanto concerne la storia inglese ed europea del secondo
Cmquecen to. Ma sopratt utto importante è il contributo alla conoscenza del carattere
dell'uomo, e della significativa sua vita, che per il biografo si pone dal punto di 'vista
d~ ~na s~raordinaria « ub~cui tà ». Dal momento in cui egli appare negli affari comrner­
Clah dell Europa nordoccidentale (in Olanda, intorno al 1578) in relazione con i traf­
fici di allume sull~ piazz.a di Anversa, la sua vita movimentata e avventurosa è seguita
passo per passo, int recciata alla mortale rivalità anglo-spagnola degli ultimi decenni
del secolo XVI.

.N ei commerci, nella finanza, nella politica estera, ne lla diplomazia e nello spio­
na.gglO a favore degli Inglesi, Oraz io Pallavicino vide la sua attività trasferita dal piano
pnvato ad uno pubblico. Spregiudicato affarista, trattò con la medesima disinvoltura i
suoi «interessi» spirituali : ' en trato in rapporti con la Corte inglese, che si era fatta
garante di un credi to di lui verso quegli Olandesi che nelle Fiandre si ribellavano al
dominio spagnolo, mise le basi della sua futura fortuna in Inghilterra aderendo alla
confessione anglicana (forse per ripicca contro la Inquisizione romana che aveva messo
alla tortura il fratello Fabrizio sospetto di eresia; - ma vi era implicat a anche un a
rivalità commerciale, a causa di un monopolio papale nel commercio dell'allume, in cui
i Pallavicino erano fortemente interessati); e un volgare epitaffio, composto dopo la
sua morte (I 600), ne delineava così la personalità: « Qui giace Horatio Pallavezene
che rubò al Papa per prestare alla Regina. Egli fu un ladro. Un ladro? Tu menti.
Perchè? Egli rub ò soltanto all'Anticristo ».

Il momento era favorevole al suo ingresso negli alti ambienti politici e finanziari
della Londra di Elisabetta : la morte di Sir Thomas Gresam vi aveva lasciato un vuoto

(9) I .p",;ticolari . si. veda no nel cito art icolo. La stessa sentenza del 1574, di cui parla il Belgra no (senza
clta~IOne), SI ric ava da un opuscolo polemico rel ativo ad u n Memoriale a stampa del conte Gio.Luigi
MarIO (A.S .G. - Raccolta Lagoma rsino , vol . 440).
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che fu appunto rimpi azzato da lui. Nel 1586 fu ambasciatore straordinario in Germa­
nia per raccogliere un esercito fra i principi protestanti come diversivo politico-militare
all'est dell a Francia. Ebb e una part e importante nella crisi dell' « Invincibile Arm ada »
del 1588 , e pochi anni dopo gli fu affidato il compito di attrarre i principi tedeschi a
difendere la Francia da Filippo II di Spagna. Caduto in disgrazia della Regina , dal
1594 alla morte visse tra la capitale inglese ed i suoi possessi terrieri di Babraham nell a
Con tea di Cambridge; ma contemporaneamente strinse amicizia con Robert Cecil e
lo aiutò a organizzare un sistema di spionaggio durante la lotta contro gli Essex per
il predominio politico . « Prese il volo da Babraham per il seno del vecchio Abramo ,
ma venne Ercole e lo scagliò giù a Belzebub », dice il più popolare epitafio.

Gi useppe Ore ste

RASSEGNE

Note d'arte genovese
P. ROTONDI. Il Palazzo di Antonio Doria a Genova . Con prefaz. dell'avv. G . MAGGIO.

Ediz. Sigla Effe, 1958, in 4°, pagg. 224 e 150 ilI. in nero e a colori.

P. ROTONDI. Ipotesi sui rapporti Cambiaso-Tibaldi . In Bolletti no d'Arte del M inistero
della P . L 1958, n . 2, pa . 164 e segg.

I voti, anzi, le previsioni che Andreina Griseri form ulava, or sono tre anni, per la
fortuna critica di Luca Cambiaso, si sono già tutti avverati e con sorprendente rapidità.
Dopo un primo saggio di Pasquale Rotondi sull'attività giovanile dell'artista (1) ed un
breve profilo della stessa Griseri ( << Paragone » 1956, n. 75), venne la Mostra a Palazzo
dell'Accademia, (2) cui seguì il poderoso volume di Bertina e William Suida (3), prezio­
sissimo per la mole di notizie sull 'artista e sulle sue innumerevoli opere che gli auto ri, in
anni di paziente lavoro, sono riusciti ad annotare e catalogare con una cronologia qua si
sempre accettabile. Ma la stessa prefazione indicava qu esto volume come l'avvio ad
altri più particolareggiati studi sul Cambiaso, studi che non si sono certo fatti att en­
dere . Son dello scorso anno uno studio dell'a Czobor su un dipinto del Museo di Bu­
dapest attribuito al Cambiaso (4), altri due saggi di G . Frabetti e A. Griseri nel volume
in onore di W ilIiam Sui da (ed. Phaidon di Londra) ed il mio breve saggio sui dipinti
di Luca e della sua scuola trovati nell 'ex convento delle Suore Turchine (5). Già da
esso il Rotondi (6) ha tra tto spun to per att ribuire al Tavarone un « Martirio di S. Ste­
fano » della Parrocchia le di Testico, opera non solo importante per la prege vole qu alità
pittorica, ma in part icolar modo perchè in essa il Rotondi ha identificato la prima opera
conosciuta del Tavarone giovani le, all'inizio del suo discepolato presso il Cambiaso,
quando ancor poco sentite, e non sole, erano le influ enze del. ~aest~o . . . .

Ma certamente fra tutti qu esti eccelle, per mole, qualit à e risulta ti otte nu ti Il
bel volume di Pasquale Rotondi sul « Pa lazzo di An tonio Doria a Genova », edito con
vera magnificenza e vivo senso dei valori della cultura dalla Pr esidenza dell'Ammini­
strazione Provinciale. Con sagace e scrupolosa ricerca l'au tore dedica una prim a parte

(1) p. ROTONDI, Appunti stlll'attività giovanile di Lu ca Cambiaso. « Q uadern i della Sopri n tendenza
alle Ga llerie dell a Liguri a >, n. 4, Genova, 195 6 Cfr. Boli . Lig., IX, 19 57, pago 121.

(2) Luca Cambiaso e la sua fortuna. Catatogo... a cura di G. FRADETTI e A. M. GADRlBLLI, Genova ,
1956. Cfr. Boli . Lig . 1956, pago 79 .

(3) Cfr . Bolle ttino Ligustico, IX, pago 84. . .. .
(4) A. CZODOR, I quadri di Luca Cambiaso al Museo di B.A . di Budapest, m « Acta Historiae Artium

Academiae Scientiarum I-Iungaricae >, T . V, Budapest , 19 58, pag. . 365 e se!lll'
(5) p. TORRITI, Cambiaso e Cambi aseschi nel con vento delle Monache Turchiue. Boli . Llg ., 19 57, l'g. 83 sego
(6) P. ROTONDI, La prim a opera nota del T avClrone a Testico, Riv . I ng. I n tern., 195 8, n . 1-2, pago 42 e segg.
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del suo saggio allo studio dell'architettura del palazzo, alle peripezie (spesso assai mor­
tificanti) subite fin dalla sua lenta nascita inziatasi nel 1541 /42, all'au tore giustamen te
individuato, per concordanza con altri famosi palazzi dello stesso, in G . B. Castello
detto il Bergamasco che tanta importanza ebbe per l'architettura del C inquencen to
genovese.

Dalle acute osservazioni del Rotondi, il Palazzo di Antonio Doria, meglio oggi
conosciuto come Palazzo Spinola o della Pr efettura , sembra rin ascere in ogni sua parte,
dagli elementi stru ttura li alle decorazioni in marmo , stucco ed affresco. A quest'ul­
tima voce, cioè agli affresch i, è dedicata gran parte del volume. Ricostru ita la com­
posizione di quelli scomparsi sulla facciata esterna (opera dei fratelli Lazzaro e Pan­
taleone Calvi, seguaci di Perin del Vaga), descritte le decorazioni della Loggia ( << uno
degli ambienti più suggestivi dell 'edifizio e forse dell'intera Genova ») fra cui le ori­
ginali, importanti vedute di famose città (le dipinse Felice Calvi nel 1584), l'autore
passa a studiare gli affreschi che Luca Cambiaso eseguì in tre saloni del piano nobile.
L' importanza di due di essi era già nota fin dal Soprani , ma l'espressiva e potente
bellezza delle composizioni può solo oggi essere pienamente apprezzata dopo l'accurato
restauro diretto dallo stesso Rotondi in qualità di Sopraintendente alle Gallerie dell a
Liguria (da notare le splendide fotogr afie a colori di quest i affreschi dopo il restauro,
inserite nel volume) . I fru tti sono stati oltremodo lusinghieri non solo, ripetiamo, per
la bellezza dei dipinti sorti a nuova vita, ma in 'particolar modo 'per le chiarificazioni
che il Rotondi, proprio attraverso l'analisi stilistica di ques ti affreschi, ha potuto dona rci
sulla nebu losa attività giovanile di Luca Cambiaso.

La Sala delle Storie di Ercole fu la prima ad essere attaccata dai pennelli di Luca
che, « pur essendo ancora tanto giovane , si dimostrò pienamen te dotato della capacità
di rinnovare in se stesso i motivi acquisiti (da Peri n del Vaga) int erpretandoli con fer­
vida origin alità. Specialmente nel modo di sentire il colore, a pennellate pastose e
guizzan ti, quell'originalità raggiunse un a notevole altezza ».

Le parti che nel salone presentano un a forraginosa pesantezza son da att ribuire,
ci dice il Rotondi, alla mano del padre di Luca, Giovanni Cambiaso.

Ma nella seconda Sala di V enere e MaTte « la posizione del giovane artista è
già completam ente mutata , tanto che ora egli lavora da solo, con un o stile che agli
accenti genovesi unisce elementi lingui stici di evidente derivazione emiliana ». L'ipo­
tesi quindi che fa il Rotondi su di un precedente viaggio dell 'arti sta a Bologna mi
sembra del tutto giustificata.

Gli influs si dell'Emilia e dello stile parmigi aninesco (ma di un Parmigianino del
momento bolognese) si fanno sentire anche nella tavola con 1'« Adorazione dei Magi »
del Convento di S. Domenico a T aggia, tavola che, dopo innumeri attribuzioni, viene,
penso definitivamente, attr ibuita dal Rotondi al nostro Luca.

N el Salone della Guerra di Troia torna la collaboraz ione di Luca con il padre,
ma la potente realizzazione delle figure può, continua l'autore, essere giustificata solo
con una d iretta visione degli affresch i romani di M ichelange lo ed in part icolar modo
del Giudizio della Sistina , ma « nel comporsi delle immagini, qu esta violenza provoca
un ritm o ben diverso da quello michelangiolesco, sia per l'impressionistica rapidità del
disegno , sia per la frizzante pennellata che accende dovunque luminosi risentimen ti
cromatici . In qu esta drammatica concit azione dei corpi, din amicamente sfiorati da luci
contrastanti con l'ombra, è palese il ricordo delle esperienze compiute da Luca Cam­
biaso sui dip inti del Beccafumi da lui visti nella stessa Genova : ricordo che , nel pae­
saggio che fa da sfondo al medaglione si accoppia alla recente nozione delle cose
emiliane determinante pur essa nel giovine art ista un incitame nto alla fremente rapi ­
dità del comporre ».

Gli spostamenti sopraccermati dell'artista a Bologna e a Roma non consentono
quindi di pensare ad un a esecuzione rapida deg li affresch i di Palazzo Doria ed a farli
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terminare in poco più di un biennio, verso il 1544 come attes ta l'Al ìzeri , La fortunosa
scoperta, da parte dello stesso Rotondi, della lapid e dedic atori a per l'inizio dei lavori
del Palazzo, datata 1541, fa definitivamente crollare la sempre ritenuta certi ssima tesi
dell'Alizer i che aveva trascritt o l'iscriz ione della lapide falsandone la data.

Così il Rotondi è spinto giustamente a ritenere l'esecuzi one degli affreschi del
Salone della Gu erra di Troia addirittura posteriori a qu elli della Chiesa di S. Maria
del Canneto a Taggia (1547) e di poco anteriori a qu elli del 1550 del Santuario
delle Gr azie a Chiavar i. «Così localizzata nel tempo in tre fasi distinte », conclude il
Rotondi, « l'att ività di Luc a Cambiaso nel Palazzo di An tonio Doria riassume e chia­
risce il problema della form~zione dell' artista che in questo suo temp o giovanile passò
attraverso così varie esperien ze, passando dall'ambiente genove se a quello bologn ese e
da questo al romano con una vicenda docum entata nel nostro palazzo come meglio non
si po trebb e ».

Un ultimo capitolo del volume è dedicato alle decorazioni di altri meno imp or­
tanti ambienti del palazzo, decorazioni eseguite in più tempi da alcuni pittori dell a
famiglia Calvi. Fra la mediocrità degli altri eccelle nel Salone dell'Apoteo si di Antonio
Doria il pennello di Lazzaro Calvi. Purtroppo, avverte il Rotondi , il medaglion e cen­
trale fu tagliato obliquamen te a metà nel 1877, qu ando il salon e fu in parte demolito
per consentire un percorso rettilineo alla Via Rom a. La bellezza di ciò che ancora resta,
conclude l'A., « accresce il nostro ramm arico sia per la framm entarietà in cui ci è
pervenuto qu esto medaglion e, sia per la perdita totale degli affreschi eseguiti dallo
stesso Lazzaro Calvi nella facciata del Pal azzo. Anche qu este sue pitture dovevano
costituire, per la vivacità dei colori e par la saldezza delle stru tture, una pagina di
alti ssimo valore decorativo ».

Nel volume sul Palazzo di Antonio Doria, il Rotondi aveva formulato l'ipotesi
di un viagg io di Lu ca Cambi aso a Roma, non potendosi comprendere, senza di esso,
le forti influenze della pittura romana (e di Michelan gelo in particolare) in alcune
opere giovanili di Luca e principalmente negli affreschi del Salone della Guerra di
Troia dello stesso Palazzo Doria, negli altri affreschi di S. Maria del Canneto a T ag­
gia, nella tavola con la Resurrezion e di Cristo, pure a T aggia ed infin e nell'altra tavola
con l'Adorazione dei Magi di Torino.

Fra queste opere e le Storie di Alessandro dipinte da Pellegrino Tibaldi in Cas tel
S. Angelo si riscontrano strette analogie stilistiche, ma poichè qu est'ultime furono ese­
guite verso il 1551-52, qu ando ormai da anni, reduce da Rom a, il Ca mbiaso aveva
terminato le opere sopra indicate, si conclude che non fu il maestro genovese ad
essere influenzato dal Tibaldi , ma viceversa fu proprio quest'ultimo a prender spunti
dal Cambiaso stesso. .

Dove ciò avvenne? Proprio a Roma, soggiunge il Rotondi; infatti quando Tibaldi,
giungendo in qu esta città nel 1549, iniziò le « Storie di Alessandro» nell a Cappella
Paolin a di Castel S. Angelo, trovò che alcune pareti erano già state dipinte, sotto
la guida di Perin del Vaga, da Marco Pino da Siena e aiuti, fra i qu ali dovette esser
proprio il Cambiaso (e a chi se non a Perino, suo idolo, il nostro Luca si sarebbe
appoggiato a Roma ?).

Il Tibaldi distrusse le storie già affrescate rifacendole ex novo « ... non senza
però tener presenti le soluzioni che , ad affresco ovvero su carta , erano già state trovate
dal Cambiaso. Strada migliore non potremmo trovare » conclude il Rotondi « per
riu scire a spiegare il modo in cui l'incontro dell'Emiliano col Ligure potette aver
luogo in que sti anni : un incontro che lasciò le sue tracce nel Tibaldi nel momento
stesso in cui il Cambiaso, superata la fase di attività strettamente connessa col suo
viaggio romano, già si trovava in condizioni di orientare le sue ricerche verso nuove
mete, come dimostra l'affresco del «Giudizio Finale » di Chiavari, da lui eseguito
nel 1550 ».
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P. ROTONDI. Vincenzo Foppa in S. M aria di Castello a Savona. « Q uadern i della
Soprintendenza alle Gallerie della Liguria » n . 8, Genova, 1958, pp . 48 e 52 ili.

Ha visto la ~uce , or sono alcuni giorni, il n . 8 dei « Q uadern i della Soprai nten­
denza ~lle. G,allene della Liguria ». Le ricerch e dell'autore, lo stesso Sopra in tendente
Rotondi, SI nvolgono qu esta volta alla pala del Foppa in S. Maria di Castello a Sa­
vona . ~' qu esta la grandiosa pal~ a più ordi ni che il Foppa eseguì a cominciare molto
probabilmen te dal 1585 per I altare maggiore della vecch ia Catt edrale savonese su l
Priam~r per ordin~zione dell 'allora Cardinale Giuliano della Rovere e poi Papa Giulio II.

L opera, oggI conservata nell'Oratorio di S. Maria di Cas tello denota un'ecce­
zion ale grandiosità architettonica ed è tanto più importante perchè fissa un o dei mo­
menti culminan ti dell 'attività artistica del grande pit tore bresciano. Questi infatt i ese­
?uÌ la p.ala proprio ~uando il suo stile andava acquistando quella salda e grandiosa
impo stazion e prospettIca dovuta certo agli schemi architettonici che Donato Braman te
divulgò da Urbino in Lombardi a.

.Purtroppo l'ancona non ,fu m~ntata su!l'alta re magg iore della Catt edr ale con que l
prec~s~ e chlar~ sch~ma arch itettonico che II Foppa aveva per essa ideato. C iò perchè
Il dipinto, lasciato mcompiuto dall'arti sta smanioso di torn are a Pavi a, fu solo nel
149? ~rettolosa~e~te, terminato dal Foppa stesso (obbligato a tornare a Savona, pena
gravIssIme sanzion i) m collaborazione col pittore nizzardo Ludovico Brea. Quest'ultimo
eseg~ì 'per ~uo conto gran. part e dei tre pannelli inferiori e superiori di destra raffigu­
r~n.tl ns petnvamen te S. GIOvanni Evangelista, S , Ambrogio, S. Agostino e gli evanoe­
listi Marco e Luca. La mancanza di concetti prospettici nelle figure del Brea dette
luog o ad irreparabili alterazioni nell'andamento archi tettonico della pala che subì col
passar degli anni altre gravi man omissioni e ritocchi.

Il restauro iniz iato ~el 1946 e termina.to ne l '52 rimise fra l'alt ro in luce parti
nasco~te c,ome, ad esempIO, le figure del Cnsto e degli ange li nelle tre facce del pic­
colo tiburio ~~e com~leta in alto il polittico. Mi se poi in evidenza particol ari superbi,
c~~e ~e sqlllslte stonett~ della predella, degne del più grande Foppa, o i valori pla­
StICI di alcune figu re del pannelli superiori, dove (scrive entus iasticamente il Rotondi)
e taluni ardimen ti» si esprimono con imp eto tale di scorci e con tanta concitata vio­
lenza di movim enti, da rappresentare un ttnicum in tutta l'atti vità dell'artista: un
un~cum straord~nariamente espressivo specialmente nei punti in cui l'esplosione della
canea dramm atica tocca il vertice della sua int en sità. E' proprio allora che il maestro
riesce a creare l'ispirato volto di S. Gregorio, tutto vibran te di forza chiaroscura le e
l'animazion e concitatissima delle figure degli evangelisti Matt eo e Giovanni, le cui
for~e abbreviate hanno un'allucinante capacità trasfìguratrice che il Foppa mai più
ragglllnse ».

. ~a una vera ~ propri a rivelazione sono le statuine in legno policromo ornanti le
nicchie dalla grandIOsa cornice. Da esse, o meglio dall'accurato studio che ne ha fatto
il Rotondi, è nato, mi sembra indiscutibilmente, un Foppa scultore.

, . Se già altri studi?si avevano accennato a questa attività (e documenti inoppugna­
bili lo attesta~o) ,. ogg,l possiamo pien.amente esserne convinti specialmente dopo aver
osservato le giusrìficatìssìme comparazioni che il Rotondi fa fra le piccole sculture sa­
vonesi ed alcune figure dipinte dal Foppa in suoi celebri capolavori. M a anche senza
tali comp~ra~ioni, a chi ?otremo dare, se non proprio al Foppa, quella potente testa
del S. GIOrgIO, I altra di Santo monaco, o la drammatica, vibrante masch era del S.
Pietro ? (vedi le figg. 27, 28, 38 del Quaderno).

Ma per il nostro grande artista, conclude il Rotondi riprendendo le auguran ti
parole scritte sul polittico ai piedi della Vergine, Maiora Nitent, ben più alti ideali,
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altri desideri ed in teressi s'impadronivano della mente dell'arti sta che con quelle parole
par magicament e, ma con consapevole certezza, proclamare a tutti un suo più grande,
luminoso avvenire.

Piero Torriti

NOTIZIE BREVI ED ANNUNCI DI LIBRI RICEVUTI
Le opere segnate con asterisco verranno esamina te nelle nostre rassegne
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DI RET T OR E R ES PONSA B ILE, T EO F I LO OSSIA N DE N EGRI

Finito di stampare il 18,3-1959 nell'Istituto Grafico Bertello , Borgo S. D almazzo (Cuneo)

Incisioni della D itta D. GIANINAZZI - GENOVA

VITTORIO M ORAsso, La Chiesa medioevale di Gavi, Bertieri, M ilano , 1955, in 16,
pagg. 36, 5 tavv, f.t. e 30 ilI.

Frutto di una « affettuosa disposizione d'animo » di un giovane architetto che
qu ella disposizione ha indi rizzato a studiare, per un restauro, un monu mento altre t­
tan to insigne qu an to poco conosciuto dalla critica ufficiale, il volumetto risponde pie­
namen te al suo duplice compi to, affettivo e tecnico , anche se sotto altro profilo, qu ello
storico e storico-artistico, non esaurisce l'argomento e lascia ancora aperto il campo a
più di un a ricerca.

N è d'altra parte l'A . in tend e di fare storia, ma solo di raccogliere i dati essenziali,
come necessaria premessa all'indagine stilistica e tecn ica in vista del proget to di restaur o.
Sicchè le not izie, prese generalmente dal Desimoni , appaiono piuttosto framment arie, e
sostanzialmen te insolu to rimane tut to il prob lema delle oscure origin i della Chiesa, su
cui il nostro Bollettin o si è già soffermato (cfr. A. ROSSI, in B. L., VI , 1954, p. 78
sgg.), e non mancheremo di ritorn are.

Anche l'esame stilistico, pur richi amand o con acume un incon tro di romanico
lombardo e romanico toscano, suggerito da un lato dai framment i decorativi e dall'al­
tro dall'impian to basilicale a colonn e e dalla torre nolare che ha così tipici riscontri col
tipo architetton ico protoromani co studiato per la Liguri a dal Formentini e dal Ceschi ,
non approfondisce e non risolve, almeno sul piano storico-critico, il tema suggest ivo.
E' da rilevare tra l'alt ro che il mon umen to appare nella sua stru ttura complessiva, an­
teriore al diretto inHusso politico genovese sul territorio di Gav i; il che suggerisce forse
di orientare la ricerca anche su un' altra direttrice, che ci riserviamo di riprendere in
esame con maggior riflessione verso la « Lombardia » sud-orientale, e cioè la regione
parmen se, che a sua volta si ricongiunge, attraverso l'App ennino roseo-emiliano , la
Luni giana e la Gra fagnana, così ricche di « protoromanico », alla Lu cchesia e in genere
alla Toscana . Ci sembra sintomatico quan to meno un confronto , la austera basilica di
Berceto sulla gran via Francigena della Cisa, ed un legame feudale, che può aver
facilit ato le relazioni, l'esten sione dalla Magra all'Orba, da « Massa» a « Parodi »,

della gran Marca Ob ertenga e del dominio dei M alaspina.
Ma noi stiamo dicendo quel che nel volume del Morasso non c'è, perchè non ci

ha da essere. Torniamo al testo, diligente nel descrivere le stru tture e gli orn ati roma­
n ici, intelligen te nell'in terpretare i mot ivi (tra l'altro quello spinoso e controverso della
«spirale» dell'occhio in facciata)" acuti ssimo nello scoprire e 'nell'integrare i segni degli
elementi scomparsi, abrasi o inglobati o mort ificati .

Dai quali il Morasso risale al restauro, rispettoso di ogni elemento acquisito e
scrupolosamente fedele al testo originale, senza audacie ricostru ttive che la tecnica mo­
dern a rifiut a, relegandol e nelle antic aglie di cattivo gusto. I bei disegni allegati , piant a
sezioni prospetti ve, dello stato attua le e del progett o di restaur o, giustap posti a con­
fron to diretto, sono una lezione di immediata efficacia. E costituiscono con le fotografie,
dei parti colari non meno che dei complessi, in gran parte originali, e tutte singolar­
mente espressive, il pregio maggiore dell'op era. La quale aveva anche l'intento di sol­
lecitare l'interesse della Soprin tendenza torinese e di facilitarne il compito : con risult ati
che sono già positivi (è di ieri il ripri stin o dell 'occhio e della bifora in facciata), e ci
augur iamo possano essere anche più fecondi in un prossimo domani , per la redenzione
totale di un monumento unico in tutto l'O ltre Giogo.

T. Ossian De Negri
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* L. BALESTRERI, Su gli s tudi relati vi alla sto ria
di Genova. He lazione In . ll o la r )' Club _ Ge-
nova , Ag, Se tt o 1958, pp. 130 -132. '

* Comitato di Studi Preistorici nell ' Emilia Occi .
den ta le. Qual/ern o N. 3, 1952·1953, Pa rma 1956
pa gine 100 ' ,

• A. C. AMOROSI, Gar fagnana pr eistorica. A c u ra
dell' Ass ociazione Pro Castelnuovo Garfugn a­
n a .IE .P .T . ~i !.ucca ), 1958, in 8-, pp. 56, con
20 I lu st r uzt on ì

* ID , La leggen da de ll'u omo selvati co in Lu u i­
giana. Nota di e tn og ra fla e d i folk lore. Es t r .
da c La Sp ezia _, 1956, (m a 1958), pp. 8.

P . ~IINO"' ZZ I NI, La dat azion e del rilievo da Pr ae­
n este al l'a ti can o rapp resentan te una birem e,
E s t r , da He n d ic. Pont. Ace, Romana di Ar ­
cheologia, XX IX, 1956- 57, pp. 6
L'A. ril,'rende in esame da un punto di \' i­
st a s ti lls tico e c r ili co il fam oso rilievo p e r
correggerne lo datazion e e il s ig n ifica to : n on
celebrazione dell a vittoria a zia ca m a d ello
s barco di A. Plauzio in Brf tunn ìa al lempo
di Claudio. '

ID., Tre brev i n ote su i lat eri zi an ti chi. Estr. d a
Bull. Com m . Arch . Com. di Ro m a. LXX VI,
1958, pp. 20.

*G. L. BARNI, Lo c Scri ba n a vis . n el dir itto ma.
rittimo ligure lIIedi eval e. Es tratto d a • Stu d i
in onore di Francesco Messineo .., VoI. IV,
pp . 12.

• M. CUlAUDANO, Ri cordando Ferd inando Gabotto
n el XI. an n iver sario dell a m orte. Es tr. d a
c BolI. Storo Bibliog r. Subalpino _, L \'I , 1958,
pp. 8.

La Lunigiana commem ora Igi no Cocchi a Ter­
rarossa di Licciana Nardi (6 Luglio 1958).
Borgotaro , 1958, in 8-, p p . 56.
L' opusc ol o r ac coglie i d ocumenti rela tiv i
a ll e celebrazioni fa tte in onore dell' ill us tre
geolog o lunigianese n ella sua patr ia di Te r­
rarossa in occasione dello scoprimento d i
una lapide su lla casa na tale. Il c Discorso
comme m or a t lvo s , del Prof. Rome o Mnsl nt,
ge o log o dell ' Università d i Pi sa è preceduto
da q u e llo dell ' Av v . Luìgl A. 1I0SSl , Co nsole
di Fin la n d ia (il Cocchi visse in quel paese ,
e tradusse in versi italiani il Kel èvalu). su lle
relazioni culturali tra Finlandia ed Italia e
d.a parole di occasione del p oeta ~[arco Vino
ci guerra. Seg u e la Bibliografia d el Cocchi.

,* G. CA~EVA . !X li sp ez iali di Genova e la peste
d eql! a nm 1616 e 1657 . Es t r . da cA lli 11 Con.
gr esso Inter. St . d ella Farmucìa », Pi sa , 1958,
pagine 12.

• M. GASPARINI, La Spaqna e il Finale dal 1567
al 1619. (Do cumen ti di arch ioi spagnoli). Con
10 ta vv , f. t., • Collana st . arch, Liguria Dc.
cid.•, XI V, 1958, in 8-, pp. 280.

• F . ~CA.ND,?NE , L 'a lla vall e dell' Ofan to YoI. r.
ClIta d. S. •In gelo de i Lom bardi da ll e orig ini
al sec. XIX, Avellino , 1957, in 8-, pp. 4:12 e
tavv, f. t ..

• P . ROTONDI, 11 Paia n o di An tonio Dor ia a Ge­
!,ova . Con p refa z, d i G. ~rAOGlO , Ge nova, 1958,
In 4-, pp. 224, con 150 ili. in n ero e a colori.

* ID., \' in cen %O Foppa in S. Mar ia di Cas tel lo a
Savona , Qu aderni d ella So p ri n te n den za a lle
Gal}e r ie della. Liguria , N. 8, 1958, pp. 48 e
52 Illustrazlonl.

« ID." Ipotesi sui ra pnorti Cambiaso - Tìba ld ì,
, Est r , da c Boli. d 'Arie _, t958, II, pp. 8.

• IO . , La dona zione allo S lato del Pal azzo e della
G,alle r ia Sp in ola a Gen ova, Es t r . d a c BolI.
d Ar te - , 1958, Il , p p . 6.

* R. TRI NCI, 11 Palazzo Doria li Loan o Es lr . d a
c Hiv. Ing. Int. • , 1958, nn . 1 ·2, pp .'6.

* E. MAZZINO, LlI ch iesa m edi oual e di Cervo det ta
or!, d i, S. Cater ina , Es t r. d a . Hh· . In g. Int.»,
1958, N. 1· 2, pp . 12.

* Cm IUN" DI G"NOVA. Centro S tor ico d i Geno va.
Pr eliminari alla studio del pi an o di valoriz­
zaz ione , conser va zi one e risan am ent o . Rel nz.
d e l Gr u ppo di S tu d io p resi ed u to d al lAsses­
sor e In g. ~r ATT F.O VITA. Genova , 1958, in 4-,
p p. 188, 77 figg . e 4 ta vv, f. t .

lO>

* Pi e/ra Li gure. Gu ida tur is /ica7'commerciale .
Co n . Breve ri as sun to della S toria de lla Co.
munit à di L a Pietra e del Castello di La Pie­
tra »; .di MIMO GRAMATICA LEALE FRANCUEI,LI.
1958, In 8-, pp. 12.

* «L er ici» , Pre mio di p oesi a 1958. In 4- pp. 24'
illustrazioni. ' I

lO>

G. PI ERSANTELLI, Le Biblioteche p opolari , Es t r . da
cS ch edario _, Nov, 1956, in 16-, pp. 18.

ID. , Bib lioteche per ra gazzi , Es tr. da c Sch eda.
rio - , marzo 1958, pp. 16.
Le • Biblioteche popolari» m eglio s i defin i­
r e b be r o . d i dì vulgaz tone » , quando se ne
ch ia r isc a il v ero compito e sign ifica to . Il
quadro delle biblioteche minori ge n ovesi
già ripri stinate o is titu ite, o che st anno sor ­
ge n d o (1956) nella città tentacol are, è con.
fo r ta n te . '
Le c Biblioteche per ragn zzt » cos t it u iscono
un tema delica tissimo ed appass io n a n te, che
per Genova è a ncora allo s t u d io, ma p r os­
sim o alle p rime realizzazioni, che, come è
ovvio per essere fatte per i più sem p li ci'
è tutt'aitro che se m p lice. ?

ID. , Istantanee, Con presentazione di L. Bal e­
tr~ri ~ disegni di V. Mel egari. Asti, Arethusa,
19~7, III 16-, p p. 94. '
Chi co nosce il P. si dive rte a legge r e d elle
• nove lle . v ive. e chi no n le conosce si cii.
verte ancor più a vedere il Prof. PiersantelIi
tutto lui, così com'è, allo specchio, in situn·~
zioni ed abiti che spesso sembrano e non
sono. carnevale sch i: do te principe, e' super­
la ti va . di lu i uomo e d i lui narratore la
sch ie tt ezza ga rbata. T.O. O.'



altri desideri ed int eressi s'impadronivano della ment e dell'artista che con qu elle parole
par magicamen te, ma con consapevole certezza, proclamare a tu tti un suo più grande,
luminoso avvenir e.

Piero Torriti

NOTIZIE BREVI ED ANNUNCI DI LIBRI RICEVU11
Le opere segnate con as te r/sco verra n no esam/nate nelle nostre rassegne
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DIRETTORE R ESPONSABILE , TEOFILO O SSI A N DE NEG R I

Finito di stampare il 18,3,1959 nell'Istituto Grafico Bereeiio , Borgo S. D almazzo (Cuneo)

Ic ciaioni de lla D itta D . G IAN INAZZ I - G ENOVA

VITTORIO MORASSO, La Chiesa medioevale di Gavi , Bertieri , Milano, 1955, in 16,
pagg. 36, 5 tavv. Lt . e 30 iII.

Frutto di una « affettuosa disposizione d'animo » di un giovane archit etto che
qu ella disposizione ha indirizzato a studi are, per un restau ro, un monu mento altret­
tanto insigne qu anto poco conosciuto dalla critica ufficiale, il volum etto rispond e pie­
namente al suo duplice compito, affettivo e tecnico, anche se sotto altro profilo, qu ello
storico e storico-artistico, non esaurisce l'argomento e lascia ancora aperto il campo a
più di una ricerca.

N è d'alt ra parte l'A. in tende di fare storia, ma solo di raccogliere i dati essenziali,
come necessaria premessa all'indagine stilistica e tecnica in vista del progetto di restauro.
Sicchè le notizie, prese generalmente dal Desimon i, appa iono piu ttosto frammen tarie, e
sostanzialmente insoluto rimane tu tto il problema delle oscure origini della Chiesa, su
cui il nostro Bollettino si è già soffermato (cfr. A. ROSSI, in B. L., VI, 1954, p. 78
sgg.), e non mancheremo di ritornare.

Anche l'esame stilistico, pur richi amand o con acume un incont ro di romanico
lombardo e romanico toscano, suggerito da un lato dai fram men ti decorativi e dall'al­
tro dall'impianto basilicale a colonne e dalla torre nolare che ha così tipici riscon tri col
tipo architettonico protoromani co studiato per la Liguria dal Formentini e dal Ceschi,
non approfondisce e non risolve, almeno sul piano storico-critico, il tema suggestivo.
E' da rilevare tra l'altro che il monumento appare nella sua stru ttur a complessiva, an­
teriore al diretto influsso politico genovese sul territorio di Gavi; il che suggerisce forse
di orientare la ricerca anche su un 'altr a dirett rice, che ci riserviamo di riprendere in
esame con maggior riHessione verso la « Lombardia» sud-orientale, e cioè la regione
parmense, che a sua volta si ricongiunge, attraverso l'Appennino tosco-emiliano , la
Lunigiana e la Grafagnana , così ricche di « protoromanico », alla Lucchesia e in genere
alla Tosc ana. Ci sembra sintomatico qu anto meno un confronto, la austera basilica di
Berceto sulla gran via Francigena della Cisa, ed un legame feudale, che può aver
facilitato le relazioni , l'estensione dalla Magra all'Orba, da « Massa» a « Pa rodi »,
dell a gran Marca Ob ertenga e del dominio dei Ma laspina.

Ma noi stiamo dicendo quel che nel volume del Morasso non c'è, perchè non ci
ha da essere. T orni amo al testo, diligente nel descrivere le stru tture e gli ornati roma­
nici, intelligente nell'in terpretare i motivi (tra l'altro qu ello spinoso e controverso della
«spirale » dell'occhio in Facciata); acutissimo nello scoprire e 'nell'integrare i segni degli
elementi scomparsi, abrasi o inglobati o mortificati .

Dai qu ali il Morasso risale al restaur o, rispettoso di ogni elemento acquisito e
scrupolosamente fedele al testo originale, senza audacie ricostruttive che la tecnica mo­
dern a rifiuta , relegando le nelle anticaglie di catt ivo gusto . I bei disegni allegati, pianta
sezioni prospetti ve, dello stato attuale e del progetto di restauro, giustapposti a con­
fron to diretto, sono un a lezione di immediata efficacia. E costituiscono con le fotografie,
dei particolari non meno che dei complessi, in gran parte originali, e tutte singolar­
mente espressive, il pregio maggiore dell 'opera. La qu ale aveva anche l'intento di sol­
lecitare l'interesse della Soprintendenza torinese e di facilitarn e il compito : con risultati
che sono già positivi (è di ieri il ripristino dell'occhio e della bifora in facciata), e ci
augur iamo possano essere anche più fecondi in un prossimo domani , per la redenzione
totale di un monumento unico in tutto l'Oltre Giogo.

T . Ossian De Negri
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• L. BALEST RER I, Su gli studi relativi alla s lo ria
di GenoV<I . Helazion e In c l\ o la r y Clu b », Ge­
nova, Ag, Setto 1958, pp. 130 · 132.

• Comitato d i Stu di Pr eislor ici lIell ' Emilia Dcci.
den ta le , Quaaerno N. 3, 1952·1953, Parm a , 1956,
pagin e 100

• A. C. AMBROSI, Gar faç nana pr eistor ica . A c u ra
dell ' Associazione Pro Castelnuovo Gurfagna­
nn lE. P.T. di Lucca), 1958, in 8' , pp. 56, con
20 i lus lrazioni

• ID , La leggellda dell'uomo selv ali co ili Luni­
gi ana. Nota d i e tnog ra fia e d i fo lk lo re. Es t r .
da • La Sp e zi a _, 1956, (ma 1958), pp. 8.

P. MINGAZZINI, La dala zioll e del riliev o da Prue­
neste al Valica no rappresentante una birem e.
Es t r . da Hendic . Pont. Ace, Homana di Ar­
cheologi a , XXIX , 1956- 57, pp.6
L 'A . ril?rende in esame da un punto di vi­
s ta stih stico e criti co il famoso rilievo per
corregge rne la datazione e il si gni ficato : non
celebrazione d ella vittoria a ziaca, m a d ello
sbarco d i A. P lauzio in llritannia, a l tempo
di Claudio.

ID. , Tre brevi n oie su i laterizi antichi. Es t r . da
Bu ll , Com m . Arch . Com. d i Rom a. LXX VI,
1958, pp. 20.

• G. L. BARNI, Lo c Seriba lIav is . ilei diritto ma·
ritt imo ligure m ed ieval e. Est railo d a c Studi
in on ore di F ran cesco Me ssìneo s , VoI. IV,
pp. 12.

• M. CHIAUDANO, Ricor dando Ferdinando Gabollo
n el XL allniversario della m orte . Estr. da
«Boli . Storo Bibliogr. Subalplno s , LVI , 1958,
pp. 8.

L a Lunigiana com memora Iqtn » Cocch i a Ter­
rarossa di Li cciana Nardi (6 Lu glio 1958).
Borgotaro, 1958, in 8' , pp. 06.
L ' opuscolo r ac coglie i do cumenti relativi
alle celebra zioni falte in onore d ell'illustre
ge olog o lunigi anese n ella s ua pa tria d i T er­
rarossa in occasione dell o scoprimento di
u n a lapide su lla casa natal e. Il • Dis corso
commernoratìvo s , del Pror. Homeo Masìn i ,
geologo dell ' Università d i Pisa è preceduto
da quello dell ' Av v . Lu igi A. HOSSI, Console
di Finlandia (il Cocchi visse in quel paese,
e tradusse in versi it aliani Il Kel èv nlu j. sulle
relazioni culturali t r a Finlandia ed Italia, e
da parole di occasione del p oeta Marco Vin ­
ciguerra. Segu e la Bibliografia del Cocchi.

• G. CANEVA. Gli sp exiali d i Genova e la l'es te
degli anll i 1616 e 1657. Est r . da • At ti II Co n­
gresso Inter. St. della Farrnucln s , Pi sa, 1958,
pa gine 12.

• M. GASPARINI, La Sp aqna e il F inale da l 1567
al 1619. ( Documen ti di archivi spagnoli). Con
lO ta v v. f. t. , • Collana st . arch. Liguria Oc­
c ìd . • , XIV , 1958, in 8', p p . 280.

• F . SCANDONE, L'alla valle dell ' oranto \'01. T.
Citt à (Ii S . •lngeto dei Lombardi dalle or igini
a l sec. X IX, Ave ll in o , 1957, iII 8', pp. 4a2 e
lavv. f. t ..

• P. ROTONDI, Il Pat a zz o di An ton io Doria aGe·
no va . Con p re fa z, d i G. MAGGIO, Ge nova, 1958,
in 4', pp. 224, con 150 iii. i n n e r o e a colo r i.

• m., l'i nceJIzo Foppu in S . Maria di Cas tello a
Savona. Quaderni della So p r in te n d e nz a a lle
Gallerie de lla Liguria , N. 8, 1958, pp. 48 e
52 illustrazi oni.

• rn., Ip ot esi su i ra pnor ti Catnbiaso » Ti baldi.
Es t r . da « Boli . d ' Art e », 1955, 11, p p . 8.

o m ., La do naz ion e allo Sta to del Pal azzt: e dell a
Galleria Spin ota a Genova, Est r , d a « Bo lI.
d' Ar te s , 1958, Il , pp. 6.

• R. T RINCI, Il Pa lazw Dor ia a I,oano, Estr. d a
« Riv. In g. Int . • , 1958, nn . 1· 2, pp. 6.

• E . MAZZINO, L a chiesa tne d ional e di Cervo detta
ora d i S. Cater in a . Est r. d a . Riv. In g. lnt. »,
1958, N. 1· 2, pp. 12.

• CO'I UNI~ DI GENOVA. Cen tr o S tor ico di Geno va.
Preliminari llllll studio del p iano di val oriz·
:za ~ ione , conserva zi one e risaruunento, Rel az.
d el Gr u p po di S tu d io presi eduto d all 'As se s­
sore Ing. :\[ ATTF.O VI TA . Ge nova , 1958, in 40 ,

pp. 188, 77 figg . e 4 tavv. r. t.

<O'>

• Pi etra Liqure, Guida turisticu vccmmerciu ìe,
Con c Brev e riassunto dell a St oria della Co.
muni/ci di L a Pi etra e del Cas tello di La Pi e­
tr a - , d i Mu lO GRAMATICA LEALE FRANC RELLI .
1958, in 8', pp. 12.

• • Lerici _. Pr em io d i p oesia 1958. In 4' , pp. 24,
illustrazion i.

<O'>

G. P IERSANTELLl, Le B tbtioteche popo la ri, Es tr. d a
. Sch ed a r io . , No v. 1956, in 16' , p p. 18.

ID.. Bibli oteche per raga zz i, Es t r . d a • Scheda­
r to s , marzo 1958, pp. 16.
Le c Biblioteche popolarì » m egli o s i defìnì­
rebbero c di d ìvulgaz ton e » , quando se ne
c h ia r is ca il vero compilo e s ig n i fica to . 11
quadro delle biblioteche minori ge n o vesi
già ripristinate o istituite, o ch e sl a n n o so r­
ge n d o (1956) nella città te ntacol are , è co n ­
fo r ta n te .
Le • Biblioteche per rnga zzì » co stituiscono
un tema delicatissimo ed appassionante, ch e
pe r Genova è a ncora a llo st u d io , ma prose
simo a lle prime rea lizzazioni , che, com e è
ovvio per essere fatte per i più semplici;
è tutt'altro che semplice. '

ID., Istantanee, Con presentazione di L. Ba ie­
treri e disegni di V. Melegari. As ti, Arethusa,
1957, in 16' , p \" 94. .
Ch i co n oscc i P . s i d ivcrte a leggere de lle
« nove lle _ v ive, e ch i n on le co nosce si di.
verte ancor più a vedere Il Prof. Piersantelli ,
tulto lui , cosi com' è , allo sp ec chio, in s t tu a ­
zionl ed abiti che spesso sembrano, e non
sono, carneva leschi : dote principe, e s u p er ­
lativa, d i lu i u om o e d i lui n arratore , la
schie ttezza ga r bata . T.O,D.
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l. - Frammento preroman ico (\' II I-IX seco lo).

LA NECROPOLI PALEOCRISTIANA
DI SANTA SABINA

Ne ll'antnnnc 1956 1111 am ico ci chied eva 1/11 parere SII all'lin i cocc i di apparenza uetus ta
che il [r ote llo, Dir ett ore di IIna grande cost ruzione in Porloria, ave va raccolto nello
scavo: e polevamo cos i acquisire alla sc ienza ta iotnb a N. 115 della tiecropol i pre­
rom an a di Genova. N ell 'aut un no 195ì 1/11 a ltro am ico, im presario egli st esso. il dott .
Beppe Parodi, ci segn alava certi otri laglia li da IIn ass agg io in profondi t à in IIn
altro can tie re riprom et tendosì di chiamarci a ris olver e IIn duùb i« ed IIna curios ità
quando la rip resa dello scavo avesse rim esso in lu ce il m at eriale intravvist o ; il che
avvenne l'A.gos lo successioo : e venne [uor i la necropoli lardo rom ana e bizantina
di S. Sab ina . E' poss ibile ch e sol o nei can tie r i degli c am ici ) di ch i scrive affiorino
dall 'avar o SIlO/O della vecch ia Genova, oUgi peralt ro cos i spesso m essa a soqouadro,
Iracce pos itive della cilici an tica :' l~ una domanda CIIi {ars e possou darsi m oltep lici

ri sp osl e : m a IIna solu zione vera tem o non avrrì m ai.

Comunq ue dob biam o compiace rci che Ira i cos lrut lor i non m an chi tal volta, come ne/­
l'ultima circostanza, quella cultura e quella sensibilità che ha nn o consig lialo di chia­
m are IlIl cos iddetto esperto, e, dietro a qu ello, l'out orit àcompetente, ta So pr inlenden :a
alle A n tich ità che, in p ieno accordo con la Dilla Parodi, ha potuto suolqere , nel
settembre successi vo, ta sila azione per integra re g li e lem en ti sporadicamente affio­
rati e raccolti, recuperare tut/o il materiale e procedere a un precis o rilievo di quei
dali tipolog ici e topo qrafi ci che potess ero riuscir e utiti a lla illusl ra:ione del nu ovo
(alto arch eolog ico che veniva ad aggiungersi al quadro, per se non r icco, della

topografia di Genova antica.

Per vero la serie di tom be prima affiorote e da tempo segn alate giacevano ancora
immerse nell' acqua di infiltrazione entro il vecchio po zzo di assaggio, qu ando il
piccon e intacco altre tombe, al limite dell'ar ea coslruenda , su l lato di Vi co Adorno.
Pu rtroppo la siaqion e infelice, quando qli studiosi sono in c vacan :a ) , ha ritardal o
di qu alche g iorno la nostra pres enza, e sopra tt utto qu ella dell 'Autorit à capace di
pro cedere a piani di lav oro ord inati . Comunque, ch iam ati a c vedere » non avevamo
difficol t à a riconoscer e il si gnificato di quei tav elloni e di quell e tombe, e non m en o
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2 . - Tomb a n. 1, come apparve nello scavo ,

dell' incon fondib ile « treccia » lon gobarda , sopra llnllo s tab itendo la {acile relazione
col « tit olo » di S. Sa bina di cu i ci er a noIa l'importan::a. sul/a scorta delle ri ­
ce rche del Ces clii e d i allri. per la topografìa stor ica di Gen ova paleocrisi iana ed

allo medioeua le . I

Raccolti i [ra m m ent i (e tra l'al/l'o i l pezzo lonqobardo. che stava gi à p er anda re all a
disca rica ). {otog ra{a ti in extremis gli a{fì oramenti, {alli alcun i sommari rilievi,
m oderando al tem po stesso i l ritm o del lav oro p er non p regiudicare le ult erior i
ricerche, rimellemmo la pratica in mano alla Soprinìendeti za , e p er essa al Pro].
Xino L atnboqi io, che dis pose per un o scavo reg olare , [ùuuiziolo da lla Soprintendenza
coi fond i d el Com une di Genova, com inc iando di là dove il poz zo di assaggio ave va
denuncialo la presen za del sep olcre io ; e [ti lo scauo di gra n lunga pùi interessan te
che , condall o so llo Ftissi sl en:a della Doli. Uz zecc h in i e con la colloborazione della
Sez ione Genouese dell ' Isti luto di S tudi l.i quri , nell a zona a leuaule, rivelo la censi­
der euole in te nsitlÌ della necropol i che s i s lendeua pe r l/n 'area di g rad ante dalla ch iesa
uers o la m arin a. come dimos tra la sezione a fìg. 6, e {a rimpian gere che tnlla l'ar ea
a m ez zosjiot t u ) del tempio. alla perife r ia della quale sono af fiora te, p er tr e lati, le
tom be. sia stata scon voll a. forse da antico , come riconosce il Lamboqlia, m a in parte
alm eno anche di recente, ne i p rim i scavi, de l rest o rine latori, eseguiti in occasione

deg li a ttua li lavori.

La sco pe rt a ha auulo, sul momen to, una certa r isonan ::a anc he di s tampa, com e ogg i
è di moda . La sezi on e qeuooese de ll' Isli lulo di S tudi Liquri ne ha {atto ogg ello , i l
17 [ebbra io 19;i9, di llIlU su o adunan :a scientifica nella quale alle « relazion i » del

( 1) Cf r. C. C f-: S CII( ~ .ll em o ri a s ull 'antit'll chie sa Ili S . Sahi llll , in « Ge no va . , IY -1 9-12 ; id " Are/li/ el/ura
r Ollw nica genoves e. 19:)-1 : T . O. DE ~EGlU , II mosaico d i plas :« l n ur ea e la to pogr a fia d i Genova

a u lic a , iII c Genova e , 1 -lfl7>:t
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3. - Tomba n. -t, parzialmente scava ta,

so ltoscrillo e dell a doli. Uzzecch in i seg ui la oa lutazione concre ta. sul piano cr itico e
stor ico, del L am boglia. Il quale ha di buon gra do conse nti to di pubblicnrla sul nos lro
B oll ettino qua le p rima som ma ria notificazion e su un p iano 1I0n piu di semplice cro­
naca, m a d i ual u taz icne slorica. e sia pu r riserva ndo ad a ltra sede la piu comple ta

illustni zione scient ifica.
T eof i lo Ossian D e N egr i

La sco~erta e lo . scavo sistematico - dec iso ed effettuato dalla Soprint end enza
alle An~lCb lt a della . L lguna , ~ spes.e del Comune di Ge nova , dopo la tem pesnva
segnala::lO.ne del prI mi rep.ertl nell ottobre 1958 - di una necropo li sicuramente
paleocrisn ana nc:"e Immediate ad iacenze del la ch iesa medio evale di S. Sabina, pre sso
Plaz.za Annu nzla t~, nel cuore di , G enova, appare co me un a tardiva r iparazione del
destino allo scempIO Fatto della c ~) les a n: ed e sl~l a nel 19 4 1, qua ndo si vid e una delle pl'Ù
anncbe e intatte cbiese genov esI data m balia de l piccon e per farne un cine matoyr afo .

Fu q uella , una , delle numerose amarezze del Soprint end ente Ca r lo Cescbi in
3ueg l~ ,anni diff icIli, e . la ,F,erdita del mon um ento medioevale fu compensata solo
m minima parte daglI mdiz:, appa rsI confusamente nelle fondament a, di una cbiesa
ante n ore. le cui orig ini si perdono nello stesso alone di tradizio ni alto medioevali
e paleocrist iane cbe avv olgo no l' int itol azione de lla cbiesa : S. Savin a, M art ire mi ,
lan,ese, e insieme ad essa in or:'gine ancbe S. Vittore , il Martire più illustr e della
cbie sa ambrosiana, Nu lla di plU naturale cbe far risalire al milanesi di leooe rom ana
e . di tradizione, cris tiana ri~ug iat ù l: in , blocco a Genova nel 568 d. C" per la
dlsce.sa di Albomo, la rraslazio ne di reliqui e e di un culto, per così dir e, nazion ale ;
m~ e ,ancb e p~ssl bIle. cbe, essendo Milano la met ropoli , arcivesc ovile del la grande
Li gUrIa fin dal .templ di S. Am bro giO, la venerazio ne de l du e San ti risalga ad epoca
ant eriore, al prImo secolo del libero cu lto cns na no, cioè al IV secolo do po Cristo.
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5. - Gruppo di tombe a tettu ccio e ad anfora.

o

o

4. - P ianta della chiesa di S. Sabi n a, ora distrutt a, c de lla n ec ropo li attigua , a scav i ultimati.

Se un parallelo calzante può farsi a quest o rigua rdo, esso è proprio col San
Vittore scoperto tre ann i or sono ad Albe nga, cl:ttà s or~lI a di G enov a m quel
secoli, che ba potutO essere anahzzato. e scavato s,lste mat1came ~te I n . t uttel~ sue
strutture e con la circostante necr opoh : la fase pJU annc a dell edificio basilicale,
pur esso come a Ge no va situato nel subu rbi o d,ella città e lungo la principale
via d: accesso, a lato del « Ponte L un oo » , no n e della Ime del VI secolo ma
della fine del IV o della prima metà del bV secolo do po Cristo, all' incirca l 'e~oc~ del
Battister o. D ue preziose iscrizioni scopert e rece nt emente datano la necropoli circo ­
stant e immediatament e successiva alla chiesa, agli anni 5 15 e 52 1 dopo C risro :
in p iena età di passaggIo fra la ro rna rur à OCCiden tale e . la ro rnarur à bizantina. .

A Genova la sort e non ci è stata altrettanto pro pIZIa come ad A lben ga, percb è
la Cbiesa è già stata irreparabil mente scavata ,dai. va~d ali del 19 41. e le . ~om~e vC/,
nure alla luce ora non sono che i resti margmah di una necropoli .cbe ~Ia nel secoli
precedenti era stata manomessa e sacrificata allo sviluppo de lla ,V ita cirradma, T u~t a vla

occor re non dimenticare cbe precisamente da S. Sabma. proviene una delle PIU, an'
nc be iscrizioni cristia ne di G eno va, oggi perduta ma vista e rrascrn ta nel ~ ec , ~V~ [
dal G anducio in una lezione cbe ba dato luogo a numerose mcertezze e diSCUSSI oni :
è datata al 590 do po Cristo , anno ottavo dell'impero .di Ma urizio, e il suo signi,
ficato storico si illumina di nuova luce dopo le recenti scopert e :

t H IC R EQVI ESCIT IN PAC E B ,M MAGNVS, MIL

NOME , ELi CILETO ' Q VI V IX IT IN SAE C VL O ANN

PL ' M ' XXXV, O EP . EST· SVB ,d V II· ID ' AVG

IMP , DOMINO · NOSTRO, MAVRI CIO T IBERlO . P . P

AVG· A NNO· O CTAVO ' INOICTION E ' O C T A V ,'\ ttt
Nei primi anni felici dell'Ottocento qu esta iscrizione fu oggetto di una lunga

dissertazione di Gaspare L uigi Oderico, pubblicata più tard i in aFFend ice alle « Iscri ,
zion i Crist iane della L iguria » del Rernondiru; " nella quale l'edi tore cercava di pene/
tra re il senso della seco nda linea, ev idenrerne nte abrasa e letta male dal Ga nd ucio .
L ' Oderico arr ivò ad mr uir ne la correzione giusta e andò anzi al di là dei limiti
concessi all'Ipotesi, interpretando: Magll lls mitles) munetri) Felicitunr ) Lo etotruni) ; e
ricordando cbe: Laeii erano detti da cert e: font i tardo /roma ne: i popoli della Ga llia
(ma in realtà un gruppo ristretto e ben definito di mili::ie: bar bar icbe di stanca in
G allia nel IV secolo), suppose l'es istenza di un llll lllerllS di Felices Laeli accanto ai
nume rosi alt ri di cui si co mponeva l'a rmata dellI rnpet o d 'Orient e for mata Fer
difendere le ulti me po sizioni della ro manità in Occidente.

L 'ipot esi no n era sostenibile m ques t'ultima pane, percb è i G alli eran o orm ai
perd uti da oltre un secolo, nel 590 , per l '{m pero di Bisanz io, e: l'esisten::a di

(2) • Alli d ella So c let à Li gu re (Ii St o r ia P atria " Xl , Illi:; , p p. 115·15~.
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r , - Coll o di an fora ta rdo- roma na .

8. - Frammenti di tegol o
con ò'1"affito in caratte ri g re­
co-bizan tini.

\
\
\

L~

\
\

PLANII1E TRIA

6 . - P iant a c sez ione dell a princip ale arca di scavo a leva nte .

.. . .. .. ... .. ....:'\

numeri Feliciuni Laetorum non è alt rim en ti attes tata . Il Mommsen , pubblicand o
l' iscri zio ne al N . 7771 del V oI. V del « C orpus Inscr ip t ion um L atinar um s , rettific ò
la corre zione : mi(i es) nunuer i) Felic(ium ) llujrìci ionorum} , m a aggiunse prudent e '
mente : « D ltim um v ocabulurn non pr aesto ». La lettura si sostiene in realtà assai
bene in base al numero delle lett ere e intrav vedendon e le pos sibili defor mazioni :
N OM do ve va essere in rea ltà N VM, e su qu esto possiamo esser e cert i: altr etta nt o
certi siamo che la pr ima E era una F, onde risulta l' aggett ivo FELIC(lum). Re stano
le lettere ILETO , cbe po ssono nasconde re q uelle giuste : ILLYR(icianorum) con rifer i­
mento ad un numcrus realmente esistito e aderente alla ncme nclarura mi litare del tempo.

Vorremmo naturalm ente sape re se Magnlls fosse un soldato genovese andato
a com battere su altre frontiere in d ifesa del l' Impero, oppure se ti uutn erus deg li
/llyriciani fosse stato inv iato a Genova stessa quale presidio dell a Marilima Il a­
fOfllm, di cui le due Riviere furono fino a Roran Iulnmo bastione serrenrno>
naie. L 'interrogativo rimarrà sempre senza risposta ; ma cbe Bisan zio abbia inviato
per ' quell ' estrema difesa me zzi, uom in i e for s' anc he mae stranze d ' oltre mare non
risulta so lo dalle circostanze storic be generali : ne llo scavo di S. Sabina un fram mento
d i tegolo simi le a quelli delle altre tombe della necropoli, ma purtroppo va gante
e sporadico, porta un' iscr izione g raffita a crudo, ossia in fabbrica prima della
cottura, con le quatt ro lettere in iziali , in caratteri greci, di un nome certo gre co:
PO;lO ..... Esso è l' eleme nto salient e della ne cropoli, po icb è ci porta la test i,
monian za di un gr ecismo pen et rato in profond ità, attraverso i caratteri e i nomi
delle persone, nell 'ambiente culturale della Genova bizantina; e il fenomeno viene a
coincidere con la data dell'tscrmone pre cedente, fra il 540 e il 640 d. C ., recandoci

~-- - ------ - -
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(1) STRADO" E, Geog r afia , YIl, 3./.

(2) Si c suppos to . m a sen za va li d i argo m c n tt , ch e il f'rarn m e nt o " ad a att r ibu it o ad un 'o pera pseud o-es ìo­
d ea , qual e il Cata logo di co ru p ilnzio n e p ost e r iore : B En TH ELoT , L es l. iqures , in .. Hevu e urch éol o ­
glq u e s 1933, p . 74 ~ n ot a 1.

(3) l~ il ll ERTIlELOT, ci i .. p . 75 che affacc ia qu esto sos pe llo: m a i Li gu rì or ien ta li. ricorclali da Ero­
d ot o [Vl l , 72) erano un p o p ol o cos ì m oclesl o, chc p a r rc h hc s lra no che Esi oclo li m cll cssc accan lo
a d u e g ra n d i p o poli , q ua li erano gli Eti o p i e gli Scit i .

(4) In ce rt a è l' e poc a n ell a quale operò Es iodo , c h e gli anti chi vollero co n tc m po r un eo di Orue r o ;
DI U dato che il p r t rno a p arlare d i lu i è Se no fan e . ch e v i ss e nel \' 10 s e c . a. C. , s i rit ie n e chc la
Teog o nia . a lla qual e p res u m ìb ihue nt e a p part ie ne il f'ru m rn en to in q u est io ne , d e bba d atars i
in to rn o a l 650 a .C .

(5) Qu est a su p po s iz io nc è avva lorata da q uanto r i fc r iscc St ra bonc ( Il , 1.40) cii E ra tos lc n e . ge og r afo
greco vissu to n el Hl sec. a .C,, il q ual e. p ar-lan d o d e ll e pe n isole a n o rd d ell a Grec ìn . c n u rn e ruva
come seconda l'Itali a e co me t e rza la Ligur ia. Pe r il r-i f'e r im c nt o d i quest' u lt i rna a ll' Ibc r-ìa , s i
ve da SClleLTE", Foutes Hispau iae Anliqll lle , Il , l' . 115.

(6) Cfr . E. Ps rs, S toria de lia S icilia . della .lI agnll Gr ecia , l, 1894, p . 501 c St or ia d i /l011I1l ell/ran te
i p rimi cin f/ lle secoli. I , 1918, 1, p. 332. A qu esta opi ni o n e sembra ad e r i r e l'A t.:HAGRO, Liqures en
Espuiia , in Hiv. SI. Li g., 1 9~ 9 , l" 197.

La pi ù a nti ca menzione del nom e « Ligu re» ri co r re in un framm ento
di Es iodo , conservatoci attrave rs o E ra toste ne , da Strabone (1) « .-\ H)toJtuç
TE A tyl';; TE 1ÒÈ LZUW;; lJtJtll!lOi.YOlI; " . Amm ess o ch e ta le framm en to sia di sicu­
ra a tt ribuzione esiodea (2) e che inoltre il popolo .\tyv;; del quale è cenno,
non sia altro popolo omonimo, il quale viveva , a qua nto pare, in Asia mi­
no re, (3) notevol e è l' im portanza di tale m enzione perché dimostra che i
greci del VII sec. a. c. (4) non solo con obbero i Li guri , ma li considera­
ro no u no dei tre grandi popoli , fra i quali dividevano gli abitatori delle
reg ioni pi ù re mote del mondo greco , con gli Etiopi al sud, e gli Sciti al
no rd , colloca ndoli in occidente ed in un territorio ch e proba bilmente co m ­
p rendeva anche l'Iberia (5).

E ' as sai p robabile che i Greci s iano venuti a contatto con i Liguri
fra i l IX e il VII sec . a. C., p i li che att ra ve rso gl i E lrusch i, con i qua li
i Grec i di Cuma com m erciava no , secondo la opin ione avanza ta dal Pa is,
(6) q ua n to piu tt osto in occasio ne delle spe di zio n i ma r illi m e e de lle colo-

"Le ))
19ureIl o 111eSull' origine del

La question e del nom e ( ligur e ) e tra le p ili con lroncrse e diflic ili.
Cer to l'avv. slol ìe non p re tende dire in argo me n to l' ultima parola.
L ett ore assiduo di cose nostre, ed in pa rticolar e d ell e m oltepli ci e
dotte p ubblicazioni dell' Is tit uto Inte rn azionale d i St udi L iq uri . che
da 1111 ve n lell1lio ha iniziato 1111 in tenso col loqu io tra s tud ios i i tatlani
e d 'ol tre con fine . ha ch iorumcn! e intu ito la precedcu :a della terra
del Rodano SII quella degli Appennini netta [ornui zion e dell' et luios
e del 110 m e dei L iouri. e ci p rosp etta unn soluzion e del probletna "
che tanto piu ci all etta in quanto coll im a in gm n parte con qu ella
che Xin o Lumboq lia ha e laborato dIII canto suo in un a past a rela­
zio ne orale alla Sezione genove se d ell 'Istituto, della quule at tendiamo
la pubblicaz ione int egra le e definilioa. (Un cenno e gi à anticipalo
in una not a che il sl otle s tesso ricorda ). Ora la coinciden za d ell e
concl usion i dello spe cialisla e dell o stmt ìoso-o m ato re (: 11n [allo

s ingolare e m olt o significat iv o.

106 -

9. - L 'angolo sud est d ell a necropoli duran te gli scavi ,

un dat o prez ioso anche dal p unt o di visra storico . N o n do bbia mo esser lontani
dal vero data nd o a questa stessa epoca le tombe scopene o la maggio r pan e d i esse .

Sono in te goli e di di m ensio ni idennc be a que lle del fra m m ento graffito in
g reco le tombe di ad ulti, cont inu ando il caratte r istico tipo « a cap puccina » o ò( a
t et ruccio » della tr ad izione clas sica. Son o in v ece in anfore spe zzate e ric ongiunte ,
data bili per la forma al VI seco lo , q uelle d i ba mbin i. N ell' ins ie me sono 21 le
tombe cbe si sono potute scavare con metodo, e in pane r ico mp orr e per la lo ro
futura espos izione ne l Museo Arcbeolog ico di Pe gli. Alc une erano già rott e ed
asp o rta te n ella pan e su periore da scavi anncbi: gli srer r i per la cos tru zio ne del
vicino orator io e d elle case medioev ali le avevano gi à raggiunte e intacca te .

Sul lato antis ta nte, sot to l'attuale piazz a, co min ciarono a scop ri rsi tombe in lastre
co n pietre an cicb è in tego li, evrde nre m ente alro rned ioevali : ind izio ceno de lla conti ,
nu irà della necropoli e della ch iesa an cb e dopo la co nq uis ta long oba d a. ~est a co nt i,
n uu à è sicuram en te att estata, oltre che dai dat i cbe po ssedi am o sulle strutt ure cbe
precedettero la chiesa rom anica , da un altro spo radico ma pre zioso frammento di
scult ura: un resto d i picco lo plureo longobardo, co n decorazione a tre ccia, ben data­
b ile all' V II I o ai pr im i del IX secolo. L a cbresa fu evident emente ricost ru ita e rin no ­
v ata in q uesto per iodo, e il culto dei M artin m ilanesi V I contin uò im m uta to attra v er so le
vi cissit udi ni dei tempi, con un picco lo nu cleo di popolazione sub urba na n elle ad iacen ze.

~esti n uo v i dati ci ba recato la recente sco pena su G enova bizantin a e alto ,
me d ioev ale : briciole d i un naufrag io d a un lat o, ma dall'a ltro prez ioso ausilio a
ricostr uire la sto r ia di G eno va In q ue l periodo più oscuro . Dobb iamo re g istrarle, nel
q uad ro topografico genera le della Form a Gelll/ae, co m e un p unto fer mo anc be ai fini
dell' evoluz ione urb arusnca della citt à. N i no Lamboglia



nizzazloni In occidente, dei rodii e degli ioni in epoca precedente alla
fondaz ione di Mars iglia (Massa lia) , avven uta ad op era dei Focesi ne l
GOO a. C. (7) seguendo la rotta marittima , già aperta dai Fenici (8) lungo
le cost e dell 'Afri ca se tte n tr iona le, e quelle dellIberia, come far ebbero rite­
nere an che fonti numismatiche messe recentemente in luce (9).

Sin da gli in izi dell 'ep oca del bronzo, il litorale del Mediterraneo occi ­
de nta le dovette esse re visitato da nav igatori egei. Qu esta opinione legat a a
q ue lla della origine dell ' industria de l meta llo in oc cidente , è sta ta affac­
ciata più volte, perchè scoperte archeologiche farebbero r itenere che i cre­
tesi , ai quali si as cri ve la propagazione di tal e industria , abbiano rimon­
tato il Rodano per incontrarsi con le carovane che portavano lo stagno
dalle isol e Cassiteridi ( l O).

Ma è fra l'ott avo e il settimo seco lo a . C. che si assiste al movimento
colonizzatore greco del bacino occidenta le del Mediterran eo, prima, con la
fondazion e di Cuma (fra il 775 e il 750 a. C.) e di Naxos (verso il 734
a . C.) nelle regioni più vicine dell 'Italia m eridionale e della Sicilia, che
diventano una seconda Grecia ; poi , assai probabilmente con una naviga­
zion e costiera per la Sa rdegna e la Corsica, per sfuggire a i fenici d i Carta ­
gine , in quelle più lon ta ne dell a Ga llia e dell ' Iberi a . I Rodii furono i pio­
nieri di questo movimento (l 1) che li portò a visitare e colonizzare i
territori intorno al delta del Rodano, per addivenire attraverso questa
importante via fluvial e, allo scambio dei prodotti dell 'industria greca con
lo stagno e con l'ambra, detta /dYYUQtO\' (12), portat i dai paesi settentrio­
nali de ll'Europa ; nonch è la costa settentrionale de lla Ibe r ia , [A mpurdam}
abitata dai Liguri Ind icetes (13). Qui nel golfo d i Rosas fondarono Rh ode,
secondo Strabone (14), « numerosi an n i avanti lo sta bilime n to dei gip.och i
olimpici » che si colloca nel 776 a. C.; nonchè la Palaia Polis che dette '
origine all ' im por ta n te centro di Emporion (15) colonizzata dai Focesi verso
il 580 - 560 a . C.; e ne lla zona de l Rodano assai probabilmente la Rlioda
Rodiorum r ico rda ta da P ii nio (16) che forse è q ue lla Rlioda nusio che bagna
il Rodano, di cu i è r icordo ne llo pseudo Scymno (versi 206-209), come di

(7) Le p rincipali fonli le tt e r nrle s u lla fo n daz io ne d i ~Iarsi gli a so no T r ogo Po m peo e Ar is lo t ile :
C. .JULLIAX, lIi st oire de la Gau le , 1,1 920, p . 193 c scg~. ; N. LA ~lBOGL I ...\ , La Ligur ia an tica , p.lt2 ; G.
NEXCI ~ Le r el a zioni co n -lInr sigl ia nell a politica es /er a romana (da lle origini alla prima gu erra
pnti icu ) in Hiv. S I. Lìg ., 1958, p. 47 e sc gg .; il quale (p . 48, nota 91) r icorda la r icca b ibliogr a fia s u l­
l'a rgom e nto .

(8) .JULLIAX, c it ., I , p . 187.

(9) L. BREaLIA, Le a n t ich e r o/le del .ll ed it er r an eo do cu lllen iale da 1II0net e e l' esi , Napoli , 1956 ; :\EXCI,
c ìt ., p. 54 e scgg.

(lO) \V AI.n , Le 1II 0nde égéen a van l les Gr ees, 1931, p. 76 ; GLOTZ, La ciui l is a tio n égéen ne , 1923, p . 260.
. Sulla importa n za c hc il vall o d e l Hodano e b be sin dalla preis toria si v eda : RIQUET, 1.0 l'Me du

cOll loi r rluida nieu dan s t 'h ist oir e a nlrop ologique [rati çaise , Hl « Ca h le r s Hlr ùdn n ie n s » Hl58, p . 7 c ss.

(11) Il BEnAno, 1.0. eo lo n isa t io n grecq ue de t 'Llalie tn ér ùi iorutle el de lo Sicilie elan s /'anliqait é, 1941,
p . 62 e 102 ha dì s tint o du e colonizza zio ni ro<li e n el Medit er-ra n eo oc ci d e n tale ; la più a n tica, che
a ppartie ne all a tradi zion e leggen daria, sa re b be s ta ta un a manife st azi on c della talnssocrazia di
Hodi ve rso la li ne d el X· se c. a. C,; e a questo pe r io do a p pa r terr e h he la fonda zi on e di Rhode,
di c ui i n f'ra,

(12) Non è ch ia r o se così chi amat a perché e r a n o popoli Iiguri a comme r ciarn e , o p e rchè l'Impor­
tazi on e av ve niv a attraverso il I l odan o detto anch c .\lYYoupov .

(13) Su q uesto p op ol o s i v el ia N. LA>I IlOGLIA, Ip ot esi s ug li h ulicet es e suq li In temel i, i n Hi v. S tu d l Llg .,
1949, p. 184,

(14) STRADOXE, Ge ografia, XIV , 11.10.

(15) P er la identifi ca zi on e di « E m po r -l o n » con . Gynse la » di c u i pa rl a Av ie no in Or a lIIaritillla , s i
veda LA>lUOGUA, La [o udazione <li E tnpor io n e il p er ip lo <li . l v ien o, in Hiv, SI. Li g. , 1949, p. 149 ss.

(16) P LIXIO, Natu rnlis liistoria , III , 3.

- 108 -

un porto massaliota (17) ; e indubbiamente, secondo recenti scavi, (18)
quella cittadel la fort ificata di Saint Bla ise , che si è volula ident ificare con
Mastrcun ela o Mastraba la , cita ta da Avieno, Pl inio e Ste fano di Bisanzio (19)
do ve so no sta te trovate tracce sicure di colonizzazion e anteriore a Marsi gli a
co n un a ce ram ica rodi ese ben datata del la prima metà del VII sec . a .C. (20).

Qu esti ritrovamenti elim ina ndo ogni dubbio su lla ident ificazione del
popo lo A(yuç, d i cui è cenno nel testo esiodeo, rendono verosim ile che
ques to popolo sia stato così denomi na to non già , secondo una credenza ,
che rimonta agli antichi , per un a om ofonia dell 'etni co col voca bolo gl'eco
/.lyUç, nel sen so di « canoro, melodi oso, strid ulo > (21) donde sarebbe de­
ri vata la leggenda del canto del cigno ligure (22), bensì , come è sta to pro ­
posto dall 'Alessio (23), dal nom e, col qua le, per una cleri vazion e dal la base
med ite rranea * lig = m elma , luogo palu doso (donde a ncora oggi n el d ia ­
letto ligure Zia per ind ica re il sed ime nto melmoso del fran toio e con un
egua le signifi cato in francese Zie, pro venza le Zia, portoghese Zia, spa gn ol o
Zia « vinacce ») sarebbero s ta ti conosoiuli dai primi colonizzatori rodii « gli
abitanti de lla pianura allu vionale del Rodano » . Lo stesso nom e dell a tribù

. ligure de i Liqa IlIl i, s ta nzia la come sappiamo da Pl in io (24) ad ove st di
Marsig lia si r ich ia ma probab ilmente a q uesto appella tivo (25).

Qu esta ipotesi tro va un valido sostegno nelle più antiche fonti letterari e,
che collocano i Liguri nel territorio intorno a Marsiglia. '

La leggenda di E rco le, eroe dorico, dell a st essa s ti r pe dei Rodii , già
contenuta nella T eogonia di Esiodo (v. 287-294), ri cordando le lotte che
i Greci dovettero affron tare contro le tribù ligur i per aprirsi la strada
da ll'Ita lia a lla Iberia attraverso la Ga llia merid iona le (26), r iporta, seco ndo
i versi del Prometeo di Eschilo (verso il 465 a . C.) conservatoci da Strabone
(27) alla zona della Crau la difesa che Ercole, nel suo viaggio dal Caucaso
a lle Esperidi , do vette affrontare contro i Ligu ri '(28).

Ecateo, vissuto intorno al 5CO a. C., contemporaneo quindi della colo­
nizzazione focese , ne i Iram nren t i conservat ici da Stefano di Bisa nzio, r icorda
gli Eujsici, stanziati ne lla regione d i Na rbona, com e popo lo ligu re ed ,
associando i Li guri ai . Celti , colloca i primi presso Mar siglia e presso
Monaco (29).

(17) 11 chc inll~lic~ che vero s.i~li.lnle.ntc YC I~ nc ri ?ccupata dai nlarsi ~l~ e ~i : ,J: .J A :\ :\~R AY , .I~ll sérune , con ­
tr ibntion Cl l 'elu de cles cw tl lsa l w n s prer ollHlllles (le la Ga ll i e lll crulrollClle, 190);), p. 2:;1.

(18) H. 1\0Ll.AXO, .ì propos des [ou l ll es <le Su in i. Bln ise : lo colon isa l ion p rép h océenne . Les Etr usques ,
Le do main e de .lIarseille, i n . I\ e \· u e d e s E t u des Anclc n ues s , LXXXI ( 19l 9) (l . 83 -9 9.

(19) II. ROt.l,AXD, Un problém e de géog r ap hie a nt ique, les [tnt i ll es cle Sain t Blu ise el lo top onijni ie in
• Latornus », VII , 1948, (l. 169 -185.

(20) II . HOl.LAXD , À prop os des [o u i lles, ci I. p. 86

(21) "E evo ç 110UOlKC:>laTOV ch ia m a i Lìgu r l lo sco lia s te d i Pl at o n e , ad l'haed l' , 1:1.

(22) Su ta le leggenda SEREXI, Com u ll ità r ura li lIe ll' Ltalia alltic<!, 1955, (l . 221.

(23) G. A~ESSIO , Il 1I0me dei liqurl , in ntv, SI. Lig ., 1947, n. 119.

(24) Pt.r xro, N. II. , III , 4, 35. .
(25) Per ~\11 poss!I~i1e ra p P!, r!o fra !a b.a~e Lig.-"II1i e quell a L iq r u s es, si veda ALESSIO, Fotonin ri

llledl/errunei In c Stud l Et ruschi », X\ , p. 12-1 S5.

(26) Sec ondo il BEXOIT, 1.11 t éq erule d 'Ll ér acles el III co lo ll isa lio Il qr ècqne dUIIs le Deltu clu /l1I6I1e, in
c Lc ttr cs d'Iruma n lt é «, 1949, p. 10li, lc .:ges ta d i Ercole », cos lituiscono la 4 1c tt e r~t u ra)lo della sco ­
pe rta dell'Occid ente , lc c ui ta ppe si scaglio na \Oa l.lo ~ungo le st.r~( ~c de.l co rn me r c ro te rre st rc , che
i n It ali a , c om e in Ga llia , son o le vie d elle i-elnxlo n l e d ella CIVIlIz zaZIOne .

(27) STRADOXE, I\' , l , 7.

(28) Su questa leggenda s i veda a n che BERTIIEI.OT, Le s Li qures , cìt ., p . 78.

(29) x, LA>1Il0GLIA, in Riv . St udi Li g., 1956. (l . 70, fare.bh e d e r i vure il '! ome di ,Li fl, ue s d a quello d e gli
E luse s , onde Elysi ci , dell a regione narboncnse , In nl C7.Z0 al quali sorse Ens er une.
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T.O. Il .

Erodoto (30), vi ssuto fra il -!80 e il -!21 a. C., dice testualmente che
« I Li guri abitan o al di sopra di Marsi glia » .

S t ra bone poi (3 1) ri corda ch e gli autori g reci più anti chi c h iam a­
van o « Li gu r i» i Salii « nel territorio dove abitano i Massalioti. la Liguria;
m entre i più recenti li chiamavano" Cel toliguri ": Y.Uì.Gl'lTl ì'lÈ Taio; ì'lÈ ~uì.uu;

al 11È\' ;tllì.UlCJi Tll'" ' Eì.ì.ll "llJ " }\ tYl'U; y.ui Tl'l" ZIOQU", lì" EZOUlT l" al ì\IIWlTuì.l llJTUl ,
.\ lYUlTTly.1l" , al b' ['lTTllQO" Iùì.Tlì. tYl111; cl "O IIU~Ol'lT l » .

E' infine da r icordare che S tefa no di Bisa nzio fa de rivare il no m e
dei Liguri da a ltro nom e del fium e Rodan o .\tY l'QE; U;tÒ' .\ lyùVQ OU JWTU llOl',
onde è stato supposto che nel nome, Go/fe du Lij on (= Xlu re L eonis, XIII
sec. ) si nascon da u n gr eco y.ob u; Hl'" .\ l YU(I) " (32).

Si può d u nq ue fondata men te su pporre che iI nome I. igll re, deri vato
da tribù del delt a del Rodan o, sia stato riferito dai Greci all'am biente
indi geno ch e c irco nda va le loro col onie e successivam ente esteso , per un
fenom eno non n uovo n ella storia , a I com plesso di po poI i, stanziati nell'a reo
m editerraneo dai Piren ei all'Arno e con diversa penetrazione nel retro­
terra (R3).

Giacomo Molle

(30) ERODOTO, V, 9.

(:lI ) STHARO:<E , IV , G 3,

(32) G. A LESSIO . c ìt. , p . 119.

(3:1) A. GR E:<I ER, Probl ènies Il, p rot ohistoire iber o -Liqure, in n h ' . SI. I.i g. , 1949 , p.219.

A.l m omento di anda re in macchina veniamo a sapere che lo nota che pubbli­
ch iam o e sta ta pensata e scr itta come capitolo introdnllivo di una Storia di Oneglia
cni il slolle attende da anni: il che ne gius ti jiche reùbe la rela liua sommarietà . Or
noi att endiamo con vivo interesse la storia « locale .., ma riteniamo che questa pa­
gina st ia meglio qui, con la sua ch iarezza e lo sua moderata e pur si cnra documen­
ta:ione. Che organism i « liquri .. abbiano contr ibuito fino dalla preistoria alla costi­
luzione dem ografica e civi le del lerritorio di Oneglia e{nol'i dub bio : ed eginsto che
se Ile par li . .lIa la questione dell' origine del nome . ed in particolare questa nnova
ed all ettante teoria , non tocca la «cronaca .. di 1111 borgo le cui [or tun e S O/ IO deci­
sam ente recenti .

- 110 -

1 - Villa GROPALLO allo Ze rb ino. - Edifi cala dai Ba lbi n ella seco n d a m et à del sec . X \' 11.
Sul parco si affacc ian o nu ove costruzio n i. Il Co m u n e ha re cen temente es pro priata la d otazi on e di ac qua .

La città e if "verde ~~

N el precedent e articolo I abbia mo messo 111 ev i.:len za la condmone dea II edifici
di mreresse storico /artis tico in rappo rro all'a mbiente urbano cbe si va sVllup pan :lo
e .m ~ .:l l ft c a n :l o con la costrun on e di nuov i complessi edilizi e di nuovi qu an ien .
C I siamo doman .:lart se e com e sareb be possibile, te nendo como dei fattori sociali,
recn ici ed economici cb e dererminano lo sviluppo della cirrà, assicurare la conserva /
zione di "quei \"alor.i di art e e di cultura di cu i i monumenti sono espression e e
testimonianza. Ab biamo VISto co me, col passare deg li anni, mo lri edifici annc bi
perdano la loro funzione e la loro effl"cienza, dive nti no passi\' i, costitu iscano un oner e
sernpre più grave per il proprietario o per l'em e possessore.

Vo gliamo ora riprendere ed estendere II nostro esame più parncolarrnen re alle
ville, ai parchi, ai giard ini che, per una deficient e imposrazione del problema urba­
nIStlCO, vengono, come gli edifici monu menrali, deoradatl", abbandonati o volu ta-
men te distrutti, c

In relazione all'interesse pubblico la conservaz ione delle vil le e deoh alberi risulta
assai più sennra e giustificara ; la loro perdita modifica sostanriaimente l' aspetro del,
l'ambiente e del paesaggio urbano. N el caso degli edifici si rrar ta di valori cbe si
vorrebbero conservare In nome della trad izione, de lla stor ia, della culrura, de ll'arr e.
Per le ville e i giardll1i si rrarra invece di un bene attua le, necessario all'md ividuo
co me l'ar ia stessa, e cbe viene sciupato o distrutto in con seouenca del revim e della
prop rietà privata e per effetro dei nuov i valori assum i dal s u~Jo urba no . N el pr imo

(1) A. Dn. t.ox, r ec chi ed i fici e n UDoi qu artieri . 4 BolI. Ll g. lo X, Hlj 8, pa go :n segg.
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2 - Villa MUSSO PIANTELLI a Marassi. - Da un Ial o l' edili zia pop ol a r e , dall 'altra lo sla d io : il bel
par co si l~ ridott o ad nn pit osforo e ad li ll a palma spc n n ac ch la ta . L' ed ifìc ic cinque centesco è in rovina.

(c f r, a r lieolo p recede n le) .

caso si vorrebbe con servare, più o meno mummificato, qualche vecchio organismo
apparentement e inutile, cert amente passivo : nel secondo si vorrebbe inv ece salvare
una be llezza naturale ed art istica insieme, un ferment o di vita urbana e sociale, un
ben e che la fo lla degli speculatori esalta o svilisce ' in relazione alla rich iesta degli
ama tori.

Per renderci conto dell'attu ale condizione, sopr att utto allo scopo di impostare
m modo più realistico lo studio dei provvedimenti att i ad ev itare ulteriori per dite,
do bbiamo mettere in ev iden za i fatt ori sociali ed economici che hanno determinato
nel passato la crea zione delle ville e dei parchi, e quelli attua li che ne pregiud icano
la con serva zione . -

Ci riferiamo naturalmente a G eno va, ma dob biamo tener presente che, nono/
stante le frequenti recriminazion i di crit ici ed amatori, la condizione delle ville e
de lle zone verdi della nostr a città è assa i migliore di quella di molte altr e citt à italiane .

Passando in rapid a rassegn a alcune delle più belle e significative ville della vecch ia
Genova cercheremo di cogliere il processo della loro evol uzione , come sviluppo o
come decadimento, in rapporto alla vita dell'organ ismo urbano ed alla sua mutevole
fisionom ia.

Due o tre secoli addietro la città risultava dim ens ionata dalle distanze raggiun ,
gibi li a piedi o a cavallo . Tale organismo era delimitato dall'area che oggi conside ­
riamo come il « cent ro storico» e cioè, da Prè a Porta Sopra na, da Piazza Fonta ne
Marose a Caricamento. Era perciò possib ile raggiun gere la periferia della città con
una passeggiata di IO o 15 minuti, passando dai carru gi ben riparat i all'aperta natura .
Po ssiamo agevo lmen~e imm aginare la città nelle sue felici dimens ioni, animata dal
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:1 - Vill a de lle PC:SCHIERE. - Ed ifical a d a Be rn ard o Casi e lio per il ma rchese Tohia Pnlluvìc ino
s u d isegn i d ell 'Al essio Rest aurat a da SiInonc Can to ne . Par te d c i gia rd in i (O s tata di st rutt a per la

cos truz io ne d i nu ovi pal azzi.

movimento VIVO, conrmuo, pitto resco della popolazione arn va, espr essione di un
or gan ismo VI V O, fatto di spazi dehruu e caratte rizzati , di case alte come gratt acieli,
di str ade stre tt e e ripa rate. I palazzi mon umentali, con i sont uosi salon i, ns ultava no
part e int egrante della città , nella ressirura serrara e continua delle case per la popo ­
lazione dei lavorator i.

Molti no bili o nc cbi borghesi, dispo nendo di carrozze e cavalli, Fer il gusto
sempre vivo dei « luog hi ame ni », preferivano avere la loro dimc..ra nelle immed iate
vici nanze della città, sulle co lhne di G ranar olo o del Rigbi, a S. Fruttu oso o ad
Al baro. L e campagne ed i boscbi diventa no residenze signonli o stag ionali, si adatta no
per allietare gli ozi o il riposo dei signo ri, si tr asformano, si arncc brscono di op ere
d ' art e, di stat ue e di arcbi te ttu ra. l'v1.asse di alberi recingono e fanno « seg ret i »
gli spaZI, creano con le scalee, le fontane, i lagb ett i, i nink i riccbe scenografie e
sapientt gIochi prospettici.

L 'art e dei giardini ba quasi sempre delle felici manifestazioni nell 'epoca barocca,
sia per la m at urit à de l gusto e delle conc ezion i sugli esempi illustri di Firenze e di
Roma. sia per la materia stessa, natura, piante ed alberi, materia cbe vive le stagioni
e le fioriture, ed è bella ancbe nell 'abbandono e nei silenz i.

Contribu iscono a creare questo ambiente le personalità arri sticbe più in vista,
dall'Al essi ed i suoi seguaci, al T agliaticbi, al Barabln o. Va rie ge nerazioni di pit tor i
e di scultori vi banno lasciato un patrimon io di opere d 'arre eccezionalmente cospicuo.
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,I _ Vil la de l PRINCIPE DORIA , - (d a u na sta mpa antica ) giù dei Freg os o. Costruzione del Mo n torsulf .
Il confro nt o con r attuale condizi on e d ù la mi sura de llo sconvolg ì m e ut o u rbanisti co , ed ilizio ed ambie ntale.

La co mpos izio ne r accolt a . equ ilib rata , pitto r esca c s ta ta violen teme n te squarcia ta ,

5 _ Villa MAR IA g ià DOR IA a Sestri Ponente . - L'edi fici o c ad ib ito a scuo la co m u na le. Su d i un la to è in
cos truzio n e u na nuova ch ies a pa rrocc h ia le (a r ch , Forno). Xcl lo sp az io a n ti s ta n te vi C n n ca mpo da gio co.

6 _ Villa de tta de llo SCOGLI ETTO. - ( a r ch . T aglia fichi ) e ia Hosazza s d e i nobili Di :>:egro. L' edificio c u tilizzato
co me Scuola pubbli ca. L' ambie nte è sta to alte rato d al t ra cci at o ferr odar io e dalle m od erne a ttrezza tu r e

st radali (s tazio n i di serv izio).

i _ Vil la PALLAVICINa in località Fe g ino . - Il parco è stato com pleta m en te di st rutto pe r l' ist allazion e d i
im pia n t i e deposi ti pe t ro li fe r i.

P ra, V oltri, P eg lt, Sestri, C o rn iglian o, Sam pierda re na a ponente, e Albaro,
Qy into, N erv i a levante cos tit uiv ano la bell ezza e la felici tà di G enova , do ve la
natura fat ta di scogli, di alber i, di valli, di promontori, aperta e arucolara sul m are ,
era v issuta , amata , esaltata, g od uta, e dove le opere d 'arte v eni vano ad ins er irsi con

g usto e discre zione , come gemme e risalti .
Dobbiamo constatare , con rammarico, cbe le co n dmoru attuali sono ben di verse.

Le anncbe bellezze so no distrut te (zone ed im pianti ind ustriali, nuov i complessi
ed iliz i disorgan izz at i) o ma lamente sfruttare , o in abbando no e in attesa d i sfr ut ta/
mento . In materia d i belle zze na tu ral i ed arnsuc be vivia m o per lo più di rend ita
co me parassit i e sfru ttatori. Fra i parcbi dist rutti r icord iamo quello de lla V illa Musso
Pia ntell i a M ar m i, la Villa Dongbi in Salita Noce, la Villa M igone a S. Fru ttuoso.

A lcun i parchi e v ille co me q uella Imper iale (S. Fr uttuoso) , q uella Pall avi cin i
P egli, que lle Serra e G roppa llo a Nervi sono conse rv ate ed utilizzate secondo le

esige n ze de lla popolaz io ne per esser diventate proprietà com una le. Alt re poche SI
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8 _ PEG LI _ Villa P ALLAV IC INO . - La vi lla è ora di propriel :ì comunale p e r d on a zione fa lla n e l 1fI28 d alla
Xla rcltes a :\ e gr olto Canlbias o. Cos truzio n i a ca ra ttc ri int en sivo tendono a sfrutta rnc c d a sotfoca r ne l' am­
bi e n te . II co m p lesso conse rva la sua funz io ne urbani sti ca. ch e a nz i va c resce ndo . m a ha pe rd uto le visua li ,

ed i r a p porti con la n nt u ra c l' nm bi e n te cire os tan le .

9 _ PEG LI Villa RO STAN D. - Un a sp etto d e ll a - splanata > , r a c colta n ella fo lt a. b ell issima a lbera tu r a e pu nt eg­
gia ta da sta tue . Oggi, t ra gl' im pia nti e i d e pos i li pe troli fe ri (Hg. 10), vi si t r-ova uno squall ido s tadio da <lOpe rj fe r ia s •
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lO - Il n u o vo amhi e nt e
d ell a famos a Yil la n o­
stand a Mul t ed « d i l' e gli.

11 - Yi l ln Hos tan d , ­
Un o d ci ta nli parli wlari
arch it e tto nic i e d eco ra­
tivi d is t ru llo . La vi lla
r i c c h i s s i m a di o pe re
d 'arte, venne c os tru ita
dai Lorncll ini, ne l se c.
X\" l. Xel l i liO ve nn e r e­
s la u r a la c d a b b el li ta p e r
o per a d i Andrea Tagli a.
fic h i. Yi sog gio rnarono
So vran i, P rin cipi e a r ­
li sl i.



12 - Un alb e ro in u na
Yil la d i Qu in to t vì a
(ii an ell i). Gli a lb er i si
r i duc o no in quest e
pi et ose c o n d i z i o n i
q uand o i propri e ta ri
in tendo no s fruttare il
te rren o per n uove co ­
s tr uzioni. Essi inv ece
ri sultan o e f fi c i e n t i
q ua ndo son o tu te lat ì
dal le g ìt f i m o « padro­
ne • . Un albero chc
co n la sua presenza
danneggia gl' in teressi
d e l p r o p r i et ario h a
u na vita br ev e e d i f­
Iieile .

este t i protesta no pe r la d ist ru zio ne degli alberi e delle vi lle, per la « valanga di
ce me nto » . Ma no n serve a n ulla p re ndersel a co l cemento e con le nuov e cos rru noru .
Il cem ent o e l'acciaio ci dànno anzi la possibl ità di ricavare i volu mi occorrenti
col m in im o in gombro. Il proble ma da risol ve re è anco ra quell o delle aree fabbricabrh,
è q ue llo d i ris tabil ire o di creare un rapporto vi ta le ed efficiente tra le case, le in '
d ust rre, le st rade e le zo n e ve rdi . Non si p uò soddisfare alla necessità de l « v erd e
pubblico » de lla citt à vincolando o esp roprian do le annc be vi lle p riv are : il verde
pubblico ba un a fun zion e ed un cara t tere proprio, mentre sul v erd e priv ato l'azione
di tutel a risulta assai lim itata. Abbiamo visto come nei secoli pas sati la dim ensione
de lla città co nse ntiva alla popo lazione una co n tin ua. felice osmosi, t ra il q uartiere
b loccato e la « natura » . Le nuove dimensioni non co nsen to no qu esto contatto v itale .
L ' a mm i~ is t ra z i? n e co m u n,ale cura con mo lto impegno la sistema zion e a pa rco di
n o tev ol i aree In. zo ne ad iacenti alla città, In g ener ale però i g iard ini «d i q uartie re »,
facilmente accessibili, ncavati nelle piazze o ne gl i spazi liben da co stru zion i, e i v iali
alberati non po ssono essere considera ti « zo ne v erdi » . Esse cost it uisco no un a deco>
ra zione ed un arreda me nto de lle st rade e della ci ttà m a, con fuse co me sono alle arre rre
d i: t:affico , risultano polverose , pericolose e scomode. G li stessi stupen di parcb i ne r >

VleSI, per la lo ro ubicazione tra la strada e la ferr ovia, so no come taoliati fuori
da lla fun zione ur ban ist ica. o

13 - Villa RAGG IO di Co rn ig lia n o. - Xonost nn te la n ot e vo le d egradaz ione a m b ie n ta le il Co ns ig li o s u p . dell e
Be lle Arti h a p r escrit to la co nservaz ione d c i co m plesso de l parco già a p par te n e n te a i PP. Benedett ini. 1.0
sfru tta m ento edi liz io de ll 'ar ea è sta to s tud ia to dal l'ar cii . Hegg iori. e co nte n u to in limiti r e la tt varn ente modest l.
Fo rse non s i p o tr ù pi ù pa rla re d i bellezze nat ura li ed artist iche d egne d i tute la , ma, da un punt o di v ist a
u rba nis tico il « ve rde . s upers tite dar ù un certo respiro al quar tl e r e re s ide nz ia le che s i è sv i lu p pa to ass ieme

ed int or no agli impian ti i ndu st riali.

ev id en za la
arnarori ed

inco nvenie nti e ne mettono in
de lla po polazio n e. Molti cr itici,

co nser vano pe rcb è ancora in possesso d i fami g lie patn zle. M a l' o rg ani smo, cbe .ab ,
biamo r icordato, è distrutto . L a v eloci tà e la m accb in a che ban no annu llato le anncbe
d istan ze banno m esso la R iv iera alla ponat a degl i in d ustr iali e d ei comm ~ rcl a ntl:
de lla va lle pada n a. L a ci tt à è cresc iu ta. I 120 m ila abitan ti del 1861 son diventati
700 mi la. Va st i territori son passati alle industr ie ed banno mutato aspet to , Altri
sono stat i intensam en te e v io le n te m ente sfruttati al fin i ed ilizi. Negli ultimi dodic i
anni (dopoguerr a) sono stat i co str uiti oltre 300 mila v ani. C i trov iam o alla pre sen za
di oroanismi nuovi, d i nuo v e d ime ns io ni, di un a nuo va società, di una n uo va economia .
L e c~ s e popolari, g l' im pian ti in du striali, le arte ri e d i tr affico , le costruzioni « in
d eroga » si innestano dramm at icam ente n egli spa zi gi à be n d efinit i, ne ro m po n o
l'e qu ilibrio fun zionale di stru ggen don e l'armon ia e la bel lez za. T ale innesto p uò esse re
paragonato. a qu ell.o cb e nell'o rganism o ani m ale provoc a le neopl asi e o, più co rnu­
nern en re, I tu mo ri.

G li urba ni st i denu nciano que st i
g rav ità anche in ordine al benesse re
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J.l - Nervi - Villa:C ROC E.:-LL·nn:d ell e poch e~gr a n d i vill e l'ri vale an co r a co n se rva te .

Sarebbe logico considerare i vecchi parchi com e elementi di bellezza naturale
mroccabili, «isole verdi» da valo rrsa are e utilizzare al tempo stesso, e limitarsi a
costr uirvi intorno, come si è verificato a Rorna per la Vi lla Cbigi.

Serioncb è queste «isole verd i » sono in generale proprietà privata ed i pr ivati
propn eran non banno sempre oggi la possibilità e la volontà di conservare gli alberi
per la gioia dei vicini, i quali poi, per la presenza dello spazio alberato, ricavano
dalla vendita dei te rre ni e degli apparta menti più alti prezzi. I suoli edificatori, a
con fine di parchi vincolati, banno un valore not evo lmente super iore a quello degli
altr i suoli perifer ici urbani. Si vertfica spesso cbe colu i cbe ne trae beneficio non
ne ba alcun merito: egli ve nde e sfrutta un bene appartenente al vicino cbe ne
subisce gli on er i e le passiv it à. « Al tri semina, altri raccoglie ». Ma è raro cbe
co lui cbe non ba alcuna speranza di raccogl iere i frutti del proprio lavoro e del
propr io capitale, abbia voglia di continuare a « seminare» per d vantaggio degli altri .

L e poche anncbe ville cbe si conservano nella loro integrità ed efficienza per
la volontà dei propr ietari bann o ancbe esse una vita difficile pe rc b è la collettiv ità
che ne ricava un indubbio beneficio, come di ogn i bene artistic o e naturale, non ne
riconosce ai possessori alcuna benemerenza. Ricordo come caso tipico quello della
Villa G roppallo alle Mura de llo Z erbino. Questa superba composizione di alber i,
prati e archuertu ra, si apre, dagli spazi interni, sulla cupola di C arignano, mentre
dall'Acquasola forma una pausa di vede e di om bre fra le costr uzion i circostanti.
Essa costituisce oggi il polmone di un recente complesso edilizio che vi si è tutto
intorno serrato. Un a parte di tali costruzioni è stata realizzata sull'area della fa mosa
V illa de lle Pescbiere.

1\ Comune, invece di assegnare al proprietario, come sarebbe logico, un ade '
ouato contributo per affermare e giustificare il dir itt o pubblic o alla con ser vazfone
della bellezza nat urale ed art istica, ne ba espropriato la dota zione di acqua. E' da
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. 15 - Villa BR IGNOLE. - (o ra Istituto D. (òian ella) in Alhuro - (Via Sannazzaro - Viu Liri ).
Un'a lt ra delle zo ne c azzurre .. in via di lotti zzazion c . l pali seg na no la posi zion e e lIngornbro delle pr ogettate

nuove co s t r uz io n i (a rc h. ~I or c Sihillu).

osservare cbe ai ricorsi del proprietario cbe fa ceva presente la necessita dell' acqua
per mantenere it. vita le piante e le fontane, ricorso appoooiato dalla Soprint endenza
ai Monumenti, il Comune rispondeva che il Marcbese Gr~ppa llo poteva avere tutta
l'acqua necessaria, pagandola alla Società. Il Marcbese, cioè, se vo lesse conservare
l'efficienza della vil la, dovre bbe acquistare per 50 e pi ù ciò cbe la ccl lc l l i ui t à oli
ba espropriato per meno di cinque. o

A bbiamo gIà Illustrato l'alterazione « paeslstlca» Into rno alla Vill a Ca taldi di
S. Qp inc o. Ma un più sign ificativo esempIo di degradazione ambientale ci è offerto
a Multedo dalla Villa Rosrand, oggi Stadio PIO XII. Il note vole e vasto complesso
di bellezze naturali integrato da numerose opere d 'arte, test imone di convegni, di
storici incontri e di avve nimenti cittadini, soggiorno di re e di principi, è andat o in
pocbi decenni sconv ol to . Oggi si presenta, nel quadro ancora stu pendo delle colline
rerr osrann, co l segno del le violenze subite , specialmente nel periodo bellico, del disor ­
dine urbanistico e della vo lgarità . A nalogbe cons iderazioni possiamo fare Fer quasi
tutte le ville de lla zona di pon ente de lla città, da Principe a M ultedo di Peoli. ville
cbe bann o subito, più o meno, tale rnenornazione, per effetto dell'espansl'o; e mdu­
striale e per quella non meno rapida e disordina ta del l'edilizia residenz iale. L 'una e
l'altra , come abbiamo visto, si son o attu ate a spese delle bellezze natura li e arns nche .
E' sempre sorprendent e ed amaro il confront o dell'att uale situazione ambiental e della
zon a di Pr incipe con le stampe annc be e le vecchie fotografie cbe ricord ano i parchi
de lle ville Doria e della V illa Ro sazza. Le ville cbe sono state destin ate all'uso pub­
blico o a scuola e quelle poche pr ivate ancora conservate, per le condiz ioni gene·
rali dell'am biente dal punto di vista sociale e urbanistico. sono ancb'esse in istaro di
degradazione. I Benedettini bann o abbandonato la villa Raggio (Corn igliano), Villa
Piccardo (Pra) è stata lorr rzzara. L e aree intorno alla villa Pallavicini (Peglt), quelle
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16 - Caste llo MAKEN ZI E in Viu Cesare
Ca be ll a (arch . Coppedè ). - Il complesso è
s ta to rc ce n te nl cn te vincol at o . Col ricors o
co n tro il vincol o i prop rie ta ri ch ie dono
una parzial e utili zzazione de l parco. se­
co nd o un tip o di proge tto pe r cos truz io ni
d i m od est e d ìmen st o nì che lasce re bbe ro
in ta lli gli alber i p iù bell i. All ' all o esec u­
ti vo , le cos truzion i c resco no e gli alberi
m uoion o (cf r . fig. 21).

17 - Il pa rco BE RNABÒ· BREA a St u r la
ent ro il q ua le , su p r oge tt o d ella rch , C.
L.~Dan e ri , è s tato costru ito u n m cd e r no
co m p lesso r es id enzia le. '--- -- --
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18 - Vil la:CARRARA a Q ua rto. - S tu d io di lotti zzazione d e llarch . E. F use ll i. Più ch e pe r le ' -ill e
Baggio e Quartura lo s fr uttam en to e dili zio è s la to co nte nu to i n l ìm it i assai m orlc s tl per as sicu rare
la co nse rvazione dell' im pia nt o de l pa rc o e delle c p ros pe tttve » . Ai m a rgt n t d e ll a vi l la è so rto un

q uartie re int ensi vo di c ase pop ol a ri c he ne ha sciu pato i va lori a m hie n tali e pa norami ci.
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19 - Vill a S TA L­
DER a Q uarto . ­
(V ia le D e G tOIU".\, S).

La lo t ì ìzznzto n e
t.~ s ta ta s tu d ia ta
per co nse rva re c
al tempo stesso
vnlo rt zza re , ai fi­
n i d c i nuo vo CO Il ­

do m i n io , le at ­
trezza ture e gli
a lberi es is ten ti.

di villa G avorn, di villa Ricbini, di villa C arbone e altre ven gono lornzrare e veri­
dure per costr uzion i inte nsive. Recente ment e è stato aggred ito il com plesso di villa
Cbiesa. Il nuovo proprietario per front eggiare i perrcoh costit uiti dall'adozione del
Piano Rego latore ba con moderna attrezzatura distr utto in breve tempo oltre un
migliaio di alber i.

D inanzi a questo spettacolo lamentia mo cbe l'avvent o de lla « massa» e della
maccbina e lo sviluppo urbano pon i il segn o della vio lenza, del disordine e della spu
culazro ne. L ament iamo la mancan za di una piena coscien za dei valori della cultura,
della natura e dell' arre , valori cbe , conservat i e unhczan, avr ebbero pot uto dare
sostanza, efficienza e bellezza ai nuov i organismi ur ban i,

N ella zona di leva nte , tra A lbaro e N er vi, l'arrone di tutela ba avuto la pos/
sibil.rà di attu arsi ne lle varie forme prev iste dalle disposizioni legislative, e di speri ,
menta re i limit i della propria efficienza ed ut ilità.

Il piano regolatore di A lbaro è stato opporrunamente adottato dall 'A rnrrum >
srrazione comuna le. Pure le zone verdi e le zone azzurre 2 sono sempre In dirmnu­
zion e. C on strane operazion i di asservimento o calcoli di distanze, per il tr accia­
mento di strad e, la costruzione di garages, di « bo \'('indi » e di « precari » , i rap porti
fIssati tra la super ficie copena e quella libera non sempre si ver ificano .

L 'istituto del vincolo, sia di piano regola tore o pae sisnco sia quello di tutela arn >
snca o panoramica, det erm ina nuov i comp lessi rapport i tra il ben e pr ivato, il suo valore
economico, l'interesse pubblico e le Amm inistra::ion i. La sua validità ai fmi de lla con/
servanone del bene è semp re discutibile e, come abbiamo visto , per var i aspett i, limitata.

(2) Le a re e ind ic a te co n ti nt a a zzu rra d o vr e bb e ro es ser e co ns ervate inte gr alm e n te pe r qua nt o ri­
g uarda il lo ro aspe tt o es terno , (.\ rt , 21).
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20 - Villa DE ALBERTIS a Q u a rt o. - In q uesta villa esis to no a lheri secolari d i s l ran r d ina ria he llezza ed ìm p o­
ne nza. La va sta pr opr ie tù Dc Al b e r t is è sta ta oggetto di U Il O s t u d ìo di lo tl izza zion c recen te m en te ap prova to

21 - Villa Q UARTA RA (Priarugg ia ). - P ian o di lo lli zzazio u e s t u d ia to d agli arch ite lli Mo r e Sib ilia .

r •- - - - - - ---.,--
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22 - Pegli - P ar co
dell 'Al be rgo Med i­
te r ra née . - Sul!" a ­
rea del parco è st a­
lo u p p r o v a t o il
pr ogett o )J er lilla
co s truz io n e d i 14
p ia n i. Si i~ voluto
e vi tu re lo s f'r ut ta ­
ru en to ed i li zio i n
su pe rficie ed ass i­
c urare i l god im e n­
lo pubb lico su lla­
rea residua.

ae
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Qjiando il p ropr iet ario di un terre no, parco o gi ardino, non v uo le o non puo
co nse rvare, in tutto o in pane, il be ne sogge tt o a t ute la, il necessario rappono d i
interessi, cbe ne assic urava l'efficien za e la vitalità, vie ne alterato . Il bene, per il fat to
stesso di esse re trascurato o abband o nato dal pro prretarro, m trisns ce. Esso, per effetto
dell e limitazioni imposte co n i v inco li, risul ta pu re eco no m icamente sv iliro . Per q ues to
fatto stesso i costruttori e oli speculatori ne fanno dili gente ricerca. P arl ando della
v illa Bru zzo al Rigb i 3 ne ~bbia mo già messo in ev ide nza il meccan ismo e abbiamo
p revisto g li effetti benefic i, ai fini speculanvi, de l ma nc ato in tervento conservativo .

A llo sco po di salv are il « salvabile » , te ne nd o co nt o dei legittimi interessi pri>
vari, è sta to qua si sempre accolta la n cbiesra di una lim it ata ut ilizzazione dell e are e
mar oinali. In tal modo si ind enni zza (se nza agg ravio per lo Sta to) la proprietà pr r>
vatal:> de l danno sub ito pe r effett o d ei vi ncoli e si pe nsa d i poter più effIcacem ente
otten ere il rispetto della pane res idu a « più bella » . Di so lito i proprietari accett ano,
o ricbiedono, questa limitata e parzia le ut ilizzazione dell' are a, cbe rappresenta, ai Iiru
della conser vazione ambientale e paesisrica, il male minore, e vale a stabilire un
nuovo, cb iaro rappono tra i vari int eress i, rappono cbe, alme no in teoria , do vrebbe
essere valido e sta bile. E ' il caso de lla m aggior pane de lle vill e priva te fra cui la
v illa C roce, la v illa Quarrara e la v illa Carrara a Qu arto, la v illa R aggio a C orni,
gliano, il parco del M editerranée a P egl i, qu ello Bernabò Br ea a Srurla, la v illa Son ­
nember g d: N ervi. Il limitato sfruttam ento nc b iesro e consentito dà agli stessi lotti
fab b ricabili un elevato valore per Il car att ere di sig nor ilità, e la bel lezz a de ll'arri­
biente. M entre l'antico propriet ario ricav a da l SI/O bene un prezzo q uasi m aggiorato

(3) Articolo cit , pago ~ ~ .

2:1 - l' egl i - Cos truzio ne d ell a Coo pe rn tìva Sle ll a ;\[a ri s , in Vial e Modugn o, (a rch . Gn ud ì) ,

La c as t r a z i o n e ve n n e ap pro vata. n ell e d imen s ioni pr ogett at e pe r ch è "no n s i sa re hbe vi s ta ", esse n do
sch e rrnn ta da una fo ll a e f ic ca a lbe ra tu ra . Cost ruita la casa i soc i d e lla Coo pe ra tiva hann o agg re d ito

gli a lh er i pe r co nqu is tar e vi su ali e luce .

de ll' inde nn izzo pe r il Vinc o lo, co lui cbe co m p ra diventa d i dir it to e d i fatto be neh­
ciari o e tu tore de ll' am biente.

Il P iano R egol ato re g enerale prevede un lim itato sfr utt ame nt o de lle aree class ificate
co m e ZOlle verdi, co nsent end o la co stru zione d i mc. 0, 3 0 per ogn i m q . di superficie
dispon ibile. Ciò p rovoca, nel m ig liore dei casi, la stessa « erosio ne m argin ale » delle
proprietà Vinco late , poicb è sarà poss ib ile, alme no In teo ria e per vaste aree , co nce ntrare
le costru zio ni in deter minate zo ne, lasciando co mpletam en te libere amp ie superfici co n
vi nco li re gol ar mente definiti, sottoscritt i e re g istrati, E ' il caso d ella v illa Srald er, dell a
v illa Cbiesa di Sestri, dell a pro pri età D e Alben is.

Sarebbe però ne cessario poter st abi lire sull' area lib era un di r itt o di co ndo rmmo, SI',

stema ndovi attrezzature ed impiant i d' interesse coll et ti vo (cam pi da g ioco, scuo le m a,
re rne, erc.), per evitare cbe, sfruttata inte nsam ente una part e d ell'area, la pane restant e
dive ng a oggetto di successive spe culazio ni o causa di d isordine urban istico .

\!ed iamo, ad esem pio, q uello cbe si verifica nell a zona di A lbaro in to rn o alla Villa
Doria Bombrini, o ve è stato restaurato l' edificio tardo med ioeval e detto d i Simcn Boc ,
caneg ra. Col piano part icolareg giato, ten endo conto degl i int eressi de l proprietari, era
stato co nsent ito lo sfrutta m ento di una parte di proprietà con nu o ve costr uzion i o ra
larg am ente realizzate. D o vr eb be essere così, co me si è detto, defin ito il rappo rt o tra i
proprietari delle nuove costr uz io ni e qu elli de lla vi lla v incolata . I nuovi proprietari van >
rane g iustament e il loro d iri tto al go diment o d ell 'ambiente circostant e alb er ato , am biente
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PAGA NINIANA

La q~i~te chc regna \'a nell'ambito degli stud i paganiniani dall'epoca dell 'ul tima
mi.a Pagalmllalla (( Bollettino Ligustico » , 19 53. n . 3) ebbe un iniziale turbamen to pro­
pno alla fìne del 195 3 con la notizia, appa rsa su di u n qu ot idiano mila nese , dci ritro­
vame nto del man oscritto del IV Concerto iII re minore , notizia non scena di inesa t­
tezze supinamen te attin te ad una versione « ufficialc » del rit rovamento e dci suoi
pre~e~en ti, fornita da l collezionis ta di au tografi che ne era venu to in possesso, e pari
pan nprodotte da nu merosi altri quotid iani e periodici italian i e stran ieri, musicali e
sopra ttutto non musicali, allorchè, un an no più tard i (7 nov. 19 5·0. venne escouit o a
Parigi. per la prima volta dopo il 1831, e inciso in disco. e perciò ' largamente diffu so.
quello stesso Concerto. Non mancaro no tuttavia rettifìche da part e di studiosi parti ca­
!armen.te a~cred itati, come Geraldine de Courcv, mentre a Ernest N . Doring spetta\ 'a
Il mento di un con tributo di gra nde int eresse su lla falsa e vera iconografìa del Vir­
tuoso (<< Violins an d Violini sts ì\ lagazine », Chicago, 5-6 e 11-12, 1954 e « ì\ lusica »,

Kassel , n . 3. 1955 ). Dal 1955 al 1959 compar vero anc he in Italia dei notevoli con trib u ti
di Zdenek Vyborny che avrò più oltre occasione di citare . Dal 195 2 in poi, pri ma
timidamente, poi con ritmo più int enso e più celere, si dava int anto avvio in Germ ani a
alla stampa di inediti musical i appartenen ti alla collezione del Dr. Reut her di ì\ lannheim.

M a l'evento fondamentale che ha portato un soffio di aria nu ova, facendo fare
un potent e ba lzo in avanti agli studi pagan in iani praticamente fermi dopo il 1935 .
è rappresen tato dalla pubb licazione (sett . 195 7) dell a biografìa, da tempo attesa. di
Gera ldine Le. de Courcy iPagau ìni tlte Genoese, VoI. I, pp. 423 - VoI. Il , pp . 431 ­
i'Jorman , Universitv of Oklahoma Press, U .S.A., S 12,50, con illustrazioni f.t. ). E'
un 'opera che è costata anni di lavoro e per la docu mentazione e per la stesura. Se l}e
aveva not izia attra verso la corrisponden za che la stessa autrice in tra tteneva con cultori
di studi paganiniani d'ogni parte del mondo. La de Courc y era sta ta anche a Genova,
att inge ndo sul luogo gran messe di notizie ma la comparsa dell 'opera che, in u n
primo tempo, pareva dovesse limitarsi ad una traduzione del Paganini intimo di Arturo
Codign ola (ne accenna i nella Pagan in ian a del 195 3), subiva con tinui rinvii e per la
mole stessa del materiale da consu ltare e per il con tinuo affiuire di nu ovi docum enti
e per le occupazio ni della de Co ur cy che è traduttrice di professione. Essa era già
not a difatti per le tradu zion i (conosce nove lin gue) di contributi alla letteratura mu­
sicale di varie nazion i e come collaboratrice di var i pe riodici mu sicali americ ani cd
euro pei. Possiede dun que un a particolare competen za musicologica tecn ica e storica
con indiri zzo nett amente scien tifico e questa sua parti colare form a nien tis che tut tavia ,
come si vedr à, non è pri va di lat i negat ivi, le ha perm esso di accinge rsi alla gigantesca
impresa di riaffrontare il tema di un a nuova biografìa pagan iniana, in senso ne ttamente
critico, nel modo più esaur ien te e, possibilment e, definitivo.

La fìgura del Virtuoso, per decen ni e decenni , era stata mascherata da leggend e,
fan tasticher ie, mistihc azioni, errori, assur dità . li vero e il falso, l'esalt azione e l'esecra­
zione , il realismo e l'ingenuità, le impressioni personali e il fervore della fan tasia
gravarono sulla fatica dei primi biografì, tratti più d'u na volta in errore dalle affcrma­
zion i dello stesso Paganini. E da (Iueste biografìe molto fu atti nto dai successivi bio­
grafì, il più delle volte senza riteg no, senza discriminazione, senza spir ito cr itico, Ci
voleva il Pagal l in i uitinto del Codignol a (1935) per sfrondare la biografìa , paganin iana
di tante leggende e di tante inesattezze e per stab ilirne un a soddisfacen tc cronologia ,
i\ la l'affiusso successivo di nu ovo materia le rendeva u rgente la comp ilazione di una
nu ova biografìa che, come scriveva Zd ene k Vybo rn y nella sua recensione dell'opera
della de Courcy (<< Genova s , n . 5, 195 8), sottoponendolo al vaglio del più severo

2~ - Vi lla QUARTARA a l
Righ i. - Gli archit ett i FaI ·
con i e :\l o tta hann o 1LlI Ig-a·
m ente s tu d ìa to e di scusso
un pian o di loll izza zion e
d el parco . La li m ì ta xlou e
dei vo lu mi co nse ntiti. all o
scopo di co n se rva re il
c o m ple ss o v erd e . sa c rilì­
ca va n ot ev ohu enl c il va.
lo r c de ll" area . It ece n te ­
m en te è s ta to ap pr ova lo
il pr oge tto per In costru­
zio ne de l n n o vo Scrn i n a­
rio d iocesan o .

Armando Dillon
Sop r in te nde nt e ai Mon umen t i del la Liguria

cbe, con i prov ved im ent i urba nist ici e i vi ncoli, era stato « bloccat o » ancbe dal puntO di
vist a dei valori econo mic i. M a in efferri il proprietar io de ll 'ant ica villa , o i suoi succes ­
sor i ed eredi, non cessano dallo sperare di po ter r icav are dal « be ne » ulterio ri vant aggi.
E ne arrendono pacienremente l'o ccasion e e la possibilit à. Se gli alberi e le belleaze na­
rurali sono la causa d'imped ime nt o, non è difficile, co me abbiamo v isto , provocarne la
d istru: ione . ~ando al « bello» si va lenta me nte sosntuendo il « brurro » , viene naru>
l'aie, da parre degli uffici, accog liere l'ista nza per cu i : «è meglio vedere una n uo va
bella cosrrunone cbe i rest i pietosi d i qu arr ro alber i malati e racbitici » . E poi si ag /
gi ung e: « l'uffI cio può im porr e cb e SI piant ino nuovi alber: già svilu ppan o mette re
un Vincolo sulla restante proprietà.. .. cosi se ne può salv are alme no una parre » .

I vici ni pr otestano g iusta m ente per la debolezza e la condiscende nza degli uffici,
1\11 i vicini sono sem? re i P'Ù acci nm sostenitori della necessità e del do vere di con/
servare inte gral mente gli albe ri e gli spa:i nelle proprietà confi nanti .

In queste condizio ni, fra tante d iffico ltà, int eressi e contra sti, le anucbe v ille,
parcbi, g lI alberi agoni:zano .
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controllo, raccogliesse e coordinasse tutto il già scritto, correda ndo lo dell'esito delle
ind agini più recenti e dci materiale ancora inedito.

Geraldin e de Co urcy, pur limitandosi alla pura e semplice biografia di Pagan ini
,(i du e aspetti fondamen tali della sua persona lità artistica, l'interprete e il compositore,
vengono considerati soltanto occasiona lmen te), ha compiu to un'opera di inca lcolabile
valore che si pone senz'a ltro in testa, a tutt' oggi almeno, alla numericamente così ricca
lett eratura paganiniana, preziosissima per la documentazione che la sostiene. Immani
sono stati gli sforzi della scrittr ice per ottene re del nu ovo materia le da innumerevoli
archivi, bibl ioteche, istituti e privati citt adini d'ogni parte del mond o. « L'aver potuto
giovarsi - scriveva il Vyborn y - di_ così numerosi e accondiscenden ti aiuti in fatto
di informazioni e di materiale, e, last b1lt not least, l'aver potuto personalmente con­
sultare dei docum enti important issimi, i manoscritti paganinian i, in prim o luogo, della
Library of Congress e, tra questi la cosìdetta A genda rossa, così ind ispensabile per
un'esat ta cronologia e per altre not izie, ha permesso alla de Courcy di giungere a deci­
sivi risultati », grazie anche, aggiungo, al suo acume critico e ad un a meticolosa ricerca
della precisione. « N o imp ortant assert ion has been made without caref ul documen­
tation, - essa scrive nella prefazione - no hypoth esis advanced but what seems to
be rooted in incontrovertibl e fact » . Senza qu este precau zioni , il cui difetto non è con­
cepibile in un « vero» storico, non sarebbe stato possibile controllare e met tere a
punto la cronologia della vita del Virtuoso nè ricavare da un guazzabuglio di notizie
e di docum enti un a descrizione sin tetica, corren te, di grande efficacia.

Purtropp o i due volum i sono zeppi di erro ri di stam pa i qua li, o ltre che su di u n
buon numero di date, hanno partico larmen te inherito sulla grafia italiana dei nomi
di persona e di luogo. Da comu nicazioni private della de Courcy risult a come la corre­
zione delle bozze, per malatt ia dell'au trice, sia stata affidata a degli incompetenti c
come, per motivi editoriali, siano state soppresse le appendici recan ti u n elenco di 150
lettere inedite conservate da privati e una tabell a cronologica. Molte note sono state
drasticamente abbreviate, altre mal collocate o indebit amente suddivise. Gli editori
americani sono piut tosto frettolosi anche perchè ossessionati dagli altissimi costi della parte
tipografica. Di fron te a qu este giustificazioni cadono alcune delle riserve emesse dal
Vyborn y. Altre vertono su qui squi lie (citazioni, date, come qu ella del primo concerto
di Carlsbad , così come la riportano i cronis ti locali , trovando conferm a nelle annota­
zioni contenute nel « Registro di spese » conservato nel Liceo Paganini di Genova,
lacune, inesatt ezze o doppioni bibliografici, ecc.) e potranno esser suscettibili di con trolli
per una seconda edizione o per eventua li traduzioni (a quella in tedesco sta provvedend o
la stessa de Courcy), Altrettan to può dirsi per le segna lazioni da me fatte , accodandomi
al Vyborny in sede di recensione (<< Genova », l.e.), relative ad errate info rmazion i
epidemiologiche riferentisi all'epoca dell 'in augur azione del bu sto di Paganini alla « Vil­
lett a » (28 luglio 1835), attinte, in verità, dal Codignola, forne ndo io la prova definiti va
che il Virtuoso non presen ziava alla cerimonia, organizzata, con tanto sfarzo e con così
nutrita produzione poetica, da Gian Carlo di N egro, all 'andamento della stagione teat rale
genovese nel periodo del colera (estate 1835) , e soprattutto alla deplor evole confusione
opera ta dalla de Courcy tra Balilla e Masaniello (Vol. I , nota a p . 405 ). L'errata infor­
mazione si trova in tutte le' guide operistiche dal 1885 in poi e anche in una lettera di
W agner. « E' curioso, - mi scriveva in proposito la de Courcy , animata dalla lodevole
in ten zione di rettifi care le fonti - come un'asserzion e simile, così facile da correggersi
con un po' di curi osità, finisca col tramandarsi pe r pura inerzia » . Ma indipendent ement e
dall' equi voco (che ha fatto certamente .Fremere i lett ori genovesi l), accennando al piacere
con cui Paganini ascoltava il Masaniello di Auber, non è esagerato il ritenere (anche
se c'è di mezzo un « forse ») che l'opera gli piacesse « perhaps because the theme,
the struggle to th row ofF foreign 'rule, appealed to him subconsciously ? ». Così come
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non riu sciamo a concepire un Paganini «giacobino », così non ci persuade un Paganini
pervaso da fremiti di passione patriotti ca e da ane lit i unitari di tinta xenofoba . Del
resto la stessa de Cour cy consid era l'esprit na tionoi nient'affatt o conge niale alla menta­
lità paganiniana.

La part e iconografica dei due volumi della de Courcy è tutt'alt ro che copiosa e avrebbe
potu to esserlo maggiormente (anche qui ha giocato probabilm ente il male inteso spirito
di economia del suo editore) ma del tutto origin ale (u n ritr att o inedit o di Paganini
attribuito al Patt en, ritratti di H elene von Dobenek, Charlotte W atson , Achille Pa­
ganini, Luigi Gu glielmo Germi). E relativamente alla sovrabbond ante iconografia paga­
niniana già di pubblico dominio, la de Courcy segna la l'equivoco in cui cadd ero la
Tibaldi Chiesa e la de Saussine circa un presunto ritratt o di Paganini bambino che,
recando in calce la finna dell'Isola e la data del 1835, rappresenta invece Achille
Paganini, e smasche ra, sulla scorta del Doring, il falso del daguerrot ipo e Iabbricato »
da l liu taio Fior ini e dal fotografo Tivoli . Ne accennai nella Pagauilliana del 1953.
In que ll'anno il falso venne anche riprodotto su « Ge nova» come un raro cimelio,
mentre il gra nde dipin to a olio che vi si inspira, conservato nel Liceo Paganini, veni va
esposto nella mostra pagan iniana del 1953, un itamente a copia dell'orig ina le, ad onta
che il Morazzoni, nel catalogo del 1940, per quanto gli fosse ignota la document azione
più tardi pubblicata dal Doring , ne avesse già contes tato l'au tenticità.

Alcune lacune bib liografiche era no state segna late dal Vyborny. Da l canto mio
osservo come nè il « G iornale storico e letterario della Liguri a », n è « Genova », nè
il « Bollett ino Ligustico » figurino nell'elenco dei periodici, a p. 4 10 del 2° volume, e
come siano sfuggite alla de Courc y le così interessanti impressioni paganiniane con­
tenute negli A nnalen di Schnyder von W artensee, pubblicat i nel 1940 da W illi Schuh,
e riprodotte dal Della Corte ne L'interpretazione musicale e gli i nterpreti (I 95 1).

Personalmente rin novo qui alla de Courcv il ringraziamento per la considerazione
in cui ha voluto tenere il mio Calvario di Paganini (2" ed. , 1941 ) che molti mi solle­
citano a ristampare e che in un a 3" edizione godrebbe dell'app orto della più recente
document azione, e di aver afferra to il senso di qu ella mia biografia medica che , per
la prima volta, prend eva in considerazione 1'110 1/10 Pagan ini , nella miseria della sua
carne dolorante, in un moto perpetuo di sofferenze fisiche e morali. Attraverso l'esposi­
zione della de Courcy ho avuto la soddisfazione di veder confe rmate ad oper a di illu stri
medici e psicologi americani, da lei consu lta ti, tanto le mie ipotesi diagnostich e sui
malanni che affiiggevano Paganini e sulla causa ultima mo rtis, quanto la mia conce­
zione del cosiddetto « segreto ». Non mi sen to inv ece di sottoscrivere all'ipotesi che
Paganini fosse affetto anche da tabe dorsale facendo ricadere su di una supposta lues
nervosa e le reumatalgie di cui soffriva periodicamente e il comportamento mentale
nello sciagurato episodio del Cas ino Paganini. .

Il Paganiu i tlte Genoese ha avu to ovunq ue un'ottima accoglienza. Non mi risulta però
che, salvo che a Genova (e quivi per esclusiva ini ziat iva di Vyborny e mia, e cioè,
caso stra no, di due mu sicologi dilettanti) in Italia ne siano comp arse delle recen sioni.
E' un'opera mu sicologicamente, storicamen te e letterariamen te qu an to mai pregevole.
Può essere considerata defini tiva come, con alquan ta immodestia, la definisce l'autri­
cc? ne balza viva, come ognu no vorrebbe, la prepotente, con tradditoria e ancor sfug­
gevole personalità di Pagan ini ? Q ualche dubbi o ci assale tanto pe l primo che pel
secondo quesito. Allo stato attua le delle cognizioni sul « caso » Pagan in i, non dovendosi
dim ent icare che molti autografi giacciono ancora qua e là nascosti e che, accan to al­
l'u omo, va preso in considerazione l'interprete e il compositore, mi sembra consig liabile
la pru denza. Oserei dire che per ogn i nuovo contributo biografico pagan in iano va
prevista un 'appendice, cui dovrà segu ire l'append ice dell'appendice e così via . Un recen­
sore nordamericano (R.F. Goldm an, in « N otes », n . 3, 1958), accennando al capitolo

- 131 -

n:'I!i-ili'i','I'ljl'

l'



hnale ciel Paganini tlie Genoese, in CUI SI ana lizzano (e molto bene, per giunta), tutti i
precedenti contributi biografici, venendo alla conclusione che, delle 38 principali opere
pubblicate a tutto il 1957, soltan to qu attro o cinque 'Posseggono un effett ivo valore,
osserva che « M iss de Co urcv's work certain Iv makes the fifth (or sixth) of th e list,
but there is stili room for a ' sixth (or seven th) » . Lo stesso Goldman ha rilevato che
« It is "merely" as literature that Miss de Courcy 's work disappointing. It is not suf­
ficien tly alive and one leaves it with a feeling that one knows every thing about Paga­
n in i except wha t is essen tial. The tone of th e book is rath er of a doctoral dissertat ion
than of an un derstanding and imaginative recreation, which good biograph y mu st be »,
Il giudiz io è alquan to drastico ma la manc anza di calore è evidente, ravvisandovisi forse
que l lato negativo .della forma mentis dell' autrice cui accennavo in principio. Si, qua l­
cosa manca, per darci un ritratt o assolutamente fedele dello sconcertante personaggio
ed è fors'a nche il costante scrupolo dell'esatt ezza, non privo di una punta di pedanteria,
che ne lla visione di un gigan tesco complesso, ha fatto trascurare le notazioni di ca­
rat tere prettamente um ano, da lavorarvi in profondità, da cuore a cuore. Ma sono
convin to che, indipend ent emente dal. suo temp eramento, port ato più al realismo che
alla fantasia, più ai fatti concreti che all 'astrazione, la de Cour cy abbia voluto delibera­
tament e evita re ogni sia pur p iccola concessione alla retorica, ogni sia pur piccola
forza tura romantica, memore dei tanti saggi, da lei giust amente deplorati , che costel­
lano tu tte le altre biografie paganiniane, di « romantic fancies ». E in ciò non si può
essere che d'accordo con lei, nella personale conv inzione che, per molti anni ancora,
l'opera della de Co urcy sarà il livre de chevet di tutti i cultori di studi pagan iniani.

* * *

Dopo questo così sostanz iale e così preciso con tributo, definitivo o non defin itivo che
sia, alla biografia e alla bibli ografia paganiniana, era ammissibile un a tradu zione italiana
del Paganini di Renée de Saussine (*)? Recensii in qu esta sede (n . 3, 1951) l'edi zione
francese ( << Le Mili eu du Monde », Ge nève, 1950 ) che altro non era che una ried i­
zione alquanto ritoccata del Paganini le magicien (Gallimard, Parigi, 1938), osser­
van do com'essa non colmasse alcuna lacuna. In merito alla tradu zione vien fatto di
osservare in tesi generale come ai requisiti più elemen tari richi esti ai traduttori e cioè
una conoscenza non super ficiale della lingua straniera e anche della propri a, in fat to
di opere mu sicali sia opportu na una cul tura specifica. In tema paganiniano poi, tenend o
conto degli errori che continuano a tramandarsi, è assolutamente indi spensabile il ·
concorso di un' esperto. :

La de Courcy considera il contributo della de Saussine (piu ttosto maltratt ato anche
dal traduttore inglese) come un impressionistico «romanzo », copiosamente imbottito
di narrazioni non docum entate e di sintetiche conversazioni esposte in forma dialogata,
con notizie del tutto fantastiche e scarsa consid erazion e per l'esatt ezza cronologica,
opera in fondo di nessun valore per i cultori di studi paganiniani. L'unica parte viva
è forse qu ella sull'ambiente parigino all'epoca del primo soggiorno di Paganini. Lo
stile però è vivacissimo, e la fraseologia colorita e fantasiosa presenta difficoltà insor­
montabili per un a let terale traduzione italiana. Infatti i traduttori , più di una volta ,
o tradu cono liberamente o saltano addirittura delle righe. Ad essi tuttavia spetta il
merit o di aver depurato il testo dal pacchiano errore del beffà (termine mu sicale in
disuso, appartenente al sistema della cosiddetta solmizzazione) tradotto dalla de Sau ssine
con raillerie . Ma altre rettifiche avrebbero potuto apportare, indipend ent emente dalle
inesatt ezze segnalate dalla de Courcy.

*) n. nn SA USSINE, Paganini, « La N wova Accademi a >, ed. 19 58, L 25 00.
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Perchè, per es., nella nota a p. 16, è stata omessa l'indicazione dell'autore del­
l'opera donde è stata ricava ta la citazione dell'atto di nascita di Paganini e non la si
è completata, invece , rettificando il tito lo e la data di edizione ? Si tratta di L. T. Bel­
gra no, Imbreviatu re di Giovanni Scrib a, Genova, 1882 (non 1802!), un'opera di capi­
tale imp ortan za per gli studi p agani nian i, donde prat icamen te ha preso le mosse il
Codignola pel suo Paganini in timo, (*). E perchè continuare a scrivere C essoles invec e
di Céssole, nom inando il patr izio piemontese che ospitò Paganini a Nizza nel 18 39-40?
E perchè Rama jona invece di Ramairone, Fumerei invece di Fumeri (località della
valle, non 'paese, Po lcevera)? è come si fa ad accettare che il Genni era, quando co­
nobbe Paganini, dep utato al Parlament o Suba lpino che iniziò la sua att ività' ne l 1840
e cioè 25 anni più tardi? e come si fa à tradurre basson , fagotto, con basso? che cosa
significa « suonando e dirigendo all'o ttava superiore »? E poi Lobe, non Zobe (l'errore
è del Codignola), Halmemann non H anneman, Gi useppe Casanova e non Giacomo.
Borda risiedeva a Pav ia non a Milano, il « C arlo Fe lice » si inaugur ò nel 1828, non
nel 1834, nel quale anno Paganini vi suonò alla presenza dei Rea li di Sardegna. Il
cahier rouge non è un qu adern o ma un 'agenda, il padre di H élène von Dob eneck era
il famoso giur ista Feue rbach non Feur bach , non Ga iona ma Gaione. Rebizzo non era
il cugino di Pagani ni , il dottor Benech non successe affatto a Magendie nel curare il
Virtuoso, il vocabolo dialett ale nizzardo zonzon, tradotto dalla de Saussine con crin-crin
e cioè violinaccio, significa violino , non cantino . Non Ach ille Paga n ini ma suo figlio
Attila assisteva all'a pertura del feretro alla presenza di Ondricek , non Buganza il tor­
ren te che scorre nei pressi di Gaio ne , ma Baganza ... Si potrebbe continuare ma int ac­
cand o più p rofond amente il testo originale che soltan to un incompetente in fa tto di
studi ' paganiniani può accettare senza batt er ciglio. Da qu anto esposto emerge dunque
ad ahundan tiani come per giustificare pienamente la tradu zione del Paganuii di Renée
de Saussine , occorresse almeno, nel serbarsi più fedeli al testo, una rettifica dei nume­
rosi errori.

* ". ".

A proposito del Paganini tlu: Genoese di Geraldine de Courcy è il caso di re­
crimina re che, non avendo mai visto la luce la biografia cui, sin da prima della guerra,
accudiva il genovese Feder ico Mompellio, !'Italia sia da an ni praticamen te assente ne l
campo degli studi paganinian i e con tinui anzi, da part e dei mu sicologi p iù qua lificati ,
a di sinteressarsene. Ora, in attesa del Magia, vita e arte di N icolò Paganini, di Mario
Codignola, figlio di Arturo, di prossima pubblicazione nella « P iccola Bibliot eca Ri­
cordi », ancora dall'estero, e precisamente dalla Polonia, ci proviene un contributo
biografico di non grande mole, ma molto bene presentato, di tipo corrente, ded icato
tanto al lettore profano , qu anto al mu sicoiìlo colto e al tecnico del violino. Si tratta
del Paganini di Josef Pow rozniak , stampato a Cracovia nel 195 8, dalla Polskie V-l y­
dawnictwo Muzyczne.

L'autore ha attinto prevalentemente alle opere del Conesta bile-Mompe llio, della
T ibaldi C hiesa, della de Saussine e del Kapp . N on si comprende come egli abbia tra­
scurato il Paganini intimo del Codignol a., pur indirett amente citato, e altre opere più
recenti. Ce rto non arri vò in tempo a consultare la biografia dell a de Courcy. Si spiegano
così le citazioni di seconda mano e le numerose inesatt ezze. Nell'iconografia, discreta­
men te copiosa e anche origina le, figur ano , per esempio, il preteso ritratt o di Pagan ini
fanciullo riportato dalla Tibaldi Chiesa e dalla de Saussine e il falso daguerrotipo di
Fiorini-Tivoli. Anche l'elenco delle composizioni edit e e inedite è incompl eto.

*) Incident alm ent e va no tato come anche in recentissim e opere musicali l a data dell 'anno di nascita di
Paganin i continui ad esser qu ell a errata del 17 84. Ne llo stesso errore è incorso anch e il genovese
Gi azotto, nell a voce Gen ov a dell' enciclopedia germanica Di e Musi/t in Geschi chte u nd G egcl1wurt .

- 133 -

j

·f

________________________.._ _ mmOO_illI1I•.uiW.Jl_:_mBIIllllllllll__j_IUmll§llllllllllì1gllllllmlll.mlllulllll1llllllRlf_8lll!llmllllllllllllm~mI1ld



Pur non apporta ndo elementi nu ovi, qu esta biogra fia polacca è interessante pcr
le noti zie sui rapporti tra Pagan ini e Lipinski e su l sogg iorno di Paganini a Varsavia .
D egn a di encomio la ricca esem plificazione mu sicale estra tta da ediz ion i moderne .

Nella bibli ografia del Po wroznia k è riportato il romanzo del russo Ana toi io Co r­
nelievic Vinogradov (1888-1946) cu i ebb i occasione di acce nnare su « G enova» (n . 5,
1958). Di qu esto fan tas tico romanzo, ristampato a Mosca nel 19 52 con u na post illa
del Berezovsk y, uscito in traduzione inglese nel 1946 (T lle Condenination of Pagan ini,
Hutchinson & C o., Londra ), in tradu zion e polacca (Potepicn ie Paganin iego, Varsavia,
1949 ), in traduzion e tedesca (D ie Vemrtei lu ng Pagan in is, R utten u. Loening, Berlino­
Est , 195 3) ein traduzion e ceca (2 ed ., 195 9), altro no n si pu ò rip etere che mira a rap ­
presentare, nel modo pi ù fantasioso, un Paganini vitt ima .per tutta la vit a dei G esuiti.
La fonte biografica fondamentale è lo Scho ttky , rom an zato oltre ogn i dir e. N el virtuoso
innovatore , esclusivamen te votato al serv izio dell 'arte, teso al ragg iu ngimento di vette
in violate, incapace di odio , vitt ima del suo stesso gen io, l'autore, inquadrando il suo
person aggio sullo sfondo policromo e passion ale delle vicende preri sorgim entali e dci
travaglio dell 'indipenden za e dell'unità nazionale, vede sopratt u tto il simbolo della
ribell ione contro ogni oscur antismo, contro ogn i asservimento politico e religioso , an imato
dai sensi del 'patriottismo più d isin teressato, carbonaro e cospiratore. Do nde l'odio acer­
rimo della Chiesa cattolica anche perchè Paganin i mai volle mettere la propria arte al ser­
vizio de lla religione, donde la ret e di intrighi in tessuta contro di lu i, lo spionaggio
continuo, la caccia al vistoso patrimonio da lui accumul ato, l' asservimento ai Gesuiti
de lla classe medica, ch e con terapi e erra te ne avrebbe favorito la prema tura morte,
donde infine lo spietato com portamen to della Chiesa contro la salma . U n Paganini dun­
que doppiamente «conda nna to » : dal proprio genio e dalle forze dell'oscurantismo cle­
ricale. Un simbolo con eviden ti mire propagandistich e, un Paganini an ticipa tore di
un'id eologia che, come allora - dicono - seppe sconfiggere e Napoleone e la C hiesa
e l'Austria, così oggi in vita - è il Berezovsk y che scrive - gli It aliani non degen eri
e sopratt u tto memori dell 'int en so fervore patriottico di quel gra nde figlio di Gen ova, a
in sorgere con tro la nuova tira nnide di un Vaticano sostenu to dagli Stat i Uniti d'Ameri ca.

In « G enova », dand o a qu esto rom anzo, di cu i vengo no tuttavia loda ti l'efficacia
evoca tiva e i pregi stilistici, l'importan za che merita, cerca i di ana lizzare brevement e gli
elem enti pro e con tro certi presunti a tteggiamen ti politico-rel igiosi del Virtuoso, con­
cludendo ch e le notizie in propo sito sono scarsissime e contradditorie. La de Co ur cy
non lo ha neanche citato nella sua bi bliografia, tra scu rando, con esso, e ben a ragione ,
altre più o meno recenti biografie rom an zate tradotte anche in italiano, che fanno perno
sull'ormai tanto sfruttata e tanto bistrattata vita amo rosa del Virtuoso .

* * *
In occasione della Mostra del violino an tico e mod erno, organizzat a a Pegli nel

settembre de l 195 8, l'odontoiat ra-Iiu taio Ferruccio Zanier ha stampato una Piccola sto­
ria del violino, un gar ba to opuscolo fuor i commercio di utile consultazione. In appen­
dice egli ha ripor tato uno scritto del 195 3 sul «segreto » di Pagan in i che non dice
nulla di nuovo fon dandosi sopra tt u tto su lle asserzioni del Guhr (esaur icn tissimo in ,pro­
posito tu tto un capitolo [XVI, I vol. p. 37 1] del Paganini th e Genoese), con qua lche
improprietà di ling uaggio a proposito dell'analisi tecni ca del virt uosismo . Non credo
però che molti con dividano l'opini one che W ilhelm y possa con siderarsi « il migliore
revi sore della musica di Paganini » .

* * *
Ho più volte menzionato Zdenek Vyborny. Q uesto studioso cecoslovacco non è

musicologo di 'Professione, ma da anni è cultore attivissimo, au torevole e aggiornato di
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studi pagani n ian i. Di lu i ho tradotto (dal tedesco) Lette re di Pagal/illi poco note o
in edite (<<Genova », 11-12, 1955), C ndri ceìc e Paganin! (e La Sca la », 6, 1956), Paga­
uini a Carlsbad ( << La Scala », 3, 1958) e altri articoli d i cui dirò. Ma altri suoi con tr i­
buti paganinian i sono : N. Paganini , in m ellloria1l1 (P raga , 1940), Paganini 1l11d clie
R oma ntik (e M uslca », 9,1955), Ondriceh am Sarge Paganinis (e M usica », 2, 1957),
Paganin iana in. der T cltecìt oslowaicei (inedito) e Pagani ni alla : tel1la e variazion i ( << Ge­
nova » , 5, 1958). Ma una del le sue ma ggiori benem erenze, an che perch è vi si rivela più
prep arat o, più attento e più ma turo, è senza dubbio rappresentata da una ser ie di
q ua ttro ar ticoli che si stanno susseg uendo su lla sontuosa rivi sta milanese « La Scala »
dir etta da Fra nco Abbiati, articoli cui ho apporta to il mio contributo di tra duttore,
di medi co e storico della medic ina, per i frequen ti rif erimenti ai malanni del Virtuoso.
e di in tegra tore, sopra tt utto nella decifrazione e nell' in terpretazione di alcuni au tografi.

La serie si intitola Pagan in ) scono sciuto e il IOarticolo (<< La Scala », nov . 1958),
pr ende in conside razio ne « Il compositore ». La sorte del retaggio paganiniano in fa tto
di mu siche in edite e di un'en orme qu antità di documenti personali , è triste così com'è
tri ste e ,poco ed ifican te la vicenda terren a del Vir tuoso. L'affermazion e dell 'epi taffio par­
mense « traendo dal violino armo nie divin e, scosse, genio insuper abile, tutta l'Europa
e cins e all'I talia nuova folgoran te corona » non ha purtroppo corri sposto alla realt à.
Tutti i manoscritti di Pagan ini passarono in eredità al dil etto figliuo lo Achille ch e nel
18 51 fece stampare come Op. 6 un cer to num ero di composizion i. La sua intenzion e
di proseguire nell 'iniziativa non potè venir rea lizza ta . Dopo la sua morte gli ered i
offersero allo Stato tu tto il blocco di musiche esistente a Gaione. Son no te le ulteriori
vicende. Il M inistero dell 'Is tru zione P ubblica di allora non ritenne di accogl iere le
conclusion i di un giu dizio di esperti che pur sollecitava il Gov erno a no n lasciarsi sfug­
gire simile tesoro, dond e la succes siva dispersione di un preziosissimo patr imonio che
fu e, sotto un cer to asp etto, ancora rim an e, la causa fon damentale delle limitazioni e
delle lacune nell a n ostra conoscenza del Virtuoso in ogni aspetto della sua attività.
Oggi , dopo trap assi vari, mentre la maggior parte dei manoscri tti musicali è in possesso
del dr. Reuther di Mannhe im, il grosso delle caute personal i con qualche autografo
musicale trovasi alla Library of Congress di \Vash ington , ma documenti di non minore
intere sse giacciono dispersi presso bibliotech e o collezion isti privati di ogni parte dci
mondo. In It alia se ne trovano a Bologna, Forlì, G enova, Milano, Roma , Parma e T o­
rino. Nessuna in iziativa è sino ra in ~tto da parte dei possessori 'per rendere di pu bblica
ragion e qu esto patrimonio inesplorato o, per lo meno, per metterlo a disposizione degl i
studiosi. Alc uni arc hivi privat i sono anzi inaccessibil i. Vien fa tto di osservare ch e se,
ad un bel momento, a Genova, il dottor T ixi, pron ipote del G ermi , non le avesse spon­
taneam ente affida te al pro f. Codignola, que lle famose 287 lettere che formano l'ossa­
tura del Pagan ini intim o non avre bbero 'permesso di disan corare gli studi paganiniani
dal pu n to morto in cu i, da decenni, s'era no cristall izza ti.

Lo stesso Pa ganini aveva più volte espresso l'inten zion e di dare alle stampe la
sua opera ol1lnia e un ab bozzo di progetto si legge in un autografo Elcnco di pezzi da
stam parsi, conserva to a W ash ington, Di qu i 'p rende le mosse il Vyborny pcr analiz­
zare la cons ideraz ione di cui Paganini-godet te in vita come compositore e le impressioni
attua li. Enumera tutti i compositori grand i e piccoli, contemporanei di Pa ganini o mo­
derni, che , in un modo o nell 'altro, si sono in spir at i a mu siche sue, concludendo che
la cono scen za e l'approfondimento dell a mu sica da camera, recentem ente rim essa in
lu ce, sopratt u tto dall'editore Zimmerm ann di Francofor te e dallo Schott di M agonza
(ma non soltan to di questa, aggiungo io, poichè i 24 Capricci e il I" Concerto, oltre
ad altri brani strumentali con sentivano già un giudizio del tutto positiv o), non per­
mette più di ven ire all a frettolosa e superficia le con clusi one ch e egli costituiva soltan to
un fenomeno « tecn ico » . T estimonian ze varie afferma no d'altra parte, pur lasciandoci
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talvolta alquanto 'perplessi, \luanto evoluto fosse il senso ar tistico dci Virt uoso e l'asta
la sua cultura mu sicale. Paganini oggi ci appare come un compositore serio e provve­
duto, ricco di inventi va, sempre nell 'ambito, si int ende, dei gusti e delle tendenze del
suo temp o, dominato ben sovente, meno però nella mu sica da camera che in quella
concert ante composta per proprio esclusivo uso, in fun zione fondamen talmente virtuo­
sistica, da llo spirito e dalle forme del melodramm a. Va tuttavia auspica to che l'inizia­
tiva d~'gli editori germanici non si esaur isca tropp o presto e che altre composizioni
pagani niane, anche nel repertorio concertante, vedano Iinalmcnte la luce ('"). Solta nto così
sarà possibile rendere piena giustizia a Paganini « artista» , consenten do tanto ai vir­
tuo si odierni , quanto ai critici e ai mu sicologi, u na revisione di giudizi che han no
finito col diventare degli ingi usti luoghi comu ni.

N el 2" articolo Zdenek Vyborny prende in consid erazione « II Vir tuoso » ( << La
Scala », aprile 195 9). 11 materiale è Fornito dalla fotocop ia dci contenuto di tre tac­
cuini conservati nella Libr arv of Co nc rcss che offrono informazion i tutt'alt ro che tra-, °
scurabili, ancorchè incompl ete, sull a vita del Virtuoso dal 1831 al 1835, gli anni cioè
del massimo fulgore . Vi si trovano meticolosamente annotate ind icazioni var ie, tra le
altre qu elle riferenti si alla .baronia (fasulla!) di cu i venne insignito dal Be di \ Vestfalia.
Ma il Pagani ni meno noto o del tutto igno to si rivela in quelle l'aginett e che recano
viva traccia dei suoi cont in ui spostamen ti, con minuti , pedanti particolari , nei conti
delle spese specialmente. Eventi e uomini rivivono in qu ei taccuini , accanto a nume­
rose ricette mediche che ci illuminano sulle cur e da lu-i prati cate, ad elench i di con­
certi , a componimenti poetici in suo onore e a tante altre curio se cosett e.

Ma un 4° taccuino è ben più impor tante . Si tratt a di quell'Agenda rossa che form a
oggetto del 3° artic olo, tuttora in corso di stampa . Di ques to taccuin o, conservato nella
Library of Congress, da non confondersi con l'agenda tuttora in possesso dei discendenti
di Paganini residenti a Mil ano e riprodott a dalla T ibaldi -Chiesa, era nota l'esistenza
attraverso le confìdenze di Giorgio H arrys che fu segretario del Virtuoso per tre setti ­
mane, nel giugno del 1830, e la descrizione di Julius Kapp (19 13). Questo biografo,
che poté prendern e diret ta visione qu ando il prezioso pezzo era andato a finire da Ca­
ione nell 'antiqu ariato del Baer di Fra ncoForte, se ne valse tuttavia in modo inadegua to,
non avendone valu tato la grande importanza ai fìni biogral1ci e cronologici. D'alt ra par­
te il documento è molto difficilm ente decifr abile. Spett a alla de Co urcy il merito di
avervi saputo attinge re delle noti zie originali , lasciando tuttavia aperto il camp o ad
un'analisi più approfondita .

II documen to ci illumina sull a vita e sull'attività del Virtuoso, dalla parten za per
Vienna (6 marzo 1828), iniziando si il primo grande peril'Io europco che doveva tenerlo
per ben sei anni distante dall a patria, al soggiorno nella capitale austriaca con le scher­
maglie galanti con belle dam e e le scen ate che condussero alla separazione dalla Bian­
chi , i soggiorni a Praga e a Carlsbad , con le note vicissitudin i mediche, alla parten za
per Varsav ia e al soggiorno in Po lon ia, ai successivi giri ,artistici in Germania. Poi è
la volta della Francia e dell'Ingh ilterra. La documen tazione si arresta al 1833, corre­
dat a da testi vari, ricett e medic he (di cu i alcu ne assai cur iose), componimen ti poetici,
appun ti, estrat ti-conto, elenchi di concert i con i relativi profi tti , e carte cronologica­
mente non ordinabili.

L'Agenda rossa non permette sensazionali scoperte, non rivela sen sazionali segreti,
ma apporta alla biografia paganiniana gran copia di importante materiale, Facendo dcplo­
rare che manchi una docu mentazione affine per gli anni 'precedenti. 11 4" articolo (in
corso di stampa anc h'esso) ci offre elementi assai prezios i sul l'uomo Paganini, con l'a -

*) N el se t tembre prossimo , a Siena, verrà ries u rnato, nell a strum ent azione di F ED EIU CO l\lOl\lPELLIO, il
5° COlicerto di cui esiste solt anto la l' ar te autografa dci soli sta.
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.,
nalisi d! ~lI1 a ven tina di document i conservati nella Lihrary of Congress, present ati nel
testo ongmale e ne lla loro int egrità, in ordine crono logico, corredati da brevi commenti.
Di essi, citandoli semplicemente o anc he ripro duce ndoli int eoralmcnte ma in tradu­
zione inglese, e non ripor tandone la fonte (per i motivi che ~appiamo) e senza affer­
rarn e talora il profond o signifìcato um ano, s'era già valsa la de Cour cy.

In una lett era da Mil ano al cognato Sebastiano Chizolfì del 14 maovio 1822 quando, bo '
stava ripo sando e cura ndosi seriamente, dopo la grave crisi di qu alche mese prima, Paga -
nini ci introduce ne lla intimità sua e dei suoi rapporti ' Fami liari. Racconta , tra l'altro, che
un chirurgo « ciuccio » ooli ha malamente conciato l'alluce destro nel rassett arz li l'unohia, ° °
e che egli deve chiamarne un o « meno ciuccio perchè rimedi se possibile alla ciuccia z-
gine dell 'altro ». Un docum ent o viennese permette di illu strare i rapporti di Pagani~i
col violinista Panny., In un a lett era da Manches ter, del 15 gen na io 1832, alla sorella
N icoletta, piange la mor te della madre . In un 'altr a del 2 maggio 1835 all'amico Pazli ari
rievoca giovanili avventure amorose a Venezia. Scrivendo all'amico Zaffarini , il 20 m~goio
successivo, smentisce dicerie relat ive, con tutta probalit à, allo scandalo W atson, con uOna
espressione che ce ne rivela tutta la consapevole fìerezza : « ...se io non avessi pen sato
da uomo e rigua rdat o l'Europa come il campo dell'onore e non come i giardini di Ci­
tera » . Dr ammatica, amara, beffarda la lettera in francese dettata al fìglio il 3 settembre
~ 837 pe~ Melania H ahnemann, in cui viene sanzionata la rottura dei rapport i col
famoso fond atore della medicina omeopatica (da lui .sperimen tata) e con la di lui
moglie. Non ne emergono chiaramente i motivi della rottura ma è lecita la supposi­
zione che essi esorbitassero dal campo puramente medico. Interessant e la lett era del
19 dicemb re 1839 sulle norme cui il Virtuoso intende assoggettare la condotta scola­
stica del nip ote Angelo Ca rlo G hizolfì da lu i sostenuto fìnan ziariamente negli studi
u niversitari e che così malamente lo ricambi ava. le emerge, tra l'alt ro, che l'in segna­
mento universitario a Ge nova lasciava molto a desiderare in qu ell 'epoca. Una patente
di incapacità didatti ca viene tra l'al tro affibbiata a quel prof. Paolo Sconnio di Rapallo
(1763-1845 ), sacerdote, che, retrocesso nell 'in segnamento dall a filosofia all'aritmetica e
geometri a, «studiando in privato di notte ciò che insegnava di giorno », come scriveva
u n suo biografo, riu scì a conservare la cattedra contro ogni tentativo di anticipata giu­
bilazione .

Le ultime lett ere prese in considerazione dal Vyborn y appartengono ai l'film mc­
si del 1840, anno della morte. In u na di esse Paganini esprime il timore che, a seguito
delle vicende giud iziarie 'Pel famoso Cas ino, si mediti il sequestro della sua ricca col­
lezione di istru mcnti e ne propone ai suoi legali la simulata cessione al nipote di un
suo banch iere. In data 28 aprile 1840 scriveva alla sorella Domenic a per ringraziarl a
dell 'invio di medi camenti ed è questa l'ultima voce che affiori dal piccolo malloppo di
preziosi docum enti analizzati dal Vyborny . Ma il Vyborn y ha voluto concludere con
la riproduzione di un cur ioso docum ento, un cartiglio au tografo sen za data, n è fìnna,
n è indirizzo, ma che appartiene indubbiamente agli ultimi mesi, alle u ltime settimane
forse, di vita : un a ricetta culinari a di genovesissima impronta pel « pieno dei ravioli »,
quei ravioli, di grasso o di magro, che ricorrono così di sovente nel car teggio con C ermi. .
U n « rip ieno » veramente scien tifico, elaborat issimo, che concorda con quello « ricetta­
to » eIa Martin Piaggio, suo grande amico e ammiratore, in una famosa .poesia.

Avvolta in una pesant e veste da camera la spettrale fìgura, anche se a lizza fa
già , caldo, schiant ato il petto dalla tosse, cond annato al più assoluto silenzio, ma non
presago certo di una prossima, repentina fìne, Paganini verga con incerta mano la
ricet ta, con i soliti errori di ortografia e di sintassi e piccoli Lapsus, segni indubbi di
indebolimento mentale. L'affida con un gesto ad Achill e, dopo aver scritto a rovescio:
« Fammi la busta ». T occante not a umana , consolante motivo di ottimismo che contrasta
con altr i tragici docum enti di quei giorn i estremi. Nel prescrivere ad altri un simile
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Pietro Ber ri

Una rievoca zion e dci rapporti tra Paganini c Antonia Bianchi (Paganin i, Como
c' .. . 1111a Comasca) è apparsa a cura di An na l'vlar ia Luraschi su « Como » (n . 4, 1957).

E, per finir e, u na tim ida domanda : A quando, a Ge nova, un Istit uto Pagan in i
o un Centro di Studi Pa ganiniani ?

. .~

L.200

L.200
L. 200

L. 300
L. 500

e S . )Ial(f;li, con introciuzi one ': noia bihlio­
g ra fic a di E. Na salf ì Ho cca. Pl a cenza , 19a9,
pp. 62.

Perugia da l 1831 al 1860 . •\fos lra .co/!'memo!,a­
li,,,, . Co m ita to per le Ce le b raalo n ì Perugl!' e
ciel Ce n te nario d ell'unità d 'Itali a. Per-ugi a ,
l!l59, pp. 78.

<O>

• p . HOTO~DI , La galleria Na: iona le di ['al a:.m
Spin ola a Genova. Ge n ova, Si gla Effe, 19a9,
8(1 , pp. 64, figg. 48.

• CARLA )IA" ARA .\f on lo r so li e la sua op era ge­
no,' ese . Quaderni d ell'lsl. cii S to r ia cieli ' Arte
d ell' Un ive r s it à cii Genov a , X. 2. Genova,
1959, 8', pp. 114 e 37 tuvv. con 51 figg.

• :II. VIALE DEL Luc cnsse , La chi esa di N. S. della
Consolaz ione e S. Agostino in Yenlltn iq l i«:. •N.
U., Ve ntimig lia , 1958, in 4', pp. 32 con 36 III.

* V. HOCCH IERO , Ottocento pil/orico gen ovese.
• Li gu ri a " 1958.

* CONVEGNO PE R LA DIF ESA DE I, PAF:SAG GIO LlOURE.
Ch iavari, 28-29 Ging no Hl59. Comu nlcazton ì :
A. Dn.r.ox, I m ez zi e i fini della lulel a pa e­
si s li ca , p p. 16.
n. T RI NCI , Sit uaz ione nrbnn is tì ca e paesis ticu ,
L e legg i e gli usi attua l i , pp. 6.
C. FERA, li pa esaggio u rba no e rnrale come
ben e co nrun e, pp. 12.
G. FORNO, Per la di{esn dell 'arredo urbano
in Uguria, pp. 8.
H. GINATTA, Della necessiln di ri solver e il
problema economico co n ne ss o alla difesa del
pa esaggio, pp. 6.
A. SIBILLA, La di{esa e la va lo r i::a: io ne de i
vecclli ce n lr i della lIiviera , pp. 8.
E. :lIAzZINO, La lulela del Pr ornon torio di
Portofino, pp. 12.
B. :lIINoLETTI, La s tr ada da S. .ll argllerila a
Portofino, pp. 12.
A. LmlBARDI, La di{e sa de lle ca r atteristiclie
nmbienlali di Diano Mnrina , pp. 16.

Nuovi" Quaderni Liaust i cf"
83 - D, GIOFFRÈ. Il com m ercio genovese del sale e il monop ol io (i ­

sc a le nel sec. .XI\' .
84 A. D ILLo N. Il vollo di Gellova e le s il e m etamorfosi

85 - M. GIU[.IA~I . La contesa fra Genov a e Firen ze p er l' acquisto
di Pontremoli (1647-1650)

86 - 'T , O. D E N EG HI. Il « Cen tro S torico di Geno va 1>

87 - G. P ESCE . Per la st oria del Sassello. Una Iluova « cro nccc »
manoscritta

BOLLETTINO LIGUSTICO

Il fasc icolo 4° dell'anno X , 1958, con gli indici analitici

dei p rimi dieci volumi, u sci ra m seguito . Entro l' anno
pubblich eremo il primo n umero doppio per il 1959-XI.

Le opere segnate con asteris co verranno esa minate ne lle nostre rasse gne

NOTIZIE BREVI ED ANNUNCI DI LIBRI RICEVUTI

• X. LAMROGLIA , Alli vi là e tndir izzi della Scprin­
lenden:a al/e Anlichilà dell a Lignria . Estr.
d a • Cisalpina », Ist . Lomb, Scienze e Lettere ,
) Iilano 1959, in 40, pp. 16.

• PIIlLIP p . ARGENTI, Tlie occupalion o{ Ch ios by
li re Genoese and tlieir, adminislration o{ the
Isla nd 1346 - 1566. Cambridge Un lve rsity
Press, 1958. Val. I, pp. XXIV-714, Il, II I, pp .
X VIIl-982.

• SOCIETÀ SAVONRSE DI STORIA PATRIA. li Priamar,
Savona , 1959, 8', pp. 176 e LXV III tavv. f. I.

* F. G UE RELLO , Una iru eqrazione notll:ile al1c!~
cron islica. Eslr • • Giorn . St. Lun ìg. • , IX,
1958, pp. <\.

• IO . La cr isi ban caria del p incentin o Gugliel mo
Leccacor vo (1 259). Estr. da Hiv. St. u., 1959,
II, p p . 22.

• C. Funaa rco, I m er canti genove s i in Sicilia e la
Chies a dell a loro c Naz ione » in Palerm o.
P a le r mo, 1958, 8', pp. 86 e 16 ta vv.

* C. ASTF.NGO, Li gur ia , c Zecc he minori ». Estr. da
c Itali a Numisma tic a », 1958-59, pp . 32.

<O>

O. p ÀSTINE, Un as pe t to dell 'inger en za spagno.!a
in Gen ov a . Lu p ost a di Spa gna. Es tr, d a HIV.
SI. u., 1958, I V, l'p , 32.

• IV ., Le p os te dell a Repubbl ica d i Genov,! ed un
p r lnil eo io pon ti fid o n el seco lo X I' I . Eslr . d a
Riv. c Gcuova », 1958, V, p p. 8,

<O>

• L. BALESTRERI, l Francesi a Genova n el!8.i9.
A cnra della Camera d i Comm. I. A. <il Ge­
n ova , 1959, 8°, pp. 162, 22 ili.

Piacenza 18.i9 a cura d i E . :-;ASALLI ROCCA e cii
C. SFORZA 'FOGLIA" I. ~um. Un ic o eciito dal
Comitalo comunale per le ce le b r a zio n i ri­
sor(limenlali, P iacenza, 1959. 8°, pp. 88. . •
Scnt ti di E. Xa salfì H., G. S. )lanfredI , G.
Forlin i, E . Xìcola rd ì, V. Agosti , G. Dosi ,
C. Sforza Foglianì, E . Carella, S. Maggì.

Da ,\laria Luiqia a l Cinqllanlano'!e, 45 anni di
sloria piacentina. ~Iostra storrca cii Palazzo
Lucca , Cata logo a cura di C. Sforza Foglian i

'I- 'I- 'I-

« farmaco» , P aganini dil at a forse le nari per afferra re il fresco, agreste aroma dei «sa­
pori » e qu ello op imo, inebrian te elel «sugo », e il suo ven tr icolo, fatto guasto elagli
in tru gli dell a medicin a ufficiale, par prep ararsi a ricevere, con le « pillole stomatiche»
d i Martin Piaggio, un a pan acea che « faccia san gu e » e riconc iliì: con la vita, in così
sconsola to tram onto.

Don Ferruccio Botti (Ferrlltills), arciprete di Taligna no Parm en se, è un noto, ben pre­
parato cu ltore d i stu di su eventi e figure della terra ove eia molti ann i esercita il suo
ministero. Una sua monografia su Verdi e la religione ha avu to molt a fortun a tanto da
ven ir ristampata in veste migliorat a e da dar lo spun to ad un a vera e prop ria biografia
verdi an a. M a anc he Pagan ini ha attra tto l'attenzion e dell'instan cabile sacerdote dalla
penna facile e dalla ment e sempre fervida . N on contributi originali ma agili articoli
divulgativi , come Paganini fu buono e generoso (<< G azzetta di Parma », 19 setto 1955)
e Rel igiosità di Pagani ni (<< Gazzetta di Parma », 26 setto 1955, già parzialmente pu b­
blicato su « L'Osse rvatore Romano », n. 123 , 26 -27 ma ggio 1952).

Si riallaccia all' argom ento di ques t'u ltimo articolo un altro interessante con tributo
del Bott i, ristampato su Spigolatu re d 'archi vio (2" serie, Parma, 1958), dal tito lo Il
(tglio e i nipoti di Paganini.

An ch e da Parm a pro vien c un altro assai plll sosta nz ioso contribu to paganiniano :
Ancora del processo ecclesiastico a carico di Nicolò Paganin; di P. Felice da Marero
O.F.M . C ap . (<< Parm a per l'arte », IX, n. l , genn.-a prile 1959). L'A. ha ritrovato nel­
l'archivio dell 'Ordine Costantin iano eli S . Gi orgio in Parm a, copia della sen tenza emessa
nell 'estate del 1844 eia tre giudici sinoda li di Genova nominati dal Pontefice Gregorio
XVI, con tro le decision i del Vescovo di N izza ch e, com'è noto, vie tava la sepoltu ra
eccles iast ica dell a salma del Vir tuoso . In base alla nuova sen tenza venne revocato il
divieto, e la salm a di Paganini potè ven ir introelott a nel D uca to di Parm a per essere
inurnata nel cimi tero eli Ga ione . Per intervenu te nuove difficoltà venne invece sepolta
nel giardino della villa per poi passare in una cella sotter ranea del nuovo cimitero di
G aione, donde poi venne trasferit a prima nel vecch io e poi nel nuovo cimitero di
Parma. M a il 24 gen na io 184 5, nella chiesa della St eccata (ch iesa magistrale dell'Or­
dine Cos ta n tin iano di cu i Pagan in i era cavaliere) pot eva già celebrarsi una solenne fun­
zione in suff ragio. La salma tuttavia non si trovava a Parma, come parrebbe leggendo
lo scritto eli P. Felice, ma sostava, da l 22 apr ile 1844 , a Ram airon e in Polcevera, non
Romaizone, come scrive il Rev. Padre, il qu ale chiama il vescovo di N izza Mons. Do­
menico Sa lvino in vece di Domenico Caivano. E la sen tenza, sfugg ita tanto al Coeli­
gnola, qu anto al D rei (nel suo importante con tributo N. Paganini a Parma [« Aurea
Parma », 24, 1940] non cita to da lla de Co urc y), quanto a P . Cassiano da .Langasco,
reca la data del 19 giugno, come è riportato nel testo, o del 18 luglio 1844, come sta
scritto in calce?

.l , . '

C .C.P. 4 / 5379

- 138 -
- 139 -



- I

<.O'

P. BERRI, Il libretti.,ta del Don Pasquale. Leq­
gende , ingiustizie, plagi. Es tr. da c La Scnla s ,
Germ. 19&9, pp. 6.
~lcssa a punto efficace cd in esor a h il e , come
di co ns u e to, di fronte alla fa cilitit c le gge­
reali di tanti anche valoros i studiosi e com­
pilatori.

* E. N ASAI . LI BOCCA, La famiglia di Bernnrdo
Morando , letl erato e po eta, Piacenza, 19;;S,
8', pp . 28.

C. NARDI, Cicerone dopo le Idi di .\Ia r :o. Ge­
nova, So, p p. 28.
Sulla scorta della pi ù recente Ic llera tu ra. e
sopra llullo delle testimo ni a n ze d e ll ' e pisto­
la rio ciceron ia no e d ella propria squisita s eu ­
s ih ilitil di s torico , giurista ed uman is ta, il
Nard i, in un a p rosa pe rsu as iva , pur n on sce ­
vra di una tal q uale a u lica n o biltà rli pa rol a ,
r ic os tr uisce quasi gio r no pe r gior no d a Far­
sa lo alla m o rt e il pe ns iero e l' animo rlel
I(ra n rle difensore d ell'id ea r e pu b bli cana di
fro n te alla di t tatu ra di Cesa re e (Ii An to n lo .

IO., Comuni sacrifici e dolore degli Italiani per
l'unità della Patria. Est r . • La voce d ei ~I e·

r ìdtonal l », 19&8, pp. 16.
Quasi due seco li di eroismi della ge n te d el
Mezzogìoruo in una accurata ri evocazion e
fut ta al • Circolo Meridtes s di Gevova , CO li
precisi riferimen ti bibliografici.

IO . , Diego \'ilrioli. Estr. d a ,'\Imanac~o Cala ­
brese ', 1958, Boma, pp. 12.
Obbt e ttivo esame d el valore dell 'umani sla
calahrese , e ri in parti co lare d el po emello
• Xiphlas s che gli h a procurato la fama .

Supplemento a l vo lu m e . Uo decennio lilla Scu ol n
steata A. S. Nouaro di Suni p ierdaren n », III ,
1!J&8-59 , pp 64.
11 fasc icolo all e consuete rassegne scolas t i­
che fa seguire la cronaca par ticolarmente
es pressiva e toccan te de ll a gi ornata conclu­
si va d ell 'a nn o scolas tico c del co ngedo d c l
P r es ide Atl ilio Fazio, che h a an im a to per
t an ti a n ni la sc uo la di Snrn pi errla r ena e la
la sci a oggi ile i ri mpian to più viv o e co r d ia le .

Bollettino Ligustico
per .la S toria e la. Cultura Regionale
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- Dei medici ligur i nel R isorgim ento
- Il «dotto e grave anglico Batt» e le sue contrastate fortune genovesi
- Un .tesoro che Genova più non possiede: il bassorilievo greco della

« V zlletta » • • . . . . : . . . . • • . . • II 71-77 e f.t .
- Genova nello specchio del suo « Ospedal Grande » . V 41-46
- G. B. Guani o dell'effimera gloria.VI 43-52
- Genova che scom pare - Storia di un'antica farmacia VI 74-77
- Paganiniana (Rassegne) . I 50-52; III 92-93; V 89-92; X 129-138
BERTELLI ERNESTA, Sui rapporti dei Rufiini e della madre Eleonora con

G. Mazzini . . . . . . . . . . . . . . . .
BIAVATI GIULIANA, Sei mo stre tra Cinquecento e Seicento (Ra ssegna)
BONO S ALVATORE, Genovesi schiavi in Algeri barbaresca .
BONZI MARIO, Galleria di inediti:

dello Strozzi (Sacra Famiglia) .
del Fiasella .
del Tav ella
dello Strozzi (S. Francesco)
del Piola (Carità)
dell'Assereto
dello Strozzi (S . Caterina da Siena)
del Mulinaretto .
dello Strozzi (Immacolata Conce zione)
del Piola (Il Vizio vinto dalla virtù )
di Luca Cambiaso .

CALVINI NILO, Una lett era di F. Algarott i per ottenere stam pe da
Genova

-- Un ministro ribelle a Genova: Felice Vince nzo Villavecchia
- Di un. conflitto tra S tato e Chiesa a Sanrem o nel '700
- Com m ercio genovese in Danimarca nel '700 . ' .
- Sul notaio Macobrio scriba di Caffaro
- Il rito rno dei Codici parigini : Del presunto sm arri mento dei Libri

Iurium, et de quib usdam aliis . . . . . . . . . .
- Note sui giansenisti liguri (Rassegna)
- Sull 'attività di P. Paolo Celesia dipl om at ico a Londra
- Per la storia dei Libri Jurium .

Natale del 1964.

NU OVI « QU ADERNI LI GU STICI »

123 - E . MAZZINO, Tr e palazzi con loggia in Genova m edio evale , Pagg, 40,
L. 450.

124 - L. VIVALDO, Santa Maria di Latronorio all'Invrea di Va razze, Pag g,
16, L. 250.

125 - O. GROSSO, Sul « rit ratt o» trecentesco di Ia copo da Va ragine, Pagg. 4,
L. 150.

126 - G. CANEVA, L'ultimo comando in ma re di I pp olito Centurione, Pagine
12, L. 200.

127 - G. FERRO, « Monti», « bricchi » e « poggi » in Liguria, P a gg. 16, L. 200.
128 - L. B ALESTRERI, Antiche famiglie genovesi: Porra ta. Pagg. 6, L. 150.
129 - L. CI MASCHI, Mario Di Scovolo e il « verisrno » nella pittura italiana

dell'BOa, Pagg. 12, L. 250.

O F F E R T A SPECIALE

Delle p r im e dieci annate del « Bollettino Lìgustico » esistono ~ncora al­
cune collezioni complete che vengono cedute al prezzo globale di L. 16.000.
Le singol e annate sono disp on ibili a p rezzi variabili tr~ 1<: L. 1.500 e le
L. 2.000; i s ingoli fascicoli (eccetto il n. 1 del 1949 che ~on .Sl da s.e~arata~en­
te) a l prezzo r ispettiva m en te d i L. 400 e L. 600 (fascicoli dOPPI, Il doppio),
Le su ccessive an nate 1959-1963 sono disp onibili a l prezzo d i L. 2.000.

Scon to d 'u so ai Si g. Libr a i

LA DIREZIONE

BO LLETTIN O LIGUSTICO

Questo fascicolo, quarto del 1958, tante volte annunciato, esce con cin­
que anni di ritardo e non aggiunge nulla di sostanzialmente nuovo al

patrimonio della nostra cultura.

S iam o pera ltro convinti che proprio questi Indici minuzios i, che hanno
im pegnato a lungo la nostra fatica, costituiscono un val ido apporto a
quel patrimonio, facendo sì che quel tanto di meno caduco che può
essere apparso nelle 1500 pagine del decennio sia facilmente reperibile
per l'amatore e per lo studioso, e la raccolta non rimanga a giacere negli
scaffali dim enticata ed inutile, ma continui il suo compito culturale :
que l compito che ci siamo proposti di persegu ire con serietà di intenti e
con liberissim a iniziativa nel 1949 ormai lontano, quando il « Ligustico »
fu il primo foglio « genovese» che rinnovasse le tradizion i secolari della
nostra cultura storica ed artistica, dopo la dolorosa stasi della guerra.

A questo fascico lo di sintesi ne seguirà ben tos to un secondo, per il. quin­
quennio 1959-1963, nel qual e il nostro program ma, per la concomitanza
di iniziative parallele ed affini, è in qualche misura variato, senza tradire
peraltro, se non andiamo errati, i fondam entali principi di in formazione
critica e di ricerca originale che informano da sempre il nostro lavoro.
E ci auguriamo di poter d'o ra innanzi rinnovare ogni quinquennio il

« rendiconto » .
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3-32

104
19
33

35-36
63-64
83-84

25

X

55-56, 59, 63
X 77
X 99-101

IV 39-44
X 33-54
X 111-128

I 103-107

VII

VI 20
IX 46,58-60

VIII 78-83
IX 79-81

IV 114
II 44

V
VI

VII
VIII

IX
IX
X

II f.t., fase. 4
III 13
III 113-114
IV 73
V 16-17
V 19

57-68

X 55-65
V 37-40
Il 108-110

I f.t ., fa se. 1
I f.t., fa se. 4

II 10-11
II f.t., fase. 3

IV 48 e f .t .
IV 98-99
V 32-33

I 82-84
I V 100-101

X 99-106

- Contributi minori (Corsivi, postile di rilievo) .
Portali di Sestri Levante (v . ROSSIGNOTTI). .
Il « Borgo Rotondo » di Varese (v. FORMENTINI) .
Ferruccio Sassi. Necrologio e bibliografia
Sul culto di S. Giorgio a Portofino (v. BARNI) .
La « Cittadella » di Chiavari (Postilla a VOLPATI) . . .
Il « portico » nell'architettura civile genovese (v. MAZZINO)
La relazione dell 'Assereto sulla battaglia di Ponza (Postilla lin-

guistica a V. VITALE). . . . . . . . . . . .
Montale di Levanto (v . TRINCI) .
L'Abbazia di Tiglieto (V.PACINI)
Origini dell'Abbazia di Borsone (v. MAZZINO)
Chiese romaniche ed itinerari della Riviera (v. MAZZINO)
L'ex convento delle Monache Turchine (v. TORRITI) .
Le strade del sale della Riviera di Ponente (v. GIOFFRÈ) . .
Pontremoli e le fonti cartografiche per lo studio dei « feudi» e

degli itinerari lunigianesi (v . GIULIANI) . .. . . X
Per la storia del Sassello (v. PESCE)
S ulla necropoli di S. Sabina (v . LAMBOGLIA) . .

DEPOLI ATTILIO, Un giorna lista genovese a Fiume nel Risorgim ento
DILLON ARMANDO, Vecc hi edifici e nuovi quartieri
- La città e il « verde» .

GALLIA C., Il ritorno dei codici parigini (Notizia)
GIACCHERO GIULIO, Per la storia economica genovese (Lnvito-progr.)
GIOFFRÈ DO:\ lE:-':ICO, Il commercio genovese del sale e il monopolio

fiscale nel secolo XIV.. .
GIULIANI MANFREDO, Il « Groppus de Tabernula » sulla via di Monte­

bardone e l'Oratorio di S. Lazzaro di Pontremoli (Incontri...). .
- La contesa tra Genova e Firenze per l'acquisto di Pontremoli

(1647-1650) . . . . . . . . . . . . "
GIUSTINIANI RAIMONDO, « I brahim ou l'Il lustre Pdcha » . :

GOFFIS CESARE FEDERICO, Portofino in una prosa d'arte del 1534 .
GRONDONA GIULIO, S. Tomma so del Poggio presso Rapallo.
GROSSO ORLANDO, Guglielmo Van Deyn en a Genov a .
- Barudda (Varia)
- Il poem a colom biano del Tavarone
- Il soggiorno genovese di Corot
- Una nuo va veduta di Genova del '600 .
- Una scultura di Dom enico Gaggini? .

LAMBOGLIA NINO, In margine alla Pieve del Finale
- Prim i scavi nell'« oppidum » di Genova antica
- La necropo li paleoc rist iana di Santa Sabina.
LOMBARDO GIORGIO, V. DE NEGRI T. O.: Santo Spirito di Zinola .

FORMENTINI Prsio, Il « Liber Privilegiorum » di Portovenere
FORMENTINI UBALDO, Trad izioni architettoniche dell'edil izia curtense

nell'Alta Val di Vara (Liguria m inore) II f.t ., fase. 1
, - Il « Borgo Rotondo » di Varese (Liguria minore) . III 13-16 e f .t.
- Per la origine e la ubicazione delle «plebs de Ceula », Lettera a

Raffaello Trinci. . .. .
- Sul cenobio del Tinetto. Due lettere a T. O. De Negri e R. Trinci
FRABETTI GIULIANO, Sei mostre tra Cinquecento e Seicento (Rassegna)
- I « S. Francesco » del Cerano.

11-12

69-72
97-108

IV 94-95

VI 35-42
VI 135-136

I 13-17
f.t ., fase. 2
81-84 e f.t.
17-22 e f.t .
81-87 e f.t .

IV 17-20
J V 76-85

iV 79-89

V 116-121
V 121-122
V 123-137

VI 115-134

III

17-20 e f .t,
V 3-7
V 64-66

VIII 73-75
IX 20-29

VE I
IX

I 113-115
III 46-47

i II 45-48 e f.t.

CAPPELLINI ANTONIO, Il Tasso e i suoi amici genovesi.
- La casa paterna di Cristoforo Colombo a Quinto
CASOTTI LUIGI, L'antico lebbrosario di Rapallo .
CASSIANO (P.) DA LANGASCO, Le « Opere di Misericordia di Cornelio de

"Wael » , Il « Perdono» a Pammatone (e v. PESCE G.) . IV 96-97
Cascar CARLO, Rinascenza genovese . I, f.t., fase. 2
- La Chiesa di S. Maria del Prato a Genova . I, f.t., fase. 3
- Gli Alberti di Firenze e 'la congiura dei Fieschi . III 12-15
_ Il restauro della chiesa di S. Barnaba a Genova. II, f.t ., fase. 2
- La cripta della chiesa di Santo Stefano . III 78-80 e f .t,
- Il Chiostro di S. Fruttuoso di Capodimonte . IV, f.t ., fase. 1
- Santa Maria della Vesulla . IV, f.t ., fase. 2
CIMASCHI LEOPOLDO, La tutela del Monte di Por tofino in uno statuto

medievale della Comunità di Camog li : . VII 104-106
- L'« Isola » di "Sestri Levante e i corsari in una democratica delibe­

razione del 1556 .
- Usi e costum i dell'Alta Vara in un manosc ritto del Cinquecento
CODIGNOLA ARTURO, Bilancio culturale di una rievocazione storica cen­

tenaria
COSTAMAGNA GIORGIO, La più recent e notizia dorsale in note tach i-

grafiche : 1065 . . . . . . . ' . . . . . . . . II
- Il ritorno dei Codici parigini: La spedir ionedeidocumenti a Parigi
- Documenti pon tifici inserti nelle imbreviature dei No tai Genovesi
- È genovese il « celestial nocchie ro »? .
- Scritt ure segrete e ci frar i della Cancelleria della SeI'. Repubblica

DANERI LUIGI CARLO, San Giorgio a Port ofino (Incontri.i.) .
DE NEGRI EMMINA, I Palazzi di Genova del Rubens. Contributo per

alcune nuove identificazioni
- Postilla ai, Palazzi di .Genova del Rubens » •

DE NEGRI TEOFILO OSSIAN, Per un Atlante storico della Liguria. Pro-
gramma

- Forni rustici Liguri e Mediterranei (Liguria Minore) I ,
- Porte rustiche (Liguria minore) . II
- Castel Gavone ed il Finale in relazioni venete del 1571 . I II
- Porte rustiche ed arch itettura romanica perenne . . III
- Incontri di storia e di archeo logia.' Note su l nostro medioevo:

San Fruttuoso e San Prospero di Camo gli .
- Il pro blema di Portovenere (Incon tr i... V. TRINCI) .
- La « Porta del morto » e il dop pio ingresso nell'abitazione elemen-

tare (Architettura minima)
- Santo Spirito di Zinola ed W1 vecchio progetto di res tauro (Con

contributi di GIORGIO LOMBARDO)
- Ancora la porta « romanica perenn e » (Postilla)
- L'Ora della Sardegna. A prop. di alcune pubblicazioni recenti .

~ - Noli citt à m edievale e il suo sv iluppo urbano
- Un bronzetto votivo a M. Alfeo e il"culto delle vette presso

Liguri antichi VIII 21-34
- Vito V itale e l'op era sua. Prem essa e Bibliografia critica: Mono-

grafie, r ecensioni, pubblicis tica .vIII 94, 111-165
- Il cenobio del Tin etto e il mo nachesimo nelle « isole » del Golfo.

«<In contri »: v. TRINCI e ·FORMENTINI ) . IX 45-48, 60-62
- Per il « Centro storico di Genova » X 66-76
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1-7

34-36
78-83

II 112-113

I V

V
VI

IX 3-19
I 48-50

JI 15-16
III 6-10

IV 45-48
IV 97

VIII 56-60
X 77-84

VIII 13-20
II 78-80
H 114

II 40-44

III 1-6

IV 7-13
I :63

III 50-52

108-109 e f. t,
VE 70-103

IX 83-96

IV 84-92

VI 21-34

IX 45-62

II 118
VIII 95-97

I 3-8
I 43-47
I 108-109

II 1-5

- Gli scrittori de l codice Lu nens e (Pelavicino) ..
. PESCE GIOVANNI, Sigilli deg li Uffici di Sa nità della Liguria .
- La Li totom ia in un documento genovese de l 1759
- Un celebre ch irurgo ocu list a ligure del '700 . . .
- Un medico ligure dell'800 benemerito dell'agricoltura. Pier Gia-

cinto Garass ini di Toirano . . . . . . . . .
- La tortura ne lle pr igioni di « Palazzetto » (D E WAEL)
- Sa nt a Apollonia in du e originali immagini liguri . . . .
- Per la storia de l Sassello. Una nuova « cronaca » manoscritta . .
PUNCUH DINO, L'archivio Capitolare di San Lorenzo ed il suo nuovo

ordinamento . . . . . . . . . . . . . . .
PUPPO MARIO, Voci della poesia genovese con temporanea (Ra ssegna)
- Supplemen to alla « Poesia genovese »

SASSI FERRUCCIO, Un rogito di Guglielmo Cassinese e il dir itto m arit-
timo m edi terraneo . .

- Lo sfaldamento delle organizzazioni curtensi nell'estrema Rivie ra
di Levante . . . . . . . . . . . . . . . . .

- 1 tteggiamenti genovesi nella qu estione dell'ordinamento costitu-
zionale del Comune secondo gli atti dei notai liguri. . . . .

SCOVAZZI ITALO, La So cietà Savonese di Storia Patria (Cronaca)
- La Biblioteca Civica « A. G. Barrili » di Savona .

TORRITI PIERO, I «maestri » del coro del Duomo di Savona (Note
d'arch ivio ) . . . . . . . . . . . . . . III

- Le tarsie del coro di S. Lorenzo in Geno va . . . . . .
-:- Cambiaso e cambiaseschi nel convento delle Monache Turchine .
TRINCI RAFFAELLO, Fasi costruttive di S. Pietro di Porto Ve nere (In-

contri...) .
- La « Pieve di Ceula » e l'arte protoromanica della Liguria Orientale

(Incontri...) .
- Il cenobio del Tinetto e il monachesimo nelle « isole » del Golfo

. (Incontri ...) o .. . ••••• •••••

VIRGILIO AGOSTINO, Boucicaut cavaliere errante - Bucicaldo governa­
tore di Genova [ « Storia Nostra » 1950 - Riassunto) .

- Il nostro Presidente (Vito Vitale; Commemorazione) .
VITALE VITO, Una qu estione diplomatica e una poesia antigenovese del

Seicento. . . . . . . . . . . . . . . . .
- La schiavitù in Liguria (A prop. del vol. del Tria)
- Lord Bentinck a Genova (Varia)
- Gli statuti di Noli .

REVELLI PAOLO, Le Celebra zioni Colombiane genovesi de l 1951 sotto il
riguardo storico . . . . . . . . . . . . . .

REYNOLDS R. L., Ba nkers 'account in double-entry in Geno a 1313 and
1316. Con pr em essa di V. VITALE. . . . . . .' . . . III 33-37 e f.t .

- Gli Archivi notarili genovesi. Lavori in corso ed in programma III 104-107XROSSI ANGELO, I capite lli di Santa Maria di Cast ello. . . . . . I f.t., fase. 4
- « La chiesa del diavolo » , Arte e leggenda alla Pieve del Lemme

(Il problema di Gavi) . . . . . . III 110-112 e f.t.
- Motivi iconografici e gusto in una scultura genovese del Quattro-

cento . . . . , .
- Il po rtale di Sa n Giacom o di Gavi .
ROSSIGNOTTI MARIA, Liguria minore: Pregevoli po rtali in ardesia a

Sestri Levante . . . . . . . . . . .

II 66-70
III 65-71

V 57-59
VIII 101-105

III 113-114
III 411 e f.t.

V 19-30
V 73-78

VII 56

VIII 35-56
IX 63-72
IX 73-78

VI 1-12
X 107-110

II f.t., fase. 3
VI 110-112

II 93-94
III 120-121
IV 110-111
VI 98-110

I 110-111
IV 50-52

IV 102-109 .
VII 2-32

I 62-63

III 49-50

VI ·113-114

VII 33-56

II 111-112
VIII 99-100

I 37-42
I 79-82

V 105-107
VI 85-92

VIII 1-12

X 85-89

I 18-19
VIII 106-110

V 60-64

LOPEZ ROBERTO SABATINO, I prim i passi de lla Colonia Genovese in In-
ghilterra .. . . . . . . ... . .

- Ugo Vento primo genovese ammiraglio di Castiglia .
- Metodi di gue rra del Tr ecento .
- L'op era storica di V ito V itale .

MALCO ITALO, Ferruccio Sassi (1901-1952) (Necrologio)
MAZZINO EDOARDO, La torre dell'abbazia di Borzone .
- Alcune logge m edioevali restaurate (con cenni sul « portico » nel-

l'architettura civile genovese ) . . . . . . . . . . .
- La facciata di Palazzo Imperiale in Campetto
- La Chiesa dell'Abbazia di Tiglieto. Appendice a R. PACINI
- L'Abbazia di S. Andrea di Bo rzone. Note di architettura benedet-

tina in Liguria (Incontri.i.)
- La chiesa vecchia di Ruta .
- Palazzo Cattaneo-Adorno di Sottoripa (R estauri)
MELIS FEDERICO, Ancora sulle origini della partita doppia (in risposta

ad un articolo del Prof. R. L. REYNOLDS). . . . . . . .
MOLLE GIACOMO, Sull'origine del nome « Ligure » .
MINGAZZINI PAOLINO, Il bassorilievo greco della « Villetta » (v. BERRI)
- L'acquedotto in marmo di Via Paolo E. Bensa .

NASALLI ROCCA EMILIO, Convegni storici a Bobbio .
- Convegno di studi storici su S . Colombano .
- Preliminari ad un restauro della facciata della Cattedrale di Bobbio
- Lunigianesi e liguri ori entali nei Ducati di Parma e Piacenza .

ORESTE GIUSEPPE, Il governo genov esee gli studi umanistici. Un nuovo
docum ento del 1524 (Note d'archivio) . . . . . . . .

- Aspetti politici e sociali del Ri sorgimento (Discussioni)
- Momenti di storia genovese: Il Comune del Podest à a Geno va

Genova nel sistema politico Asburgico . . . .
- Pietro Paolo Celesia. Studi, amore, diplomazia
OXILIA UGO, La Società Economica di Chiavari (Cronaca)
- La Biblioteca della Società Economica di Chiavari e il legato

« Sem Benelli » (Biblioteche di ·Liguria) .

PACE BIAGIO, Nuova epigrafe genovese di Galata
PACINI RICCARDO, La Chiesa dell'Abbazia di Tiglieto. Indagini per un
~~ro .

PANDIAN! EMILIO, Genovesi in Atlantico prima di Colombo: Sui primi
passi della Colonia Geno vese in Ingh ilterra - Geno vesi alle Cana-
rie nell'età di Colombo (Varia) . . . . . . . e , • • •

- In memoria (Vito Vitale) . .
PÀSTINE ONORATO, Le rivendicazioni dei Fieschi e il bombardamento di

Genova del 1684 . ., . .
- Se la più antica carta nautica medioevale sia di autore genovese
- Un episodio finanziario del 1743 .
- Il Tricolore Italiano ., . . . .
- Del commercio genovese in Levante nel primo Settecento . . .
- Note di storia genovese: I, Orazio Pallavicino e la sua parentela

col Cromwell; II, Di Sinibaldo Fieschi . .. ....
PERRONE FELICE, Come furono salvati i tesori storici dell'Archivio di

Stato (Cronaca)
PIERSANTELLI GIUSEPPE, Vitale mio (Commemorazione) .
PIST~RINO GEO, Gli usi cronologici a Portovenere nel quadro dell'espan­

storte genovese .
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B - C R ONA CHE E RASSEGNE

CRONACHE

Not izie d i S o cietà , Accademie I stituti s t o rici e cultu rali ( d i T . O. D E
N EGRI, L. TROTTI, L. BOLIS, A. VIRGI LIO, U. O XI LI A, I. S COVAZZI , L. B A-
LESTRERI. E v. p a go 177). . . . . . . . . . I 28-31, 62-63, III 123-124

A s sociazioni f olcloris tiche e p a esane ( d i G. M., N . B. e d a l tri) • II 25-26
Società musicali e RAI ( d i P. B ERRI e A . SCURSATONE) . II 57, 92-93

INDICE DEGLI AU T ORI SEGNALATI IN « BIBLI OG RAF IA DI UN QU INQUENNIO»
(I numeri sono quelli delle note bibliografiche progressive)

RASSEGNE

D E N EGRI T. O ., Bibliografia di un quinquenn io:
La Resist enza in Liguria (con contributi di L. BOLI S, G. B. C ANEPA,
B. MINOLETTI , A . SO LARI) I 32-34, 64-66
La Liguria e il problem a regionale I 92-99, 118-125
L'ambiente della storia ligure: 1) Centri di studio. Corografia gene-
rale. 2) Antropogeografia. 3) Geografia storica. 4) Geografia econo-
mica. 5) Turismo II 27-30, 58-65, 120-124; III 56-62; IV 22-29

DE NEGRI T. O., Tre visioni di Genova e Liguria . I 55-59
_ Colombiana, Fasti del porto (con contrib . di G . O RESTE e V. VITALE II 85-87; V 47-52
- Per le vie della Liguria ( c o n c o n t rib . di P . B ERRI ) IV 57-61; V I 55-59; VII 116-119
- Da regione a region e V 53-55; VII 119-121
- e P. TORRI TI, Note d'arte genovese (co n c ontrib. d i E. D E N EGRI

e M. L ABò) • I X 110-127, X 90-94

OR ESTE G ., Genova nel Risorgim ento I 53-55
S ASSI F ERRUCCIO, Nu ove note di archeologia lun ense di U. Formentini I 85-87
:..-.- e T. O. D E N EGRI, Lunigiana m edio evale. II 51-55; III 115-116

E v edi sopra nell 'Indice per Autori le R a s segne di P. BERRI, Pagani-
niana: N. C ALVINI , Note sui Giansenisti liguri; T . O. D E N EGRI , L'ora
della Sardegna, e Vi to V itale e l'opera sua; e M . P upPO, Vo ci della
poesia genovese; oltre v a ri articoli, d i B ARNI, B ERRI, CODIGNOLA,
DE NEGRI, GIUSTINI ANI , L AMBOGLI A, OR ESTE, PA NDIANI , P ASTINE,
VITALE che prendono spunto d a pubblicazioni r ecenti.

II 33-39
II 87
II 99-103

III 38-45
III 99-103

IV 33-38
IV 67-72

V 1-2
V 99-104

VI 13-18
III 33-34
III 122

V 8-18

V 111-114
VI 65-73

IX 37-44

I 1-2; 101-102
III 97-98; IV 65-66; V 97-98

VII 1
II 65
I 17

III 12

VI 12
IV 38; VI 97
I 60-61,63, 99

I 102; II 97; III 97; IV 66; V 97; VII 126-27

L A REDAZIONE : Prem essa - Consuntivo di un anno .
Programmi e Consuntivi per gli anni 1951, 1952, 1953
Agli amici
Lettera di Luigi Einaudi al Bollettino Ligustico .

Note particolari : « Liguria Minor e » .
Per le nostre Biblioteche .
Aspetti della vita medioevale alla Mostra dell 'Archivio Datini a

Prato.
« Augurio » - « Vito V itale» (in morte )

Cronache, segnalazioni, polemiche •

Elenchi Sostenitori e Benemeriti
Libri ricevuti... passim.

Quaderni Ligustici VIII 90-91; X 139 .
Conversazioni « Storia Nostra » 1948-1953. Relazioni e s c hem i d elle

conferenze I 31-32, 90-92; II 118-119; III 122-123; IV 112-113; VI 53-54

- Lo storico Gian Francesco Doria e l'odio sa capitolazione del 1746
- Sull'attribuzione della S toria di Geno va a Gian Francesco Doria
- Una famiglia Ni zzardo-Genov ese tra il 1100 ed il 1200
- Momenti di storia genovese: L'età delle preponderanze spagnole -

Storia econom ica del Sett ecento (a proposi to di opere di R. Ouaz­
za e G. Giacch ero ) .

- Congiure del Rinascim ento e congiure genovesi .
- La « Compagna » anticipazione dei partiti totalitari? (A proposito

di studi di I. Peri) .
- Un notaio diplomatico in tempi diffi cili (Franc esco Massuccone )
- Un benemerito della storiografia genovese (Eugenio U. Byrne)
- La relazion e di Biagio Assereto sulla battaglia di Ponza
- L'importanza delle fon ti notarili Genovesi per la s toria del com-

mercio
- Prem essa a Reynolds, Bankers' account .
- Polemiche di storia genovese (Storia Nostra 1951 - Riassunto)
VOLPATI CARLO, Le fortificazioni di Chiavari in documenti dell 'Archivio

Sjorzesco di Milano . .
- Il mancato passag gio da Chiavari del Duca di Milano e la viabilità

della Riviera nel quattrocento .
- Storia di tre nomi geografici della Riviera di Levant e

ZACCARO ADELE, Per la biografia di Giovanni da Genova .

Relatori nelle conversazioni
ASTENGO Corrado, I 32, 92, II 119,

IV 113, VI 54
BERRI P. , I 32, 92, III 122, IV 113,

VI 53
BORNATE Carlo , I 32
CALVINI NiIo, IV 112, VI 54
CESCHI Carlo , I 32, II 119
CASSIANO da LANGASCO, VI 53
CODIGNOLA Arturo, l 91
DE NEGRI T . O., I 31, 91, II 119,

Hanno fornito contributi e
ACTIS don Pietro, VIII 32

. BENOIT F ., V 83sgg. , 88 sg.
CALZONI Umb erto , V 81
CAVIGLIA Lui gi , X 25
ClMASCHI L. , IX 35
Cozzo A., IX 62
DE NEGRI Gino (Disegn i): I f .t , 2;

121; II 81 sgg. ; III 81 sgg.;
V 81 sgg . ; 122; VI 35 sgg .:
116 sgg . pa ssim ; VIII 33; X 61.

« Storia nostra »:
III 123, IV 113, VI 54

FALCO Giorgio, IV 113
GtACCHERO Giulio , II 118 sg.
KRUEGER H . C., IV 113
LABÒ Mario, I 91
LAMBOGLIA Nino, I 31, II 118,

III 123, VI 53
LOPEz R. S ., I 90, VI 54
MORGAVI Giu seppe, I 90, II 119,

III 122, IV 112, VI 54

notizie particolari e minori:
IGHINA M., VII 33
LAMBOGLIA N., III 17; VI 116, 125

. MAzzINO E ., V 79, 82 n.
MOLLI P., VII 39 fig.
MOROZZO della ROCCA R. , III 17

sgg.
PALLAVICINO A., VI 135 sg ., 137
PASTINE O., III 17
PASTORINO T ., V 101; VI 11 sg .,

X 76

PASTINE O., I 32, II 119, IV 112
PESCE Giovanni, l 91
PIERSANTELLI Giuseppe, I 32
REVELLI PAOLO, IV 112
REYNOLDS R. L., III 122
SCOITI Pietro, IV 112
TONGIORGI E ., III 122
VIRGILIO Agostino, I 90, II 118
VITALE V., I 31, 91, II 119, III 122

RAITANO G., II f.t. 3; IV f .t. 2 ;
V 26; IX 84

ROMA NO G., X 67 sgg.,
SAPORITI A., VI 116, 122-24
Toso P., VIII 32
VAGGI E., II 33-4, 39; 87; V 101
VIRGILIO A., I 108-9; V 99 sgg . ;

VIII 94, IDI, 110
VIVALDO don L., V 14 n.; VI 116

sgg.

ALBINI M. (Giorg i) , lO
BACCINO R., 50
BALESTRERI L. , 12
BERTO, don, 17
BERTONELLI G., 21
BOEITO card. P ., 6, 31
BOLIS L., 55
BONFIGLIOLI R., 39
CALVINO I. , 61
CAl\IORIANO A. (Biondo) , 14
CANEPA V. (Marzo ), 13
CANESSA don L., 18
CHIAVOLA G., 54
CIRILLO G., 9
DAVIDSON B. 32, 33, 34
DELLE PIANE A., 53

1 - La Resis tenza in Liguria

FERRAIRONI p . F ., 25
GHERARDI M., 39
GIULIANI M., 22
LANZ P. A., 6
LAZAGNA G. B. , 11
LUCIFREDI R., 23
MARCII[ G., 57
MASCIA M., 36
MASSA don G., 56
MIARO A., 62
MILLU L., 60
MINOLEITI B. , 40
MINOLEITI QUARELLO V., 8
MIRAGLIA E., 49
PARRI F. (Mauriz io) , 39, 40
PAVANO V., 30

l'ELLIZZARI A., 19
PERILLO G., 37
PIETRA I. , 28
POGGI A., 51
RAVA E., 58
SCOITI P ., 26
SIEGRIST E., 59
SQUERI C., 20
TANINI D., 35
TAVIANI P. E., 3
TRINCHERI E., 5, 29 e pago 99
TROMBEITA G., 7, 47
VENTURI L. , 52
WRONOWSKI P . L., 15
ZINO M., 24, 39, 41-46, 48, 55

- l't8 - - 149 -
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AGNESI V., 54
ALMAGIÀ R., 16
AMBROSINI, 2
AMORTI! A., 2
ANTOLINI F., 46
ARDY S., 3, 9
ARENA C., 5
ARGAN G. C., 5
AZARETTI E ., 24, 25, 28, 31, 32, 54
BArnI G., 2
BALDACCI O., 17
BANCHIERI R. , 59
BATTISTI C., 5
BONESCHI M., 2, 9
BONOMI L , 2
BORACHIA P. , 51
CALVINI N., 53, 54
CANEPA G., 46
CIASCA R. , S, 9
DEL CHICCA T., 51
DE NEGRI T. O., 30, 35, 36, 38,

42, 59, 60, 61 e passim
DE RUGGERO G., 15
DoRE G. P., 33
EMERY L., 62

ACCU IB L., 203
ARBIATI P., 270
AoAMOLI G. , 234 e 235
AGNESI V., 2, 9
ALBERTI G., 247
ALBERTI K.: 268
ALBINI F., 234 a
ALLEGRI G. B. , 213 g
ALMAGIÀ R., 158, 159, 161
ANFOSSI A., 239, 257
ANONIMO, 210
BACHI S ., 288 b
BAlTONE C., 213
BALBI D., 195, 228, 230
BALESTRERI E ., 293
BALICCHI A., 208
BALLERIO F., 287
BARBIERI G., 86, 215 a
BARILE E ., 110
BARISONI E., 278
BARNI G. L., 69
BASSANO E. , 278
BATTAGLIA R., 107
BEGUINOT A., 38
BENIFBI M., 184, 194, 197, 198, 222
BERNABb BREA L., 315 .a
BERNARDI G., 250
BERNINI F., 218
BERRA L., 219
BIASUTTI R. , 17, 44, 83, 84, 97,

98, 100
BIZZI E ., 175 e 205
BOBBA N., 319, 321
BONANNI F ., 307
BONARIA B., 278

FILIPPETTI G., 59
FIDA, 46
FIRENZE V., 46
FORMENTINI G., 41
FORMENTINI V. , 36, 37, 51, 60
GALLOIS L., 17
GASSER A., 34
GHISLERI A., 13
GISl\lONDI M., 54
GIULIANI M., 36, 37, 39, 51
JACINI S., 2
J EMOLO A. C., 2
JONA A., 57
LAMBOGLIA N., 25, 28, 53 sgg ., 60
LA TORRE M., 2, 5
LUCIFREOI R. , 58
MARCHI T., 36
MARINELLI O., 9, li, 14, 21
MARINO S. , 5
MERLINI G., 48
MICHELI G., 36, 37, 39
MIELE G., 6, 9
NASALLI ROCCA E., 36, 49
NEGRO S., 62

BONETTI E ., 171b
BONINI E ., 313 C

BORACHIA P., 121
BORNATE C., 130
BORTOLOTTI G., 261 c
BOSCETTO R., 255
BRACCIALINI M., 234 b
BRIZZOLARA G. , 298
BROCCHI V., 293
BRUNELLI P., 67
BRUSA A., 179, 199, 201, 213 a
CALDERINI A., 155
CALLEGARI A., 212, 290
CALVI L., 229
CALVINI N., 129
CALVINO E. M. , 318
CAMOGLI S., 297
CANDIDA L., 222
CANEPA C., 173, 180, 194
CANESSA R. , 294 b
CAPELLO C. F., 90, 119, 216
CAPPELLINI A., 289, 293, 309
CARATTI G., 15
CARPANETO C., 297
CASlRAGIII G., 184, 193
CASTALDO M., 296
CAVASSA V. V., 288 a
CAVAZZANA G., 264 d
CENZATO G., 294 e
CERULLI E. , 144, 167
CESCHI C., 129
CEVASCO V., 175 a, 184a , 198
CHIASSONE E. , 73
CIRlBINI G., 96, 99
CODAZZI A., 169
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NENNI P., 62
NOVELLA A., 46
OLlVETII A., 33
ONETO A., 46
PERTICONE G., 5
POGGI A., 26
POGGI PAOLO A., 58
RAIMONDO E., 43, 35, 50, 54, 59,62
REGASSI G., 34
REVELLI P. , 17
RICHIERI R., 17
RUBINI L., 23
Russo C., 2
SALVATORELLI L., 2
SASSI F., 36
SENIO, 26
SESTINI A., 4, S, 7, 9, lO, 21, 51
SFORZA C., 36, 44
STURZO L., 6, 12
TOSATTO R., 46
TOSCIII P., 5
TOSCHI V., 8, 18
TRIULZI G. C., 23
ZUCCARINO O., 2, 22

CODIGNOLA A., 130
COGHLIN G. R., 319
CONNIO G., 261 a
CONTI S., 24, 229
COPPINI G., 294 a
CORINI F., 220
CORRIDONI G., 194
COSTA C., 316
COTTA A., 66 a
CROCE S ., 294 e , 305
CROWE C. R. , 161
CUROTTO E., 153
DAINELLI G., 83
DE BEAUX O., 39
DEGLI ESPOSTI R., 75
DE GREGORI F., 291
DELFINO A., 305
DELLE PIANE A., 111, 231 b
DEL VECCHIO M., 264 a
DE MAGISTRIS L. F., 118
DEMANGEON A., 1,40
DE MEO F. , 237 a
DE NEGRI C., 31, 33 a, b, 71, 77,

210, 211, 224, 231a
DE NEGRI T. O., 41, 56, 62, 112,

116, 119, m, 129, 144, 145,
146, 152, 157, 172, 174, 206,'217.

DE SCALZO G., 288 e, 296, 299 a ,
301, 302, 303, 305, 306, 314 a .

DE SIMONI G., 117
DE"SIl\IONI L., 307
ESMENA RD G., 76
FAZIO M., 183 b
FALCONI F., 248
FALFBRRI 1., 66 b
FARAGONA T. , 296

•
FAURE G., 319
FEDERICO E., 247 c
FERMI L., 181a
FERMI S., 221
FERRANDO N. , 293
FERRANTINI M" 89 a b
FERRARI C., 295, 305
FERRETTI R., 74
FERRO M., 318
FERRUA A., 141
FIUMI L., 267
FONTANA G., 304
FORMENTINI V., 62, 113, 121, 143,

152, 206 a b, 217, 278, 283, 306,
307

FORMENTO M., 239
FORTE G., 181e
FRABETTI P., 22
FRACfARDI, 240
FRACCARO P., 141, 154
FUSELLI E ., 251
GAODA C. E ., 294 c, 309
GALEOTTI G., 208
GALLARETO E ., 175 e, 205
GAZZO E. , 183 a , 199, 275
GIACCHERO G., 179, 184, 200, 290
GIORDANO A., 183 d, 203, 255
GIRALDI A., 316
GISMONDI A., 37
GIULIANI M., 121, 144, 206, 217
GIUSTETTO M., 190, 194, 196
GOFFIS G. F., 293
GOGGI C., 146
GOTTA S., 293, 296
GRANELLO DI CASALETO G., 297
GRAMTI G., 293
GRAZIOSI P. , 323 c
GRIBAUDI D., 19 d , 42 a be, 97,98
GROSSO O., 174, 266, 285, 296
GUGLIELMINO G. M., 274, 296
GUIeHoNNET P. , 232
IEL\10NE F. A., 227
IMBRIGHI G., 308
LA MAGNA L., 228 b
LAMBOGLIA C., 95, 273
LAMBOGLlA N., 128, 139, 141, 145,

151, 152, 154, 282, 315 b, 318,
323 a.

LANZAROTTO E., 296
LAURANO R., 314 b
LIMON L., 120
LORENZI A., 19, ab
LoSACCO V., 21
LoUIS M., 323 b
LUCIFREDI R., 239
MACCHIAVELLO A., 274
MAGGIO G., 247 d
MAGNANI G., 288 g
MANARA G., 247 b
MANNETTI, 172
MANSUELLI G. A., 87
MARCHINO A., 194, 226a , 231 c .d. e
MARIOTTI G., 319
MAROTTA G., 288 f
MARRo G., 120
MARRONE M., 229 a, b, c, 239
MARTINETTI C., 310

MARTINI D. G., 313 b
MATTEI B. , 202
MAZZA NTINI V., 204
ME~6ru G., 43 a , b, c , 83, m ,

MICHELI G., 66, 206, 217
MICHELI S., 279 b
MICHESI E. , 203
MIGLIORINI E., 19 e
MINOLETTI B. , 8, 15, 80, ISO,

175 b, 181b, 188, 189, 195,
201, 222, 258, 292

MINOLETTI G., 293
MIRAGLIA E., 274, 296
MOLlNE A., 296
MOLFINO F., 297
MONACO G., 146, 149
MORI A., 81 a, b , 93
MORI M.• 261 C

MosNA,83
MOTZO B. R., 162
MUSELLA A., 29, 192
NAEP C., 206 e, 207
NANGERONI G., 85
NASALLI ROCCA E., 62, 218
NICE B., 16, 47, 64, 65, 97, 98,

103, 104, 105
. NOBILI M., 276

ORTOLANI M., 97
Osso P., 269
OXILlA V., 299 b
PADDAN D., 314 d
PALLASTRELLI F., 194, 221
PARINI L., 247 a
PARODI M., 288 d
PASCHETTA V., 271.
PASQUALINI A. G., 294 d
PASTINE O., 163
PASTORINO T., 288 C

PEDRESCIII L., 92
PELLEGRINI L., 278
PENNONE L., 312 b , 313 a
PERA G. B., 275
PERDOl\1O A., 194, 226 b
PERILLO G., 242a
PERRI F., 278
PERTUSIO V., 239
PETRONILLI G., 306, 314 c
PICASSO R., 234 d
PICCOLI V., 66'd
PIERSANTELLI G., 170
PIERSANTI A., 68
PILLEMENT G., 267
PODESTÀ A., 30
POGGI G., 309, 311
POLZÈ, 313 d
PONGIGLIONE L. , 26
PRATELLI G., 106 a,b
PRETE M. L., 25, 49, 70
PUCCI M., 236
PUCCINELLI M: P., 215 b
QUEIROLO A., 297
RAIMONDO E., 223
RAINERI A., 320
RAMlRES M., 247a
RAPETTI A., 150
RAVENNA M. R., 296
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RAzETO D. V., 297
REBOLlNI S ., 148
REGGIORI F., 278
REMAGGI E., 184e
RE\'ELLI P., 18, 19 b , 20, 94, 122-

127, 157, 164, 165, 166
ROGGERO G., 319
ROLETTO G., 91, 108

.ROSSIGNOTTI M., 300
ROVERETO G., 122
Rosso G., 51, 109, 185, 222
ROTA A., 293
RUFFINI F., 179, 184 b, 190, 191
SABATELLI S ., 277, 281
SAlA F., 76, 241
SANDRI O., 296
SANGUINETI G., 35, 297
SASSI F., 121, 144, 206
SCORTECCI, Anno II pago 28
SCARIN E., 2, 3, 46, 52, 63, 79, 97,

102, 214, 256 .
SCARSELLA A. R., 293
SCOTTI A., 121
Scorrr P., 27, 34, 50, 53, 54, 55,

57-61 , I lO, 156, 182, 243, 266
SCOVAZZI M. T ., 72
SELLA E., 78
SELLA P., 150
SERRA G. D., 140, 142
SESTINI A., 19 e, 43 e, 114
SIGNORINI T., 306
SILlATO S ., 171 a
SILLA G. A., 315 b
SITTONI G., 36
SOGLlANO M., 318
SORBETS 1., 318
STIGLIANI, 240
STORAI DE ROCCHI T., 101
STRIGLlA G. M., 264 a
TOl\IEI S., 296
TONIOLO A. R. , 83
TORTONESE E., 214
TOURING CLUB ITALIANO, 156
TREVISAN L., 28
TROTTI G., 82, 214
VACCARI E ., 38
VACCARI P., 147 .
VALDUGA A., 23
VALBNTIN L., 267
VALBNTINETTI A., 190, 191
VARRONE A., 115
VERGANI O., 319
VIALB A., 180, 222, 226 e, 228,

237 b
VIANO B., 320
VIDOSSI G., 97
VILLEFOSSE (DE) L., 267
VIRGILIO A., 279 a
VISENTIN M., 66 e
VITALE V., 130, 152, 200
VOLTA S ., 32 a , b, c, 224, 229, 249
WINTER H ., 160
ZACCUTI A., 317
ZANONI G., II pa go 28, 38
ZANZI E. , 312 a
ZINO F., 293
ZUCCHI V., 48, 130, 213 b , 238



RECENSORI

c - R E CE NSIO NI PANAZZA G., IV 115
PANDIANI E., II 115 sg., V 48
PASQUALI P. S., III 115
PASSERIN D'ENTREvEs E., VII 112 sg.
PERI I., IV 33-38*
PESCE G., V 126
PETRILLI F. L. , X 76*
PICANYOL L., VII 114 sg.
PIERSANTELLI G., I 61, X 95
PISCHEDDA C., III 11
POLEGGI E., IX 123
PONGIGLIONE V., I 88
POWROZNIAK J., X 133 sg.
PRECLIN E., VII 114
PuPPo M., IV 29

QUAZZA R., III 38-42*

REVELLI P., II 85
REYNOLDS R. L. , VI 1 sgg., 15 sgg.
RICCI A., VIII 89
RIGGIO A., VII 122
RIGHETTI M., III 117
ROMANO G., X 76*
ROSINA T., IV 115
ROSSIGNOTTI M., IV 57 sg.
ROTA A., IV 54 sg.
ROTONDI P., IV 21, IX 114 sg., 121 sg., X 90-94
RUBENS P. (C.LE.L.L), VI 136 sg.
Russo c., II 1-5*

SAGLIO A., III 93
SALVATORELLI L., VII 85
SANTORO C., II 104-7*
SASSI F., II 54 sg., III 116
SAUSSINE (DE) R., III 93, X 132 sg.
SAVIO P., VII 115
SCHENONI G., IX 129
SCOTTI P., II 89 sg.
SEGHETTI D., III 24
SEILLIÈRE DE, V 37-40*
SERRA G. D., V 131
SERRA VILARÒ J., IV 17-20* _
SILLA G.A., I 82-84*, IV 57 sgg.
SOLARI G., VII 107
SOLMI E., IV 115
SPELLANZON C., III 11 sg.*
SPOSATO P., VII 115
STONE L. , X 87, 89 sg.
STURZO L. , I 89
SurDJ\ MANNING B. e SurDAW., IX 84 sgg.*

TACCHELLA L., II 116 sg., III 25 sg.
TEMPESTA A., V 92
TORRITI P., IX 114 sg., 117-20
TRAMAROLLO G., VII 85
TRIA L., I 43-47*

VACCARI P., IV 115
VALENSI TH., II I 92
VALERON F., I 61
VARALDO A., III 24 sg.
VARNI D., IV 116
VAUSSARD M., VII 114
VINELLI M., V 129
VITA M., X 76*
VITALE V., IV 102-7*, VIII 95-165
VIVALDO L., II 1-5*, VII 108
VYBORNY Z., IX 129, X 129, 134·38

WARTANOFF B., I 50

ZANIER F., X 134
ZOVATTO P. L., IX 127

FERRARI P., II 54
- FERRO G., VIII 89

FIORITA A. L. , II 116
FIRPO E., II 79 sg.
FOLENA G., V 100 sgg.
FORMENTINI U., I 86 sgg., II 52 sg.
FORNO G., X 76*
FRANCESCHINI G., IV 73-75*
FRUGONI A., VII 109
FUS ELLI E., X 76*

GALLIANO L., IV 54 sg.
GASTALDI G., II 24, 38 sg.
GAZZO E. VI 60
GIACCHERO G., III 42-45*
GIAMPAOLO L., IV 56
GISMONDI A., II 55 sg., 78 sg.
GOBESSI I., II 92-
GOGGI C., III 25 sg.
GOLZIO V., VIII 86
GRANDI T. , VIII 84 sg.
GRIFFITH E. S., IV 115
GROSSI BIANCHI L. , X 76*
GROSSO O:, I 55 sgg., II 91, III 26 sg., V 52, 138
GUASCHINO c., IX 128

HELG F., X 76*
HILDESHEIMER E., IV 57 sgg.

KRUEGER H. G., VI 15 sgg,

LABÒ M., IX 123-25
LAMBOGLIA N., IV 57 sgg,
LILLIU G., V 126, 128
LODDO CANEPA F., V 134
LODOLINI A., VI 60
LUGLI G., VIII 89
LUNGONELLI M., V 89·92
LURASCHI A. M., X 138
LUXARDO N., IX 129

MALco I. , I 116 sg.
MANCINI A., VII 85
MARcENARo C., II 90 sg.; X 76*
MARRERo M., II 111-12*
MASI G., VII 107
MATTEUCCI B., VII 115
MAZZINI G., VII 123
MELIs F., III 33 sgg.*
MICHELI G., III 115
MIGLIORINI B., V 100 sgg.
MINGAZZINI P., VIII 87, X 95­
MINOLETTI QUARELLO -V., VI 62
MIOLI VIANELLO M., IV 52
MISCOSI G., II 57
MONACO G. , VIII 23 sgg,
MONTALE B., VIII 85 sg.
MONTI D., III 25
MORASSI A., I 59
MORAsso V., X 94
MORAZZONI G., II 90 sg.
MORELLI E., III 93, VI 93
MORGAVI G., V 93, 129, VIII 88
MORI A., V 128
MoTZo B. R., I 79-82*

NARDI C., I 51 sg., 61, VI 62, IX 127, 128
NAsALLI ROCCA E., VII I 88
NIZZA A., VI 58 sg.
NURRA P., I 53 sg.

ORESTE G., VIII 88
OSTO]A A., VII I 88

PALAZZO B., I 20 sgg,
PALLOTTINO M., V 126

I

~

LABÒ M., IX 122-23
LAMBOGLIA N., I 82-84*

MONTALE B., VI 93, VIII 84.8~

OBERTELLO A., I 25-26
ORESTE G., I 23-24, 53-55, IV 50-52*, 53-54*, 102­

109*, V 48-50, X 89-90; e contributi in Biblio·
grafia Vi tale, -passim (v. VIII 111 n.)

PANDIANI E., II 111-12*
PASTINE O., I 79-82*
PESCE G., I 60, 111, 116
PuPPo M., IV 113; e v. Voci d. poesia genooese

II 78-80, 114.
RUBINI L., VII 118
SASSI F., 1-85-87, 116-17, II 52-54, III 115-16
TORRITI P., X 90-94
VIRGILIO A., VI 90
VITALE V., I 43-47*, 88, 108-9, II 1-5*, 21-22,

38-39, 49-50, 85, 113-16, III 38-45*, 117, IV
33-38*

CASTAGNA D. , III 118
CASTELLANO M., I 26 sg.
CASTELNOVI G. V., IX 111-16
CAVASSA D. V., I 25 sgg., VII 118 sg.
CESCHI C., I 56 sgg., VI 62
CHIAUDANO M., VI 15-sg., 18
CHITI BATTELLI A., IV 116
CIASCA R., IV 107-9* VIII 84
CIRIBINI G., III 82, 87 sg.
CODIGNOLA A., I 23, V 93, VII 85, VIII 85
CODIGNOLA E., VIII 13 sg.
COLLETTI A., II 88 sg., VII 109
COMMAGER H. S., IV 115
COSTA L. A., III 53 sg.
COURCY (DE) G., X 129-32
CURLETTO M., IV 53 sg.
CUROTTO E., III 52

DALLEGGIO D'ALESSIO E., I 20 sgg.; VI 114
DAMMING E., III 24, VII 109
DANERI L. c., X 76*
DE CAPITANI D'ARZAGO A., IV 115
DELLA CORTE F., II 91, IV 115
DELOGU R., V 131-34; VI 28
DE NEGRI E., IX 122 sg.
DE SIMONI L. , I 60, III 25
DORINI D., III 116
DURAND F., IV 52, IX 128

EYICE S., V 93 sg.

FARGA F., II I 93
FASOLA D., IX 127
FAURE G., VII 116 sg.
FELICE DA MARETo, X 138
FERA C., X 76*
FERRARI c., II I 26 sg.

BARNI G. L. , II 104-7*, IV 73-5*
BERRI P ., I 50-52; III 53-54; IV 56; V 41:46*;

VI 58-59; VII 116-17; e v. Paganiniana

CALVINI N., I 26; II 22, 88-89, 116; III 24-25,
54-55; VIII 84, 86; e v. Note sui Giansenisti,
e contributi in Bibliografia V itale (v. VIII 111n.)

CAMPANELLA M. G., II 24
CAVASSA U. V., I 88

DE NEGRI EMMINA, IX 116-17
DE NEGRI GINO, IV 115
DE NEGRI T. O. , I 20, 55-59, 117; II 51-52, 54­

56, 85-87, 116-17; III 25-29, 52, 54-55, 117-20;
IV 17-20*, 21, 29, 52, 56-61 , 115-16; V 47-48,
50-55, 93-94, 138; VI 55-58, 60-62, 136-37; VII
118-32; VIII 85-87, 111-65; IX 110-30; X 66-76,
94, 95, 140; e v. L'ora d. Sardegna e Bibliografia
critica di V . V itale

FONZI F., III 23

GAZZO E., II 23
GIUSTINIANI R., V 37-40*
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ABRIGNANI F., X 76*
ACQUARONE A., II 114
ADAMOLI C. D., II 79
ALBERTI K., VI 55 sg.
ALBINI F., X 76*
BALDACCI O., V 129 sgg.
BALESTRERI L. , III 54, IV 50 sgg.*, V 92
BANTI G., IX 130
BARELLI G., IX 128
BARILE c., IX 121
BARNI G. L. , III 117, VIII 88
BAUDI di VESME c., III 11
BERNARDI M., VII 117, IX 125 sg.
BERRI P. , V 93, VI 62, VII 122 sg., VIII 88
BERTELLI E., IV 52
BERTOLONE M., IV 56
BIASUTTI R., V 93 sgg.
BONZI M., V 93
BOREL P., IV 57 sgg.­
BORELLI A., VI 57 sg.
BORNATE c., VIII 111
BOSCOLO A., V 123 sg.
BOTTI F., X 138
BOZZINO G., X 76*
BREZZI P., IV 115
BRUSA A., II 23
CACCIATORE G., VII 113
CALVINI N., II 49 sg., V 138, VII 109
CANEPA G. B. (Marzo), I 88
CANNAROZZI G., VII 108
CAPOGRASSI A., I 108 sg*
CAPPELLINI A., II 22, III 24, 25, 112, 124, VII 122
CAPPELLO M., II 78
CARBONE c., II 78
CARPANETO C., V 41·46*, VII 110-12
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INDICE ONOMASTICO

ABBIATI France sco, vescovo di Bobbio: IV 111
ABUNA Ioseph: v. Sapete
ACCIAIUOLI, Banco: VI 7
ACCINELLI Francesco Maria: III 25; VIII 77
ADALBERTO, re : IV 10, 34, 82
ADALBERTO, march. di Tosc ana: III 115
ADORNO: III 99; . Antoniotto, doge: II 115-16:

Antoniotto : X 80; - Gabri ele, doge: X 20:
Ottavio: II 14: - Raffaele, doge: I 107; V 100.
E v. Caterina Fieschi A .

ADRECHI, pittore: IX 111-12
ADRIANO, imperatore: VIII 26
ADRIANO V.: VI 104; VIII 17
AGENO Fr ancesco M ., diplomatico: VII 5-9
AGNESI Maria Gaetana: VII 12·14
AGOSTINO, Santo: IV 18, 20
AICARDI Gio Batta, sassellese : X 81
ALAMANNO da COSTA, conte di Siracusa: IV 104
ALBERTI di Firenze, casata : Amedeo Antonio di F.

e di Catenaia; Catteta nata Adorno; Daniello
Benedetto; Lapo Bartolomeo; Leon Battista: lo­
renzo, ed altri: II 12-15

ALBERTI, crit tografo: IX 22
ALBERTO RUFO, mar chese : VI 22
ALBINI Fra nco: IX 126
ALESSANDRO VII, papa: VII 35
ALESSANDRO, ab . di Borzone: VI II 39 n ., 48
ALESSI Ga leazzo, architetto: I 58: IV 48: V 33;

IX 78, 122-23, 123-25; X 34, 89, 113
ALFONSO d'Aragona: I 107, 116; V 32-33,58,99·100
ALFONSO X il Saggio di Castiglia: III 65-69; - AL-

FONSO VII : III 66
ALFONSO V di Portogallo: IV 2
ALGAROTTI Fran cesco: I 112
ALIFERO 'G iacomo, milanese, e Giovanni, capito di

Chiavari : V 13 n., e 18 n.
ALIGHIERI Dante: V 127; VI 69, 71; VIII 73 segg.
AMADEO, scultore: II 113 e f.t .
AMALRICO, notaro: VI 13
AMBROGIO, Santo: X 101
AMBROGIO, conte di Rapallo : IV 11
AMICO BRUSCO, console: IV 36
ANASTASIO Michele: v. Gatti Antonio
ANDALÒ, Podestà del Comune: IV 11
ANDREA d 'Isernia, giureconsulto: X 27
ANDREA march. di Massa: III 115; IV 7, 9, lO
ANGELINO de' Fan ti, notaro: III 33, 35
ANGIÒ (d'): III 69; IV 103; V 99; - Carlo: III 69;

- Giovanna II: V 99; - Roberto: I 106; X 27
ANONIMO GENOVESE, poeta: I 80-82
ANONIMO RAVENNATE: VI 20
ANSALDI, cont e (ANSALDO da Voltri, emissario del

Vachero) : III 102
ANSALDO Gio, industr iale: II 36-39; I V 54
ANSALDO Gi o Andrea, pittore: I , f .t . 3; V 73-74;

VIII 79; I X 79
ANSALDO Giovanni: II 36, 37, 39
ANsELME Giacomo, gener ale: IV 68
ANSELMO di Sanr emo : VIII 74
ANTELAMI Benedetto: VI 83
ANTONIO, ab . di Borzone : VIII 39
ApOLLONIA, Sant a: VIII 56-60
ApULEIO: I X 106
ARIALDO, arcivescovo: IV 36
ARRIGO VII, imperat.: I 106
ARTEMISIA, regina: II 75
ASBURGO, casa: I V 107-109
ASCANIO Battista: II 112

ASSERETO Biagio: V 99-104: VIII 121
ASSERETO Gioacchin o, pittore: IV 93; VIII 79: IX

79, 113-14
ASTE (d') G iacomo , ed alt ri , « pa tro ni» di S. Laz-

zaro di Rapallo : II 45-47; V 43
ASTOLFO, re: VII 68
ATTO PLACENTINO, not aio: IX 29, 30, 31
AUBERTERRE, diplomatic o: VIII 76
AUBERTEVILLE (d'), diplomatico : I 42
AUDIER (d') de LANGUEDOC M., scrittore: V 40
AUGURIO, di acono di Tarragona: IV 17
AUGUSTO, imperat. : VIII 131-32, 147 n.; IX 108
AURISPA Giovanni, umanist a: VIII 14
AVIENO: X 109
AVOGADRO Giovanni, Capito d . Spezia: V 112-13
AVVOCATO Oberto: IV 9 n.; - Rolando: IV 103
Azzo march. di Panigaglia e di Ceula: VI 22

BADANO Maria, sassellese: X 83: - Michele, X 84:
Tomaso, ing. X 71

BADO, medico: V 43
BALBI Giovanni (GIOV. DA GENOVA): IX 37-44: •

Roland o q . I ssembardo: IX 37, 42-3: - Borgo­
gnone q . Oberto, Guglielmo, Ob erto: I X 43-44

BALBI G io Pao lo, (congiura) : III 41; I V 112
BALBI PIOVERA Giacomo: I 12
BALILLA: II 24: 35, 38·39: I II 122; VIII 108-9; 124
BANDINELLI Baccio, pittore: VII 95
BANDINI Angelo M ., erudito : VII 3·4, 10-16
BARABINO Carlo, architetto : X 113
BARBAGELATA G iovanni, pittore: II 48; II f.t. 4; IX

112-13
BARBAROSSA: v. Federico I; V. Khair-ad-din
BARBERINI, Cardinale : I 7
BARBIERI Pietro, urbanista: X 71, 72, 73
BARBÒ, conte: X 81
BARCA Guglielmo: II 40, 42, 43
BARDI, banchieri fioren tini: VI 7
BARDI (de) Donato , pittore: IX 117
BARETTI Giuseppe: VII 8
BARGONI, pittore: IV 98-99
BARISONE d'ARBOREA, giudice: X 28
BARNABA da Mod ena, pittore : IX 112, 118-19, 121·22
BARRILI Anton G iul io : III 24·25
BARSAN Antonio, avvocato: I V 42-43
BARTHELEMY }ean jacques, erudito: VII 16
BARTOLOMEO da Pavia, castellano di Chiavari : V 13
BARTOLOMEO, prete, a Ruta : I X 66
BAUDO Luca, pittore: II f.t . 2; I X 113, 115
BATT Guglielmo, medico : I 19, 69-76, 108; VI 46,

74-75
BATTISTA da Rapa llo , medico: II 16
BECCAFUMI Domenico, pit tore : IX 84, 118; X 91
BECCARI Battista, cartografo: IV 2, 4
BECCARIA (de ) Lodovico, e casata : V 112
BELGRANO Lu igi Tomaso: IV 49: V 3, 6 sg.; V

100: VIII 103: X 70, 88, 89 n.
BELLEVILLE (de) Cario G .: IV 68, 69, 71
BELLOBRUNO di Castello : V. Castello
BELMESSERI, casata : VI 101
BENADUXI, notaro: V 61-64
BENAVIDES (di) Luigi, de Casillo e Tol edo ... : X 58
BENEDETTO, Santo: I II 121
BENEDETTO XIV (Lambertini) : VII 4
BENEDETTO di ROVEZZANO, sculto re: I , f.t, 1
BENINI Margherita di Messer Piero: II 14 n .
BENTI D onato, scultore: I f.t. fasc. 1

BENTlNCK Lord William: I 90, 108-109: III 122;
VIII 128: X 84

BENTIVOGLIO, Cardinale: III 41
BENZA Elia, mazzin iano: III 72·75
BERARDI Carlo Sebastiano, canonista : I 26
BERENGARIO II , re : IV io, 34: 82: VI 22
BERNA d i Bruno, pittore : IX 118
BERNARDI Francesco, di plomatico: X 85·87
BERNARDO (S.) di Chi aravalle: VII 47
BERNARDO, arciv. di Maiorca : X 11
BERTALÀ Fran cesco: v. Pasquale da Marola
BERTOLOTTI, Signori di Passano: v. Passano
BERTOLOTTO di Alb ert o, not aro: IX 30
BERTOLOTTO Loren zo, pittore: IX 115
BESTAGNO Cidiana, abbadessa: II f .t . fase. 2
BIAGINI Sebast iano, giansenista: VII 114
BIANCO Bartolomeo, archit .: I 58
BIGLIATI Gi acomo, sassellese: X 82
BIGNA Antonio da Lierne, archit.: V 8 n. 2
BISCAINO Bartolomeo, pittore: VIII 79
BIXIO Adelaide: I 23: - Alessandro: VIII 156; •

Nino: I 23: III 24, 74, 122; VI 93; VIII 144,
157, 161

BLAKE, ammiraglio: X 85, 86
BLANCO Giovanni, « patrone »: X 13, 14
BOCCANEGRA Ambrogio ed Egid io, ammiragli di

Castiglia: III 65: - Gugliel mo, Capitano del
Popolo : I 79: II 103; IV 12-13: V 52: VIII
115: - Simone, doge: I 46: 79: II 55: X 19

BOCCARDI Bartolomeo : I V 68-69
BOEMONDO di Antiochia: IV 35; 36: VIII 17
BOETTO Pietro, Cardinale: I 33, 99
BOGINO G. B. Lorenzo, ministro: V 129
BOGNETTI Gi an Piero: VI 16 .
BorTO Camillo : X 70
BOLlO Dom enico: VI 91
BÒLOGNA, casata: VI 105; - Giovanni : II 52
BOMBRINI Cario, Giovanni e Marcello: IV 54-55
BON Alessandro, pro vveditore: VIII 11
BONA di Savoia Sforza : V 111, 114
BONACCORSO I acopo, notare : IX 30
BONARELLO Giacomo: V 11
BONAVENTURA GUERCI, not aro : V 62, 63
BONFADIO Iacopo : IV 97
BONFIGLI Benedetto , pittore: V 82, 86
BONIFACIO VIII, papa: IX 42
BONIFACIO ab . di Ceparan a: IX 38, 39
BONIFACIO march . di Monferrato : IV 11
BONVASSALLO, not aro : V 61, 63
BONVILLANO, notaro: II 54; VI 16
BORAG Pi etro, di Narbona: X lO
BORBONI di Napoli : Ferdinando I, Maria Carolina,

I 108
BORBONE di Parma: VI 99 sgg.
BORDONE, pittore: IV 89
Bosco (de l), marchesi: IV 103
Bosco Bartolomeo: III 53; V 41, 42, 46
BOSCOVICH Ruggero G ., astro nomo : VII 14
BOSELLI ab . Lui gi, giorna lis ta : VIII 65-67: - Paolo :

III 51, 52
Boss ro mons . Francesco: II 47; III 110: . V 43
BOTTO Bern ardo, abate di Borzone: VIII 42
BOTTA ADORNO Anto niotto, generale : II 36-37
BOUCICAUT, Bucicaldo, v. Le Meingre }.
BOVE (da) Anto nio, Giovanni, G . B.: X 80-82
BOZOLO Domenico: V 42
BRACCESCO Carlo, pit tore: II, f.t ., 4; I X 112-13,

116-17. E . V. CARLO del Mantegna
BRACELLI I acopo, umanista : V 100
BRAMANTE Donato: X 93
BRAUN Emil, archeologo: II 73-76
BREA Ludovico, pitt .: IX 111-12, 113, 115, 126;

X 93

BRIASSIDE, scultore: II 75
BRIGNOLE SALE, casata : IX 123; Antonio: I 90;

V 45·46; - Gi an Fr ancesco, doge: II 38-39; ­
Maria in De Ferrari : I 10; - di Groppoli: X 61

BROMBEY Eli sabett a: X 86
BRONZINO, pittore: IX 118
BROWN j ohn, medico : VI 46-52
BROWN Mont agu, diplom atico: II 76-77
BRUEGEL Giovann i, pittore : II lO
BRUNE Gu glielmo M. , generale: IV 69-70
BRUNELLESCO: V 33
BRUSCO Gia como, ing.: VI 39, 112. E v. Amico
BUCCARINI Marziano, vesc. bobbiese: IV 110
BUGATTO Zanetto, pittore: V 114
BUONAPARTE Napoleone : I 16, 88: II 88; III 45;

IV 114; V 6, 138; VI 85-92; VII 110; VIII
127, 132-33, 136, 139 segg., 155: IX 33: X 61,
84: - Giuseppe: I 108: - Famiglia Bonaparte in
Corsica e a Bonifacio : VIII 103, 118

BUONARROTI Michelangelo: VII 95; IX 119; X 91, 92
BURONE, casata : III 65
BUSSETTI, casata: VI 103
BUTTAFUOCO, capito corso : X 83
BYRNE Eugenio Ugo : III 104 sg.; V 1 sg.; VI 15,

, 17, 18

CABlO (da) Bernardino, archi t.: I 91: IX 123-25
CAFPARENA Gi useppe, diplorn .: VII 8-9
CAPFARO: I 46; II 49: III 49-50: IV 12-13, 36, 53,

102: V 4, 57, 108: VIII 16, 115, 116, 129,
135-40

CAFPE Pietro, giansenista: VII 108
CALIGAPALLIO G regorio, notaio: IX 30
CALLIMACO: IX 127.
CALVI, casata : VI 101
CALVI Felice, pittore: X 91: - Lazzaro e Pantaleone,

pitt .: IX 133: X 91, 92
CALVO Fr ancesco , Commi ssario a Chiavari: VIII 69
CAMBIASO Domenico, pittore: IV 48
CAMBIASO: I 73; - Giovanni , pittore: IX 122: X 91;

- Luca, pitt .: VII 94; VIII 79; IX 82, 83-96;
115, 121-22, 125; X 90-92

CAMOSCI Frane, M ., giurista: VII 77
CAMPO ANTICO, fratt. , d isegnatori: VIII 38 n.
CAMPOCASSI Domenico, canonico: I 77-78
CAMPODONICO, casata : VI 104
CAMPOFREGOSO, v . Fregoso.
CAMPORA Giovanni : VIII 107
CANAVESIO Giovann i, pittore: IX 115
CANDI Cesare, liutaio: I 51-52
CANEFRI Cesare Nicolò, medico: I 74
CANEVARI Domenico, medico: VIII 56 n .
CANEVARI Pier Maria : II 24, 39
CANNING Sir Stratford, diplomatico: II 75
CANOSSA, casata: VI 102
CANTONE Sirnone, architetto: X 113; - Bernardino,

v. Cabio (da) Bernardino
CAPPELLINO Gio Domenico, pitt .: IX 115, 120
CAPONE Ger ard o, podestà di Lagnerò: III 2-3
CARANCHETTO, archit.: IX 123
CARAVAGGIO, Caravaggeschi : I 58; VIII 82
CARBONARA, «aiutante »: X 82 .
CARBONE Bern ardo , pittore : V 133
CARDUCCI Gio suè: VI II 97, 100; 149 e n. : 159·62;

165: X 70
CARLO MAGNO: VI 20
CARLO V, imperat .: I 3; 90: III 101; IV 108, 109;

V 38: X 88; - CARLO VI , Imp erat .: V 105
CARLO VI di Francia: II 118; X 4; 64; - CARLO VII:

I 107; - CARLO VI II : I 37; - CARLO IX: V 40;
, X 88

CARLO II d 'Inghilterra: I 38
CARLO ALBERTO: I 10; 91; III 74, 76
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FABRICA (de) Ansaldo, Lanfranco, Pietro: IV 8 n.
FACCHINETTI F. 1. , disegnatore : II 73, 75
FACIO (FAZIO) Bartolo meo, umanista: I 116-17
FA]E (da) Giovanni Antonio: IX 103
FALLETTI Pio Cario, storico: VIII 97, 161
FANTI (de) Angelino, banc hiere: III 33, 35
FANTONI Luigi (Labindo): IV ' 70-71; VI 88, 90;

VII 103 n.
FANTONI Pio, giansenista: VII 113 n .
FARINA Giuseppe M., teologo: I 73; VII 111
FARNESE di Parma e Piacenza: II 14; VI 99 sgg.
FAROLFI Giovanni, banchiere: VI 5 n.
FASOLO Lorenzo, pittore: IX 113
FATIS Domenico M .: II 6, 9
FAZIO A.: IX 30
FEA Cario: VI 60
FEDERICI, casata: II 113
FEDERICO I BARBAROSSA: IV 12; 102, 103; VI 13;

VIII 115; X 68, 75
FEDERICO II, I rnperat .: I 43; II 50; IV 13; 103-

105; VI 129; VIII 102; IX 7
FEDERICO II di Prussia: I 112
FEDERICO V di Danimarca: IV, 15, 16
FELICE, vescovo di Genova: IV 112
FELICE, vescovo di Lu ni: I 87
FERDINANDO d 'Aragona: IV 4
FERDINANDO II di Toscana: I 3-8
FERNANDEZ de Velasco e Tov ar Bernard ino, Gover­

nato di Milano: X 57
FERNANDO III di Casti glia : III 67
FERRARI Defendente, pitt.: VII 80-81; IX 113; ­

Eusebio: VIII 80; - Gaudenzio : VII 80;
VIII 80

FIASELLA Domenico, pittore: II, f.t . 1; VIII 82;
IX 115

FIDIA: II n -74
FIESCHI, casata: I 37-42; , II 12-15; 115, 119; III

14-15, 39-40, 100-102; IV 109; V 8 n. 3; 32; VI
99, 104, 106; VIII 51; 122, 130, 151, 152; X
55-65; - Benedetto, Commissario di S. Giorgio:
V 113; - Bianca (Albert i): II 12-15; - Carlo ,
Capi r. del popolo : X 8; - Carlo Leon e: I 38;

EGINARDO: IV 81 n.
ELISABETTA d'Inghilterra: X 79
ELISABETTA d'Austria: X 88
EMANUELE FILIBERTO di Savoia : I 15, 17; III 20
EMBRIACO Guglielmo: I 46; II 2; IV 36; 104; -

Guglielmo j.: II 103; - Ugo II 2. E v. II 21
EMBRONO Ansaldo, Enrico: 2; - Nicola: IV 9 n .
E MPEDOCLE: IX 108
E NRICO VI, Imperat.: II 2; 41; 100, 101; IV 11; VI

13; VIII 114-15
ENRICO III di Francia: III 39
ENRICO III d 'Inghilterra II 67-68
ENRICO di Bonifacio, march. del Vasto: X 78
ENRICO di Cartosio, notaro: X 79
ENRICO da Fucecchio, vescovo di Luni: IX 3, 4­

10, 16
ENRICO GUERCIO, march. di Savona: IV 8; VI 126-

28; X 78
ENRICO PESCATORE, conte di Malta, IV 104
ENZO, re: IV 106; V 127
ERATOSTENE: X 107
ERCOLE: VI 65; X 109
EREDE Michele, giornalista: VII I 61
ERMELANO, no taro: V 60-61, 63, 64
ERODOTO, ESCHILO, ESIODO: X 107, 109
EUGENIO III, papa: III 78; VI 22; - EUGENIO IV:

VII 47
EULOGIO, diacono tarragonese : IV 17
EUTERIO, vesc. di Luni: I 87
EYMAR Angelo ,M .: I V 70-71

DEL MEDICO STAFFETTI Cario: II 51·52
DELPINO Domenico, pittore: II 71, 75 e f.t.
DE MARCHI A., archit .: V 117-21; IX 66, 68
DE MARCHI Alessandro, diplomatico: VIII 6, 10
DE MARI Agostino M ., vescovo di Savona: III 50;

- Ansaldo, ammiraglio: IV 105; VI 129, 131; ­
casata : IX 73

DE MARINI Claudio: III 41; - Paolo: I 37, 39, 40,
41, 42; - Percivalle : X 13; - Pileo: II 118; VIII
14,20

DE NEGRI Teofilo O.: III 120; VI 16;
DE NIGRO Ottone: IV 9 n .
DENTUTO Bertolino, cittadino genov.: II 66-68; ­

]acopo, patrone: X 12, 13; - Simone: II 68
DE RICCI Scipione, Vescovo di Pistoia: VII 115
DE Roccnr Elia, intagliatore: III 108 sgg.; VII n,

74, 75, 79, 98
DESIMONI Cornelio: V 6; IX 34; X 94
DEVOTO Luigi, abate di Borzone: VIII 42
D 'H ARCOURT Geronina: I 41
DIAVOLO e DIAVOLINO (M usso Giuseppe e fratello),

banditi : IV n
DI DONATO, no taio savonese: VI 13; - Lanfranchi­

no, banchiere: III 33, 35, 37; VIlI; - Simone,
not .: IX 29, 30, 31

DI CRISTINA Alessan dro e Guglielmo, resta ura tori :
VII 77 n . 4 •

DI NEGRO Gia n Cario: I 9-11; 109; II n-77; III
25; IV 113; X 114, 130; - Ho ratio: VI 40, 137;
- Lauri na Spin ola D .: IV 113; - Salagro o Sal­
vago: V 57-59

DIONISIO (Fra), piacentino: V 68,
DIOTIAIUTI Cepperello, banchiere: VI 9
DOMENICO da Campocassi: I 77-78
DONATELLO: V 34
DONGHI.. ., marchese: I 11
DONICELLO, Giudice di Cagliari: X 28
DORIA, casata: I 41, 46, 50; II 12 sss. 119; V 127,

128, 134; VI 55, 105, 106; VIII 130,151; X 5, 8;
61; 79-81; - Andrea: I 3, 17; 90; II 12-15; III
39-40; 42, 65; 100-103; 122; IV 108·9; VIII
122, no, 135, 145, 160, 161; IX 123; - Bene­
detto : II 104; - Carlino: X 15; - Cario: X 79;
- Cesare : V 37; - Ceva, Costantino, Domenico:
X 79; - Francesco Maria: II 33; VIII 124; ­
Giacomo: II 37; - Gian Andrea: I 46; III 39­
40; 65; VIII 142, 161; . Gio Andrea j. : III lO;
- Gio Antonio: X 79; . Gio Francesco: II 33-39;

' 87; III 44; V 105; VIII 124; - Gian Nicolò:
II 37; - Giorgio: VI 35; - Giuseppe Maria:
II 37; - ]acopo: III 40; VIII 115, 140; IX 31,
32; - Lamba: 122; - Lambino: III 36, 37; . VI
9-10; - Luciano: X 12; - Nico lò: II 2; 100, 103;
- Nicolò: X 79; - Nicoloso: II 40,42, 43; I V, 11;
Opecino f. di O liviero : IX 42; - Ottobono: X
14; • Paolo: V 35; - Paolo Matt ia: VIII <154;
- Parid e X 79, 80; - Raimondo : VIII 157; - Si­
mon a, moglie di Michel Zanche: V 127; - Si­
mone: II 40; - Stefano: II 104; X 79, 80

DOSI, casata: VI 105; - DOSI DELFINI: VI 106
DRAGUT, corsaro: I 90; VIII 69
DRAKE, Sir, d iplomatico: I 75
DURAZZO, marchesi: II 73, 74; VIII 7; - Gio Luca:

I 38; VI 40; - Marcello: II 37, 39; - Maria:
IX 124; - Pietro: I 11; - Stef ano, cardinale:
I 105 n .; VIII 19, 20; - Stefano: I 11

DOUGLAS William duca di Queensberry: VII 8

EBO, « fedele » di Beren gario II: IV 34
ECATEO: X 109
EDMONDO, pr incipe d 'Inghilterra: II 67-68
EDOARDO I , e II d 'Inghilterra: II 66-69; 111
EGIDIO, Maestro E. , scriba: IX, 3, 9-16

COLOMBANO (S.): III 120-21. E V. III 48; IV 110;
VII 36, 46, 48; VIII 36

COLOMBO Bartolomeo: III 46; I V 3; - Cristoforo:
III 46-47; 65; 117; IV 1-7; V 47-48; IX 128

COLYER conte, diplomatico: VIII 7
CONCINA p. D aniele, domenicano: VII 14
CONFALONIERI Enrico, podestà: IX 30
CONTESTABILE Antonio, artista: VI 106
CONTI Ugoli no, cardinale: III 78
COROT B. Camille, pittore: IV 48 sg.
CORRADO Stefano di Lavagna, notaio: IX 37, 42
CORREGGIO, pittore: IX 114, 119, 122
CORVETTO Luigi: IV 70; VIII 138
COSTA, casata: VI 101; - ... archivista : V 108-09; .

Ettore, medico: V 46
COSTA REGHINI, casata: VI 105
COSTANZO, arciv. di Milano: IV 81
COVERCELLI Niccolò: I n
CRESCINI, casata: VI 101
CRETET, ministro: V 6-7
CRISTIANI Beltrame, conte: II 9; VI 103; - Pietro,

P ietro Giulio: VI 103
CRISTIANO VII di Danimarca: IV 15-16
CRISTOFORO, ab . di Borzone: VIII 39 n . 8, 41, 51
CROCE Benedett o V 37
CROMWELL Enrico ed alt ri: X 85-88; - Oliviero:

I 5, 8; X 85-88
CUMANO, not aro: VI 13
CUNEO Nicolò: I 33
CUNIBERTO, re longobard o: IV 74
CURINI, casata: VI 101-02
CURLI Gerolamo, pa trizi o gen.: I 112
CURLO G . B., giansenista: III 24

DAL MARE Paolo M. , giansen.: III 24; VII 114
DAMIANO (Fra) da Bergamo, v.Zambelli D.
D 'ANDRADE Alfredo: III 118; V 52; 116; IX 66,

68; X 70
D'ANNUNZIO Gabriele : IV 115
DA PONTE Cristoforo e Pietro: II 112
D'ARIA Michele, scultore: V 35 n . 2
DATINI Francesco di Marco, ban chiere: VI I, 7, 9;

12; (X 14 n.)
DAUNOU... , diplomatico: V 3, 5
DAVID Ge rard, pittore: IX 112-13
DE AMICIS mons. Giacomo: VIII 15
DE BARBIERI Giovanni, Rolando, ed altri: II 46
DE FERRARI, pittori : Gio Andrea : IX 115, 120, 121,

126; - G regorio: I X 119; - Orazio : VIII 82;
IX 115, 121, 126

DE FERRARI Filippo, f. di Raffaele: I l O; - Raffaele,
march., du ca di Galli era: I 9-10; I 60

DE FERRARI Roland o, Comm issar io di S. Giorgio:
V 113; - Giovanni Fra ncesco, medico: VI 75

DE FORESTI Bernabò, castellano di Chi avari : V 8 n.
DE FORNARI STRATA Maria Vittoria: IX 83
DE FRANCESCHI Cario , giornal.: IV 42-44
DE FRANCHI Cesare, governa r. a Sanremo: III 91; -

Gi acomo, arnbasciat. : I 8; - Stefano: X 83
DEGOLA Eu st achio, giansen .: VII 107, 111, 114, 115
DE GUBERNATIS G. B. , libellista: I 11
DELACROIX Cario, diplorn .: IV 68
DE LANGLADE ing. Gio Gh erardo: III 18, 19
DE LA RONCIÈRE Charies: I 80
DELBECCHI, gianseni sta : VII 115
DEL BENE Francesco, banchiere: VI 5, 8
DELLA CELLA, casata : VI 104; - P aolo, med.: III 122
DELLA ROVERE G iuli ano (papa Giulio II): III 108;

VIII 17; IX 117; X 93
DELLA TORRE Anton io (Antonio tto): V 12
DELLA TORRE Raffaele: III 41; 102, 103; - storico:

III 103

CARLO EMANUELE I : II 36, 38; III 41; 102; - CAR­
LO EM. II : I 7; III 41; 103; X 85; - CARLO
EM. III: I 90; V 105-6

CARLO del MANTEGNA: IX 116-17
CARLONE G . B., pitt.: VIII 82; IX 114
CARMANDINO, visconti : III 65; - Lanfranchino: I V

lO; - Rolando : II 100; - Simone: IV 7, 9
CARPENA, Signori di C. : I 105 n.
CARRACCI Agostino, Annibale, Ludovico, pitt.: VIII

80-2
CARRANZA, casata: VI 104
CARREGA, giansenista: VII 115
CARRETTO (de l) , marchesi : I 50; II 2; III 19-20;

VI 128; X 23; 78, 80; - Alfonso I : II I 19; ­
Alfonso II: I II 17, 19; - Galeotto: VInO; ­
Gio Bat ta X 80

CASAREGIS Giuseppe, giurista : V 50
CASIS, Padre, domenicano : VIII 75
CASONI T ., libell ista: VII I 77
CASTAGNA Ugolino, banchiere: III 33, 36, 37; VI 11
CASTELLO Berna rdo , pitt.: I 114-15; X 113; - Caste l-

lino : I X 115; - G io Batt a (il Bergamasco): II f.t .
4; IV 58; V 73-8; VII 93, 97; IX 125; X 91;
- Valerio : IV f.t. 1; IX 114, 120

CASTELLO mons. Gio Vincenzo, diplorn.: VIII 1
CASTELLO (di) Bellobruno: III 100; - Folco: I 46;

- Merio: IV 8, 13
CASTIGLIONE G. B., pitt.: IV f.t. 1; IX 114
CASTLEREAGH lord Roberto S.: I 109
CASTRO (de) Zaccari a: III 67, 69
CASTRODELFINO, notaro: III 108-9
CASTRUCCIO CASTRACANI: III 116
CATERINA di Braganza: I 38
CATERINA (S.) Fieschi Adorno: IV f.t. 1; V 43
CATONE: VI 66
CATTANEO Andalò e Benedetto: X 14 n.
CAVALLO Emanuele: II 115; III 25
CAVARONCO Ugolino: I V 8 n.
CECIL Robert: X 90
CELASCO, Signori di Lagneto e di C.: III 2-3
CELESIA Dorot ea, v. Mallet; - G. B.: VII 3; •

Pietro Paolo: VI 54; VII 2-32; VI II 76-77, 88
CELESIA E manuele, stor ico: III 11
CELLA, casata: VI 104
CENTURIONE mar chesi: II 13; - Signori dell'Aulla :

X 59, 61, 63, 65; - Adamo: III 101; - Luigi,
padre: III 89-91, VI II 73; - C. SCOTTI: II 119

CERANO (Crespi G. B.), p it t .: VIII 82; IX 79-81
CERVANTES Michele : V n
CESARE Gaio Giulio: VI 62; IX 21
CESCHI Cario: V 25; 74; X 70; 100 sg.
CESENA, casata: VI 104; - An to nio, arcipre te di

Varese L.: IX 97-108
CHIABRERA Gabri ello : IV 56
CHIAPPORI Agostino, giornalista: VIII 68
CHIAVARI Gerolamo e Luca, dogi: II, f.t . 3; • Gi an

Lui gi: III 41
CHARBONNEL fratelli : V 5
CHAUCER Geoffrey: III 107
CHOREGULLO Simone, capito di Chiavari : V 8 n.
CIBO, casata: X 61; - Cario: X 9; - Giulio: X 88;

- Leonora: II 14
CICALA Gi ambattista, erudito: V 101-04; - Giulio,

figlio di G. B.: V 101
CICERONE: VIII 147 n .; IX 107; X 140
CIGALA Cazano, banchiere: X 14, 30-31
CIPOLLINA M ., archivista: V 6
CIPRIO Giorgio: IV 77
CLAVESANA, marchesi: II 50
CLEMENTE VI, P apa: I 78; X 1-3
COCCHI Igino: X 95
COCONATO Galeazzo, capir, di Chiavari : V 9-12
COLBERT de Crois sy, ministro: I 42



X 88; - Caterina (S .): IV f.t . 1; V 43; - Cattaneo:
II 105, 106; - Francesco , massaro di S. Lorenzo:
VII 72; . Francesco: X 88; - Francesco Sinibal­
do: I 42 ; - Gerolamo: I 39; - G iacomo, Arcive­
scovo : VIII 18, 20; - Gian Luigi (1425) : VII
104; - Gian Luigi il V.: I 38 n . 5; II I 101;
VIII 122; - Gian Lu igi il G. : I 38; II 12-15;
III 100-101; VIII 122, 152; X 55, 56; 88; ­
Gio Luigi Mario: I 38-42; X 88-89; - Giorgio,
Cardinale: VII 47; - Giovanni: I 107; • Luca,
Cardinale: X 19; - Matteo: VII 47; Nicolò (sec .
XIII) : II 55; III 114; - Nico lò (sec . XIV):
X 20; . Nicolò (sec . XV) : VII 104; . Obizzo,
vescovo di Parma: VI 104; . Ortobono (Adria­
no V) : VI 104; VIII 17; - Roboaldo: I 39,
42; - Scipione: I 38; X 88; - Sinibaldo (Inno­
cenzo IV, v .): III 48; V 64-65; VIII .39; •
Sinibaldo: II 14; - Sini baldo : . I 38-42; • Ugo
(sec. XII): I V 8; . Ugo (sec . XVII): I 8

FILARCO P., giurista : VII 77
FILIPPO II di Spagna: II 112; III 40; X 90; .

FILIPPO IV: I 3; X 57, 58, 60; • FILIPPO V:
I 15 n . 4; VIII 154

FILIPPO VI di Francia: I 78
FI LIPPO (Fra) da Rocca Contrada: V 68
FILIPPO di Varese, canonico: VIII 16
FINESCHI Alfredo: V 26
FINI, Compagnia: VI 5
FI NOGLIA... , pittore: IX 115
FIORINI Vittorio: VI 85-92 passim
FLEICHMANN, diplom atico : VIII 11
FOCA, Imperat .: IX 54
FOLENGO G iamb att ista , umanista: : II 108-110
FONTANAROS SA Susann a: IV 4
FONTENEGIO Benedetto, notaio : X ·11 n .
FOPPA Vin cenzo, pittore: II, fase, 4 f. t .; VII 79;

I X 116-117; 121; X 93-94
FORcEA Bernardo, di Iviza: X 11
FORLANO Gaspare, in tagliatore da Lucca: VII 76-77
FORNARI (de), casata: V 29
FORNARI (de) Anselmo, intagliatore: III 108 sgg.;

VII 72-85, 96-100
FOSCOLO Ugo: II 20; VI 90; VIII 137
FRANCESco I di Mo dena: I 7; - FRANCESCO III :

X 65; • FRANCESCO I V: X 61, 65
FRANCESCO di Napoli: I 108
FRANCESCO di G iorgio , disegnatore: VII 82-83, 84
FRANCESCO di Guglielmo di Rovereto di Chiavari,

not aio: III 33-37
FRANCESCO de SECUNDIS de GORZANO: VI 114
FREGOSO (Carnpofregos o), casat a: II 13, 14; 104

sgg.; 108; III 113; X 80, 114; • Batti sta : I 106;
• Battista II: III 99; - Cesare: III 102; • Fede­
rico, cardi n.: II 108; . G iano , doge: I 107;
II 105, 115; V 99; . Gi ovann i : I 107; - G io
Batta, doge : I 48; • Ludovico: II 104-105; .
Masino: II 104; - Ottaviano , doge: II 108, 115;
III 100; • Paolo, arciv.: II 46; 105-107; III
99; - Tomaso, doge : I 106; VII 104; X 64

FRUTTUOso (S.), di Tarragona : IV 17-20 e f.t. ; 74 ,
75; 113

FUSINATO Clemente, giornal. : IV 42, 43

GABRIELLI, casata: VI 102
G AGGINI da Bissone, scul tori: V 34 sgg.; • Dome-

nico: V 32-33
GAIE de VIGNOLI Jacopo: X 31
G ALBIATI, casata: VI 101
G ALIANI ab . Ferdinando: VII 4, 13, 14; VIII 88
G ALEOTTI Sebasti ano, pi t t .: IX 118-119
G ALLENGA Antonio: III 23
G ALLI, casata : VI 100
GALLIENO, Imperat .: IV 18

GALLIERA, duchi di...: I 9-10; II 119; V 93
GAMBALLOTA Martino: III 3
GANDINI Carlo, medico: I 72, 76; VI 49
GANDOLFO mons . Francesco, vesc . di Noli: X 83
GARASSINI Pier Giacinto (ed altri): IV 45-48
GARASSINO Tommaso e Vincenzo, intagliatori : VII

77, 80, 94, 97 sgg .
GARCIA de VILLAMAYOR Juan : III 67
GARIBALDI Giuseppe: IV 56; VI 93; VIII 107,

129, 157
GARIMBERTO Lanfranco, cap . di Chiavari : V 12,

15, 18; V 111, 112
GASPARE da Suessa : V 13 n .
GASTALDI Girolamo, diplomatico: II 9; 38-39; •

Gio Batta, diplorn .: VII 5
GATA de Novaria Giovanni : X 30
GATARI Andrea, libellista, diarista : V 100
GATTI Antonio (Michele Anastasio), giurista: VIII 77
GAUDIO p. Francesco M., scien ziato : VII 113 n . 17
GAVOTTO G . B., medico: X 81
GAZZOLO Gaspare, ab . di Borzo ne : VIII 41
GELMIREZ Diego, vesc . di Campostella: III 66
GENTILE Dionisio : X 82; • Gerolamo : III 99
GENTILESCHI Artemisia, Francesco, O razio, pittori:

II, f.t., fasc . 1
G ERBINO, scultore: IV, f.t., fase. 2
G EROLAMO (S.) : I X 108
G EROLAMO da Treviso (G. Pennacchi ), pittore: VII

83-87, 100; IX 84
GIORDANO Lu ca, pit tore : IX 119
G HERARDO di Cogorno, ab. di Borzone: III 48; VI II

38, 39
G HIZOLFI Angelo Carlo e Sebastiano : X 137
G IACOMINO da Recco : II 66, 111
GIACOMO STEFANO da Brivio: V 113
GIACOMO di Zignago, presbitero: IX 42
GIANFIGLIAZZI G iovanni: VI 4
GINGUENÉ Pier Luigi, diplom. : IV 69
GIOBERTI Vincenzo: II 22
GIONA, notaro: V 61·63
GIORGIO, diacono tarragonese, a Portofino: IV 19;

73-75; IX 35-36
GIORGIO (S .) di Cappadocia : IV 19, 73-75
GIORGIO d'Annono: V 112, 113
GIORGIO da Lod i, cap . di Chiavari : V 13-14
GIOVANNA II di Napoli : V 99
G IOVANNI BATTISTA (S.) , ceneri: IV 53-54
GIOVANNI XXI, papa: VIII 132
GIOVANNI II, vescovo: IV, fasc . 1, f.t.
GIOVANNI II d i Portogallo: IV 2
GIOVANNI de Astrico, notaro: V 61, 64
G IOVANNI di Balduccio, scultore: I , fasc., 1 f .t.
GIOVANNI delle Band e Nere: II 52
GIOVANNI di Carignano: I 80
GIOVANNI di G andria, arch it . : IV 99
GIOVANNI da Genova: v. Balbo G .
GIOVANNI di G ion a, not aro: V 60-63, 127; VI 13
GIOVANNI di Guibert o , no taro: II 55; IV 8 n .;

VI 16
GIOVANNI de Mandolesio, not aro: IX 22
GIOVANNI Pis ano, scultore: VII 17
GIOVANNI di S. Gene sio, mercante: II 69
GIOVANNI SCRIBA, notaro : V 2; VI 14, 15; IX 30
GIOVENONE Gi useppe, pittore: VIII 80
GIOVI An gelo, d ipl orn .: VIII 1-12; • Gio Batta:

VIII 4, 8 ; - Gio Francesco: VIII 3, 4; • Gio
Paolo: VIII 4 n. 7

GIOVIO Paolo : V 40
Gr ur.ro II: v. Dell a Rovere
GruLIO Rom ano (P ippi ), pittore: VII 86
GruSTI Antonio : I 33
G IUSTINIANI II 112; V 28; 37-40, 113; • Agosti .

no : VIII 14; • Benedett o: II 37, 39; • Gi ann et-

. tino: IV 112; - Stefano: VII 72; - Tomaso: II
112; - Vincenzo: V 40

GIUSTINIANO, Imperat.: V 38
GIUSTINO, sacerdote: IV 19
GruSTO, vesc. di Luni : I 87
GIUSTO di Allemagna , pittore: IX 117
GOLDONI Carlo: VII 4
GORI Anton Francesco, erudito: VII 4
GRANELLO Emanuele di Chiavari: IX 42
G RASSI Cristoforo, pittore: IV 99
GREGORIO (S.) Magno: I 44; 87; IV 81, 87, 92; -

IX 54
GREGORIO IX, papa: IV 18; - GREGORIO .XIII : V 68
GRESAM Sir Thomas: X 89
GRIFFO Geronimo: V 12
GRIFIOTO Raffaele: X 13
GRILLA Pietra, priorissa di S. Andrea: IX 42
GRILLO p. Angelo, erudito: I 113-114
GRILLO Luigi, letterato: I II 54
GRIMALDI, casata: I 46; II 119; . Bianca Fieschi

ved: G .: II 12; - Gaspare: X 8; . Isabella:
V 37-40

GRONDONA Giovanni , libraio: IV 39-40
GROUCHY Emanuele, generale: IV 70
GROPALLO G . Francesco e Teresa: VI 135-136 .
GROSSO Orlando: IV 5; V 6; 19; 49; IX 124; X

66, 70
GUANI G . B., medico: VI 43-52
GUASTAVINO Gi ulio, lett erato: I 114
GUERCIO Bonaventura, notaro: V 62, 63; - Enrico :

v. Enrico Guercio
GUGLIELMINO Francesco: I 33
GUGLIELMO, vescovo di Luni: IX 4, 7, 16
GUGLIELMO march. di Parodi: IV 7, 9
GUGLIELMO di Bonandrea, not.: IV 8 n .; V 61,

62, 63 .
GUGLIELMO Cassine se, notaro: II 40-44; 99-100;

III 1-6; IV 8; VI 16
GUGLIELMO di Colomba, not.: IX 30
GUGLIELMO di Porto Venere, not.: V 61 sgg.
GUGLIELMO di S. Giorgio, not. : IX 30 sgg .
GUGLIELMO da Sori, not .: IV 104; VI 16
GUGLIELMO da Torino priore di S. Sisto: IX 40
GUIBERTO di Nervi, not.: IV 7 n.; IX 30 sgg.
GUICCIARDINI Francesco: VIII 104; 132
GUIDO di Grondona: IV 8 n . 2
GUIDOBONO Bartolomeo e Domenico, pitt .: IX 112,

113-114
GUIDOTTO di Rodobio, podestà: IX 30
GUIRAUD Yves , diplorn .: IV 68-69

HARCOURT (d') Geronima (Fieschi): I 41
HARO (de) don Luigi, diplom .: X 58
HARRIS Giorgio: X 136
HARRISSE Enrico: V 6; 109; IX 33
HERVEY Sir I ohn e Lady: VII 8 .
H OLLIS T homas, scrit tore : VII-8
HOOFTMANN (di) An na: X 86, 87
HUBER Carlo, fiumano: IV 43, 44

IACHINO Piet ro : X lO
I ACOPO di Balduino, Podestà: II 3; IX 29-30
IACOPO re di Maiorca, e Iacopo II : X 11
I ACOPO da Varagine: IV 112; IX 38, 40
IBERTo Raimondo: X 15
IBRAHIM Pacha: V 37-40
IDO con te d i Carm andino : IV 35
IGHINA ... , sanremasco: VIII 74, 75
IMPERIALE, casata: I 46; . Gi anvincenzo : I 115; V

74; - Gi o Batta : X 60 n .; • Gi ulio : X 82; •
Vin cenzo : V 73; . I MPERIALE di S. ANGELO
Cesare: V 6; VIII 13 sgg.; IX 34

INNOCENZO II: III 78; VII 47; • I nn ocenzo III:

V 68; VIII 40; IX 107; - Innocenzo IV (Sini.
ba ldo Fieschi): III 48; 66; IV 106; V 65; VI
104; VIII 39; IX 107; - Innocenzo X: I 7

INVREA Tommaso, massaro di S. Lorenzo: VII-72
ISABELLA di Castiglia: IV 4
ITTALIANO Andrea, « patrone » : X 13
IVANI Antonio, dotto sarzanese : IX 4 n.

JACOBELLO da Fiore, pittore: IX 115
JANUINO de Sene scharcho, not.: III 35-36; VI 9

KABAN, Sultano: X 14
KHAIR-AD.DIN « Barbarossa », corsaro: I 90; V 67

LABÒ Mario: V 30; VI 35 sgg.; 137
LAGNETO, Signori di 1.: I 105 n.; III 2-3
LA Hoz Giuseppe, patriota: VI 90
LAMARMORA Alfonso: I 91; IV 47
LAMBERTINI: v. Benedetto XIV
LAMBOGLIA Nino: IX 97; 112; X 100sg.
LAMI Giovanni, erudito: VII 3, 13, 14
LAMPUGNANO Francesco, cap . di Chiavari: V 14
LANARIO Airaldo e C. , di Pavia: X 31
LANFRANCO, notaro: III 123; IV ...; V 2; VI D, 16
LANINO Bernardino, Gerolamo, Pier Francesco, pit-

tori : VIII 80
LANTELMO da BRINGERIO detto Lancellino, ab . di

Clermont: III 48; VIII 37 n.
LANTELMO, notare : I X 30
LA TOUR Georges, pit tore : VI II 79; IX 85
LAURANA Francesco, scultore: V 33
LAURIA (di) Ruggero : V 58
LAURIANO, mi nistro sabaudo: II 108
LAVAGNA Carlo, medico : VI 75
LEBRUN Carlo Francesco: V 7
LECCACORVO Guglielmo: VIII 105
LECCAVELA, casata: I 21
LEIF, di ERIC il Rosso : IV 2
LE MEINGRE JEAN detto BOUCICAUT: II 118; X 64
LEOCARE, scultore: II 75
LEODEGAR, vescovo di Luni: VII 68
LEONARDO da Vinci : IV 115; V 51
LEONE, abate di S. Fruttuoso: IV f.t . fase, 1
LERCARI Megollo: III 25; 122; V 57; VIII 119-120.
LERCARIO Alberto: X 14 n.
LINARES Alarcon e Garcia: V 58
LIPPI Filippino, pittore: VII 103
LIPPOMANO Gerolamo, diplom.: III 17,20-22
LruTPRANDO, re : IV 19-20
LIVIO: VIII 147 n .
LoMELLINI : I 46; 90; II 13; VI 39; 136; X 117;

Giacomo: VI 39; - Marc'Antonio: V 100
LOMI Aurelio, pittore: IX 114
LONGO G uglielmo e Indo: II 8 n . 2
LoPEz Roberto S.: III 106; V 136; VI 17; X 69
LORENZETTI Pietro, pitt. : IV, f.t. 1; IX 118
LUCIANI Tommaso, Giuliano: IV 44
LUCIO, vescovo di Lu ni : IX 54, 59
LUCREZIO: I X 108
LUGO (de) Alonso : II 112
LUIGI XII d 'Angiò: X 8 n.
LUIGI IX di Francia: I 79; II 67, 70 ; . LUIGI X:

II 66; - LUIGI XII : I 60 ; - LUIGI XI II : III 41; V
39; • LUIGI XIV: I 37, 39, 41; III 42; 102; X
88-89

LUIGI da Parm a: V 112-13
LUMINARIO Battista , um anista: I 111
LUPI Lui gi Ale ssandro, filogiansen .: VII 114
Lu po G ENTILE Michele: I X 3 sgg.
LUXARDO, casata: IX 129
LUZIO Alessandro: VIII 163-164 e n . 32

MACARIO don Gi o Francesco: X 84
MACHIAVELLI Ni colò : VIII 132
MACOBRIO, scriba: IV 49-50
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MAESTRO dell a Madonna dell 'Accademia : IX 120
MAESTRO di S. Maria d i Castello : IX 115; 118-19
MAGGIOLO Visconte, cartografo : IV 4
MAGNASCO Alessandro, pitt.: I 59 ; III f .t. 1; V 31;

IX 126
MAGHELLA, casata: VI 101
MAGONE cartaginese: I V 101
MALASPINA, marchesi : II 13; 51-52; I II 115; 116;

IV 7·13; 103; V 128 n . 16, 133; VI 98, 99, 106,
107; VII 60; X 31; 61 n .; 94; • Alberto: I V 7·
13; 34; • Corrado : IV 13; Federico: I V 7; ­
G uglielmo: IV 8, 13; - Leonardo: II 52 ; Mo ­
roello: IV 7, 8, 13; Obizzo: II f.t ., 1; . Opizo­
ne : IV 7, 13; - Spinetta della Verrucola: I II 116

MALINVERNI Carl o: II 78
MALLET David : VI 54; VII 7; - Doroty: VI 54;
. VII 7, 26-28, 30-32; Lucy : VII 7

MALLONE, casata: III 65; - Ansaldo: II 68-69; • Si­
mone: II 67, 68; • Simo netto: II 69; III 65

MALOCELLO G ianino: II 111; • Lan zarotto: II 111­
12. E v. II 21

MAMACHI Tomaso M ., erudito d i Chio: VII 15
MAMELI Goffredo : III 24; 74; VIII 128; - Giorgio,

padre di G .: V 124.
MANDUEL, notare : VI 13
M ANFREDI I LANCIA: IV 11'
MANGINI Antonio, diplomatico: VII 5
MANTEGNA Andrea: V 34
MANUZIO Aldo e Paolo: IX 109
MANZINI Giovanni, erudito: IX 4 n.; 102
MANZINO Battist a, sasselle se: X 81
MARACCHI, casat a: VI 100
MARAFFI, casat a: VI 101
MARAGLIANO A. M ., II lO; IX 121
MARANA Gio Paolo: I 40-42; • Can. M. : VIII 20
MARCHELLI Lu igi, medico : I 76
MARCHISIO Scri ba: IX 30
MARCO PI NO da Siena, pittore: X 92
MARGARITONE da Bri ndisi: II 42; 100
MARIA ANTONIETTA di Francia: IV 68
MARIA BEATRICE di Massa: X 61, 65
MARIA CRISTINA di Svezia: VII 122
MARIA TERESA d 'Aus tri a: V 105, 106
MARINO di Bul garo : I V 8
MARIOTTI, vescovo giansenista: VII 111
MAROCELLO dei MarocelIi : X 9
MARSA Nicolò, governato di Pontremoli: X 60 n .
MARTINO (San) : I V 74; VII 61 sgg.; IX 35-36
MARTINO di Boem ia (Behaim): IV 3
MARUFFO Ma tteo: X 14
MARZIALE, diacono: IV 19
MASSA CORSICA, marchesi: I 105
MASSENA An dr ea: IX 66

. MASSERANO, principe : V 38
MASSIMILIANO II , Imper.: X 88
MASSIMO da Montezemolo: II 22
MASSUCCONE Francesco: IV 67-72; - Felice: IV 72;

Francesco, sp , Antonietta Mazzini : IV 72; Lui­
gi: IV 67 n. 2

MATILDE di Canossa, contessa: III 116
MAULTROT Gian Nicola, canonista: VII 113
MAURIZIO, Imperatore: X 102-103
MAZZARINO, cardinale: I 6, 8; IV 112; X 85
MAZZINI Antonietta: IV 72; - Francesca: III 73;

- Giacomo: IV 71; V 45; VI 53; - Giuseppe:
III 23; 72·77; VI 53; VIII 84-86 ; 129; 156; ­
Mari a: III 75; VI 53; VIII 85·86

MAZONE Giovanni, pitt.: II, f.t. 4; IX 113, 115
MEDICI (de) Alessandro: I 47; - Cosimo I: X 62;

64; • Ferdinando: X 58 , 60, 64; - Giuliano:
V 113

MEMO Andrea, bailo venez.: VIII 6, 8
MENAFOGLIO, marchese: VII 13 e n . 7

MERTENS SCHAAFFHAUSEN Sibilla: I 9-11; II 73·77;
I V 113; V 45-46

METTERNICH Clemente: I 109
MICHELE (S): IV 73 sg., VI 126; IX 35-36; 63.72
MICHELE Enrico l 'Aurora : VI 88, 90 .
MICHELE P ALEOLOGO, Irnper.: III 66, 68 , 69; V

38,40
MICHELE ZANCHE: V 127
MILESI Bianc a: VI 76
MOCENIGO, bailo vene z. : VIII 7, 8
MOHOVICH Emidio, tipografo: IV 44
MO]ON Antonio: VI 75-76; - Benedetto sen ior: I

73·74; VI 74-76; - Benedetto J.: I 32; VI 75·
76; - Giuseppe: I 75; VI 75-76; - Maria Pelle.
grina ed altri : VI 75·76

MOLINELLI G . B., giansen.: III 24; VII 107,
113-115

MOLOSSI, casata : VI 105
MONALDI, (o Moraldi, o Morialdi): VIII 74, 75
MONGIARDINI Gio Antonio, medico: I 19; 32; V 44
MONTAGNINI C., giurista: VIII 77
MONTALDO Leonardo: X 20
MONTI Vincenzo: VI 89
MONTINO Giovanni , vescovo: IX 8
MONTORSOLI (da) G io Angelo : X lI, 4
MORANDO Felice, giacobino : VI 75; VII 115
MORAZZONE (Il), pi tto re : IX 79
MORELLI Lu igi , medico : VI 50
MORENlG Francesco, giornalista: IV 43
MORGAVI France sco : I lO .
Mosso Frane. Saverio : III 54; - V 41, 45, 46
MUGAHID (Re Mughetto) : VI II 69
M ULINARETTO (Il) pitt. : V 115; VI 106
MURAT Gioachino : I 108-109
MUTO Bartolomeo, architetto: V 15, 17, 18

NASALLI, casata: VI 103-104
NATALI G. Battista, pittore: VI 106
NATALI Martino, giansen.: III 24; VII 107-109 sgg .
NEGROTTO can. T., archivista: VIII 13 sgg.
NEwToN Charles Th., archeologo: II 74, 76, 77
NICOLA di Murta: X 12, n .
NICOLÒ IV, Papa : X 13
NICOLÒ del fu Pellegrino, not .: V 62, 63
NICOLÒ da S. Lorenzo, not .: IX 30, 31
NICOLOSI, casata: VI 102
NICOLOSO da Recco: II 111
NICOLOSO (da Portovenere), not.: V 62, 63
NI FRANO CEGASDARICO (Gio Frane. Doria): II 33
NIGGI, abate: VIII 74
NOBERAsco Filippo, storico: III 51
NOCETI, conti di Rocca Sigillina: X 62 n.
NOLASCO O ttone: IV 7, 8, lO
NOLI (da) An toniotto e Bartolomeo: II 111-12
NORANDINO, vescovo di Luni: IX 4

O BERTENGHI, marchesi: II 54; III 65; IV 7, 8, lO;
34; 103; VI 98, 99; X 61; - Oberto: IV l O

O BERTINO frate , d i Sezzadi o : IX 42
OBERTO di Carrega, vicario: VIII 20
OBERTO di P iacenza, notaro: VI 16
O BERTO SCRIBA di Mercato , notaro: I V 7 n., 8, 9 n.,

VI 16 .
ODERICO Nic olò : II 112
ODDONE Pascale, pittore: IX 113
O] ETTI Ugo : V 32 sg.
O LDONI Bon iforte, pittore : VIII 80
OLIVARI Nicolò , medico : I 32; 75; III 54; V 44;

138; VI 4445, 50·51
OLIVERI G. B., medico: X 83
OLIVERIO frate , architetto: IX 73
O PIZINO di Alzate, governato mil an .: V 99
O RAZIO: III 52; IX 107; 128

ORIENTINO Angelo e Leon zio , umanisti: , II 108-109
OROSIO Paolo: IV 80; IX 48
ORSINI Angelo, medico: I 19
ORSOLINO G iovann i, architetto : V 43, 46
OSSORIO, mini st ro torin ese: II 9
O TTAVIANI, casata: VI 102
O TTOBONO Scriba, notaro : II 41; 102
O TTONE I , Irnp erat .: VI 22; VIII 36
O VIDIO: IX 128

PACOMIO (S.): I X 48
PAGANINI Nico lò : I 50·52 ; 92; II l O; III 92-93; 94;
. V 89·92; VI 59; 89 ; IX 129; X 129·138; -

- Achille: X 133, 135; - Att ila: X 133
PAGGI G . B." pi tt ore : V 133
PALLASTRELLI·PERESTRELLI: I X 128
PALLAVICINO Agnese : IV 99; - Anna vel Isabell a:

X 86; 87; . Batti sti na (Baptina, Battina): X 85­
87; - Cateri na : X 87; - Domenico : X 84; - En­
rico : X 87; - Fabrizio: X 89; - Giovann a e Gi o­
vanni: X 87; - Giovanni di Scipiono di Parm a:
V 122, 2 n . 6; - Gi o Domenico: VI 135; - G iulio
q. Agostino: V 101; - Giulio Ale ssandro: VI
135; . Lucrezia: X 87; - Nicola: X 9 n.; ­
Nicolao q . Thomae: VI 135; - Oberto (vescovo
lunense): IX 7, 9, 16; - Orazio : X 85-90 - Orta­
vio : X 57, 60 n.; - Pao lo Gerolamo: X 83; ­
Stefa no: X 86; - To bia : X 87 , 89; 113; - To ­
maso : VI 41-42; 135-136

PALLO (di) Anselmo e G uglielmo : II 40
PALMERINO de SICHERIIS notaro: III 33, 35, 36
PALMIERI Vinc enzo , gians .: VII 107, 112-115 passim
PALU Nicolò: I 42 .
PANDIA~U Emilio : VIII 107 , 109
PANTALEONE, dia cono : IV 19 .
PANTALEONI (de ) G io Michele, intagliatore: III 108

sgg.; VII 70-101 passim
PANZANO Giuliano : X 12 n.
PARASACCHI, casata: VI 101-102
PARETO Agost ino : I 90; - Lorenzo : III 11
PARETO R. , giorna lis ta, erudito: II 72, 73
PARIBELLI Cesare : IV 71
PARMIGIANINO (Il), pittore: X 91
PARODI G ., arch . urb ani sta : X 71, 72
PASQUALE da MAROLA (F. Bertalà) chiru rgo : III 6-10
PASSANO, dom ini di.. .: I 105 n.; II f.t. fase. 1; -

Riccio e Rolando: III 2, 4
PAULUCCI, governatore: I 12
PAVESI, casata: VI 104
PEDEMONTE Giovann i, medico: I 76; VI 45
PEGOLOTTI F . B.: X 5, 11 sgg . 19
PEGOLOTTO di Uguccione dei Girardi, podestà: IX 30
PENDOLA, libraio: IX 33
PEREGO Pietro, giornalista: IV 42
PERIN DEL VAGA, pittore : IX 84; X 91, 92
PEROLLI Battista, scultore: IX 125
PERRANDO Gio Michele: X 78 sgg ., 84
PERUZZI Filippo, ed a., banchieri: VI 4, 7
PERUZZI mons. Angelo, Vis it ato Apostolico : VII 58,

61, 62
PESSAGNO Antonio, Leon ardo, Manuele : II 111
P ETRELA Opecinus, domenicano : IX 38, 40
PETRICCIOLI G iuseppe: I 116
PETRUCCI, casata: VI 105
PEYRE Gu glielmo, conte di Ventimiglia : III 67
PI AGGIO Gi ovann i A., giurista: VIII 77
PI AGGIO Ma rtino : X 137
PIANASSA, « mons u' di P . », « il marchese di Livor-

no »: X 83
PI ANSABINA (d i) Bernabò: V 8 n . 2
PICCARDO Giovanni, intagliatore : VII 74
PICCININO Nicolò: II 52; III 14

PI CEDI, casata: VI 104
PICIO (vel PI ZO) Ido: IV 7, 9, 13
P IETRO (S.): IV 79
PI ETRO I il Cerimonioso, d 'Aragona : X 11
PI ETRO I di Cipro: X 13
PIETRO prete , di S. Ven erio del Tino: IX 56
PIETRO da Cortona, pitt.: VIII 82, 83; IX 119
P IETRO (F ra) Pi acentino: V 68
PI ETRO da Volt aggio, capp.: IX 79
PILLEMENT Mari anna Agnese: V. Vaucluse
P INELLI Gi anvincenzo, umanist a: I 113; - Nunzio

P .: VII 47.
P INZONI Marti n Alonso: IV 3
PIO IV, pap a: I 73; - P IO IX: II 22; III 74; IV 113
PIOLA Domenic o, pittore: II 11; IV , f .t . I; VI 106;

VII 69; IX 115, 119; 121.
PI SANELLO: V 36
Prrr Guglielm o: I 109
PIZZORNI Pier Frane., medico : I 69, 71·72, 76
PLACENTINO Atto, not aro : IV 11; IX 29, 30, 31
P LANISCIG Leone: V 32-33
PLAUTO: IV 115
PLINIO: VI 69, 71; IX 102, 108; X 108, 109
POCH Bern ardo: VIII 77; - miscellanea P. : VIII 14
PODESTÀ Francesco: IV 48
POGGI Gaetano: V 20, 29; X 70
POGGI G iacomo M ., giurista : VIII 77
POGGI Giuseppe, genovese, ed altro piacentino, gian-

senisti : VII 113, 114
POGGI Vittorio, storico: I II 51
POLICARDI Domenico, carto grafo: VII 44
PONTA Gioachino, poet a: I 76; - Nicolò, chirurgo:

II 16
PONTCHARTRAIN (de) , diplomatico: VIII 7
PORCELOTTI, « poeta» : I 3-7 passim
PORDENONE (il), pittore: IX 84
PORTES (des) Ugo : I 40
PORTONARIO Ansaldo: IV 11; - Anselmo, Bernardo,

Giacomo, O berto, Riccio e Vivaldo: IV 8 n. 2
Pozzo Andrea (Baciccia), pittore VIII 82
PRATOLONGO G . B., medico: I 69, 74; - Giuseppe,

medico: I 73
P ROCACCINI G. c., pitt.: VIII 82 ; IX 79; 89
P ROCOPIO, sacerd ote: IV 19
P ROSPERO (S.), vescovo di Tarr agona: IV 17-20 e

f .t.; 113; IX 64; - di Aquita nia: IV 19
PRUDENZIO, poeta: IV 18
P ULPO Ottone: II 2
P UTEO (de) Antonio : X 31

Q UAGLIA Lui gi Zenone , giornal .: VIII 62-64
QUEVEDÒ (de) Franci sco, poeta: I 4
QUINZIO Giovanni, pittore: X 50

RAGGIO Gi acomo e Stefano : I 40 , 42
RAGGI march . G ian Battista e Gian Antonio: VII

48, 51; - Lor enzo, card ina le : VII .50-51
RAFFAELLO: VII 86, 95, 100, 103; VIII 78 , 79
RAIMONDI, pittore: X 35
RAIMONDI Marc'Ant onio, d isegnatore: VII 95
RAIMONDO di Marsiglia: X lO
RAIMONDO con te di P rovenza: X 6
RAIMONDO di T olosa: IV 12
RAIMONDO Federico, archivista: V 5
RAMBALDI can . Paolo Stefa no : IX 115-116
RAMBALDo di Vaqueiras: IV 11
RAMOGNINI Franco, giornalista : VIII 67-68
RAMOGNINO Gi an Giacomo, sassellese: X 83
RANUCCIO II d i Parma: I 7
RAPALLO, capitano: VIII 3
RASCHERIO Anselmo: I V 35
RASORI Giovann i, medico: V 44; VI 46·49
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RAVASCHIERI, casa: V 8 n. 3, 17; VI II 41; - Ales­
sandro e Cristoforo, ab. di Borzone: VIII 39 .
41, 51

RAYMUNDUCIUS de VEXIGNA, notare: I X 38, 39
RECORDATO di Vallerano, notaro: V 61-64
REGHINI, RIGHINI, casate: VI 101, 102
RELLONE vel ROLLONE; IX 9-10
REZZA Ercole, libraio: IV 39-40
RICCARDO di Cornovaglia : III 69
RICCIO Giordano, mercante: II 40-41
RICCIO (Neroni) Bartolomeo, miniatore: IX 118
RICHARDSON Samuel, letterato: VII 7
RICHERIO Lanfranco: II 40, 42, 43; - ed altri niz-

zardi : II 99-103
RICHIERI G . B., erudito: VII 11; VIII 77
RIDOLFI Atanasio, diplom.: I 5
RIGHINI, RIGHETTI, casate : VI 102
RINUCCINI Pier Francesco, diplom.: I 5
RIVAROLA, famiglia ed archivi : I 16-17
RIVAROLO Cosma e Fra ncesco: II 112
ROBERTO (S.), ab . di Molesme: VII 47 n . 17; VI II

35; - San R. di Alvern ia: VIII 35-36
ROBESPIERRE Mass imiliano: IV 69
RODERIC, re visigoto : IV 3
RODOLFO II , Irnp erat .: X 80
RODOLFO, notaro: V 60, 63
ROLANDI NO di Fed erico di Vezzano : IX 38, 39, 40
ROLANDO, notaro : V 61, 63
ROLLANDI NO di Riccardo, not. : IX 31, 32, 34
ROMEO (de) Gi orgio : X 24
ROMOLO (S. ), vesc. di Genova: IV 112
ROSSELLANA, favor ita di Solim ano: V 38, 39
ROSSELLINO Bern ardo, arch .: IX 120
ROSSELLO Giulio di Albissola : X 81
ROSSI Pellegrino : II 52
ROTARI, re : I V 74, 81; VI 21; 125, 127; X 104
RUBALDO, ab. di Borzone: VIII 39 n . 8
RUBALDO Tommaso d i Castellario, not.: VI 114
RUBENS Pier Paolo: I f.t. 4; VI 35-40; 135-136;

136-137; VIII 78, 82, 83; IX 111, 121-122;
124, 125

RUBEO Enrico: I V 9 n.
RUFFINI. Agostino, Eleonora, Giovanni, Iacopo, O t­

tavio: III 72-77; - Bernardo: IV 71 - Gio­
vann i: VIII 102; 128-129; - Iacopo: I 19; V 45

RUTILIO NAMANZIANO: IV 80; IX 48
RUZZA Fra ncesco M .: I 73; I V 69-70

SACCHETTO, libreria padovana: IV 42
SACY (de) Silvestre: V 3, 7; 109-110; I X 33
SAFFO: II 91
SAGRAMORO Corrado Visconte, vicegovernat , d i G e-

nova: V 9-10, 12
SAINT OLON (di) Fr ancesco: I 39-42
SALFI Francesco: VI 90
SALVADOR Carlo: VI 88, 90
SALVAGO Bernardo: I 39; - Cassano: X 20; - G .

Battista: II 12; - G. B., vescovo di Luni e
Sarzana: X 81; - Porchetto, Podestà : IX 31

SALVAGO RAGGI, march . a Tiglieto: VII 51
SALVI Adamo: V 26
SAMPIERO Corso: III 39; IV 109
SANCHEZ ALBoRNoz Claudio: V 58 sg.
SANGALLO (de ) Antonio, genov. : X 16 n .
SANNA sac. Gio vanni : V 68
SANNAZZARO Iacopo : IX 107-108
SANTO Mariano, chirurgo: II 16
SANTOLO, suddiacono: III 78, 80
SAPETO Giuseppe (Abuna j oseph ): IV 54-55
SASSI Ferruc cio: III 113-15
SAULI Antonio, govern ato di Pontremoli : X 60 n .;

- Bendinelli: I 6, 7, 8; - Fr ancesco, governa t. di

Sanremo: III 88-91; - Gio Antonio: II f.t. 1;
- Lorenzo: I 42

SAVOIA, casa: I 15, 16; III 102; IV 112; V 128,
136; VIII 74-75; IX 128; X 80 sgg., 85 . E v.
*Piemonte, *Sardegna; Bona, Carlo Alberto,
Carlo Emanuele, Ernan . Filiberto, Vittorio Ame­
deo, Vitt. Eman.

SCASSI Onofrio: I 76; V 44; VIII 102; 126
SCASSO Gio Andrea, sassellese: X 80
SCHIAFFINO Bernardo e Francesco, scult .: IX 121
SCHUBART, libreria: IV 39-40, 42
SCONNIO Paolo, professore: X 137
SCOPA: II 73-75
SCORZA Sinibaldo, pittore: IX 114
SCUIÌERY (de) Madeleine, scrittrice: V 37-40
SCYMNO (Pseudo.. .): X 108
SECCO BOCELLA G . B., conte di Vimercate: X 58, 60
SEILLÈRE, barone: V 37, 39, 40
SERATICO (de) Leonardo: V 12, 14, 15
SERATTI, casata: VI 101
SERRA, marc hesi: II 76, 77; X 82; - Costantino,

vescovo di Albenga , e Agostino, Settimio : III
88, 91; - Gerolamo di Frane. Maria: II 38, 39;
- Gerolamo di Gia como, storico : II 39

SFORZA: I X 116.117; X 57; - Bianca Maria: V 9;
- Francesco: I 107; II 52 ; 105; V 112; - Ga­
leazzo Maria: V 8, 9, 15-18; 111; - Gi an Ga­
leazzo: V 111, 113

SIBILLA (de) CAMILLA, moni alis di S. Andrea : IX 42
SIEVEKING Enrico : IX 34
SIGNORIO (de) Bartolomeo, capit .: V 13, 14, 15
SIMONETTA Cieco: V 113; IX 22
SIRI G iuseppe, card . arcivescovo: VIII 13, 15
SIRO (S.), vescovo di Genova: IV 112
SISTO I V, papa : VIII 40; - Sisto V, P erett i : VIII 57
SODOMA (Il) (Antonio Bazzi) : VIII 80; IX 118
SOLARI Benedetto, giansenista: I II 24; VII 107-14

passim: - Cottardo: VII 111; - Emanuele, me­
dico : I 9; III 122; V 45; - Giorgio Maria:
III 88, 89

SOLIMANO, sultano: V 37-40
SOLIMENA Francesco, pittore: IX 119-120
SORBA Agost ino , d iplorn .: IV 14; VII 6 n . 5, 26
SOTIN Gio Maria: IV 69
SPANZOTTI Martino, pitt. : VII 81; VIII 80; IX 113
SPEDALIERI Niccolò, giansenista: VII 112
SPINOLA, marchesi: I 41; 46; f.r . 4; II 119; V 23;

38; 127 (in Sardegna); X 8; 31; 60 (a Pontre­
moli); - Adeo data : IX 83; - Agostino (sec. XVI) :
III 101; - Agostino (sec. XVII): I 40; III 18;
VI II 4; - Agostino (sec. XVIII) : II 87; - Ales­
sand ro: V 113; - Batt ista, doge : I 60; - Carloto:
X 13; - Cristoforo: II 87; VIII 74; - Cri stoforo
Vincenzo, dipl omatico : IV 67; - Daniel: VI
37; - Domenico Maria: VIII 11; - E tt ore : X 80;
- Francesco : V 57-58; - Francesco: V 99; - Gian
Francesco: I 7; - Lapo: II 14-15; - Laurina S.
Di Negro: IV 113; - Lazzaro Maria: I 7; - Mas­
similiano: I 11; V 110; IX 33, 34; - Nicolò:
IV 105; - Nicolò : VI 35; - Pietro: II 72, 76;
- Vincenzo: II 71, 76.

SPOTORNO Domenico : V 133
SPURIO LUCREZIO: IV 101; VIII 147 n.
STAGLIENO Marcello: II 33-34
STEFANO di Bisanzio : X 109, 110
STELLA G iorgio e G iovann i, annalisti: V 100-101
STORACE Claudio, ingegner e: VI 112
STRABONE: X 107, 108, 109
STROZZI Bern ardo , pittore: I , f.t . 3; III 25;

f .t, 2; IV 93; V 31; VI 84; VIII 79; IX 79;
82; 114, 115; 119-120; 126

STUART, casata : X 87

~
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TACITO: VIII 147 n.
TAGLIAFICHI Andrea, arch .: VI 40; X 113, 114, 117
TAMBURINI Pietro, giansenista: VII 108-113, passi m
TANCREDI, re di Antiochia : II 41-42; 111; IV 11;

VIII 17
TARAVAZIO da Portovenere, not. : V 62, 63
TARAVAZIO da Vezzano , not. : V 62, 63
TASSO Torquato: I 113-115
TAVARONE Lazzaro, pittore: II 10; f.t. 2; VIII 79; .

IX 90, 96; X 90
TAVELLA Carlo Antonio, pittore: III f .t. 3
TEMIN, emiro: IV 36
TENDUCCI Gian Francesco, cantante: VII 8
TEODOLFO, vescovo : III 78·80
TEODORICO: VI 20
TEODORO II di Monferrato: X 8 n .
TEODORO di Neuhoff: VII 8, 19-20
TERENZIO Alberto : V 30
TIBALDI Pellegrino, pittore: X 90, 92
TIEPOLO Gianbattista: IX 119
TIMOTEO, scultore: II 75
TIZIANO: I 58; f.t. 4; IX 85
TODESCO, notaro: V 61-64, passi m
TOLOMEO: VI 67, 71
TOMMASINI Giacomo, medico : VI 4'1
TOMMASO, vescovo di Luni: IX 7
TOMMASO, presb itero di Pegli : IX 42
TORELLO Guidone : I 106
TORTEROLI To maso: III 51
TOURETTE (La), ex prefetto : V 5, 7
TREVES Emilio, editore: IV 42
TRINCADINI, casata : VI 100-101
TROISI ab . Vincenzo, gianse nista: VII 115
TRIVULZIO Ermes, governat. mi lanese : V 99
TROMPEO Benedetto, medico: VII 122
TUCCIO d 'Andria, pittore: IX 112
TUSINI, casata: VI 102
Tuvo Antonio, diplomatico: VIII ll.

UGARDO Ugone : X 6
UGOLINI ab. di Borzone: VIII 39 n . 8
ULRICO,. casata : VI 100
UNALDO Raimondo: II 42; II 100
URBANO II : IV 36; - URBANO IV : VIII 18; URBA­

NO V: X 13
URSONE da Sestri, poeta: IV 105, 106
USODIMARE, casata: III 65; - Leona, abbadessa: II

f.t. 2; - Galeoto: X 31
UZZANO Giovanni: I 79

VACCARI Domenico, vescovo di Noli: II 46
VALDEYRONE Stefano: I 40, 41
VALERIANO, Imperat.: IV 18
VALGIMIGLI Manara: VI II 162
VALLESA (di) conte Alessandro: V 5, 6
VAN DEYNEN Guglielmo, e Antonio, pittori : I f .t. 4
VAN DYCK Antonio : I 58; f.t . 4; VIII 78, 82
VARNI Santo: VII 77, 80, 89, 93, 98-103
VASARI Gi orgio: I X 124 .
VASSALLO Antoni o M., pitt. : V 31; IX 114
VASTO (del) Signori : VI 131; X 78
VATACCIO de Pr edono Simone, not.: III 33-37 e f.t.
VAUCLUSE (de) Ann a Maria, alias de FAUQUEs, de

la CEPÈDE, FAUQUENET de TAVANNA, e realment e
Marianna Agnese PILLEMENT: VII 6-9, 23 sgg.

VENANZIO, vescovo di Luni : I 87; IV 81
VENERIO (S.): IV 19, 20; 77 sgg.; IX 45-62 passim

VENEROSO Bernardo: II 37, 39
VENTO Ugo: I II 65-71
VENTURINI, casata : VI 101, 102
VENTURINO di Manarola, notaio: III 36
VENUTI Ridolfino, erudito: VII 11 e n. 2
VERNAZZA Ettore: III 53
VERRINA Gio Batta: II 15
VESCONTE Pietro: I 32; 80
VETTORI Alessandro, fiorentino: X 58, 60
VEXIGNA (de) comes , notaro: IX 38, 39
VIALE Benedetto, deputo all'acquedotto: VI 112
VIANO Giacomo, architetto: IX 124
VICO Giambattista: VI 48
VIDAL Pietro: IV 11
VIGNA Matteo: II 112
VIGNOLI, giansenista : VII 112
VILLAVECCHIA Felice Vincenzo: II 6-9; - Nic colò :

II8
VINCENZO (S.) de Paoli: V 72
VINCENZO da Pavia, pitt .: VII 86, 100
VINIZIANO Sebastiano, pittore: IX 82
VINZONI Matteo, cartografo: I 16; VI 118, 119, 131,

137; IX 47; X 56, 63
VIRGILIO }acopo: X 70
VIRGILIO Marone: VI 65, 71; VIII 147 n.; I X 21;

108; 127
VISCONTI: II 13; III 116; IX 116·117 (mostra );

X 57 'sgg.; - Fili ppo Maria: I 106; II 105:106;
V 99, 100; X 64; - Gabriele Maria: X 64; - Ga­
leazzo: X 30, 31; - Gia n Antonio: V 14; - Gian
Galeazzo: VII 59; X 64.

VISSEI Flaminio Maria , notaro: I 103, 104
VITALE VITO: I 28; 31; II 119; III 122; IV 17;

38' 112· V 6· 99' VI 1-2' 97' VIII 93-168 '
X 85 Sg~ ., 88" " ,

VITTORE (S.): X 101, 102
VITTORE, vesc. di Luni: I 87.
VITTORIO AMEDEO I : III 102; - Vitto Am. II: I 15

n . 4; II 119; V 105; VIII 6 n.
VITTORIO EMANUELE I : I 109; III 122
VIVALDI FRANCESCO: V 100
VIVIANI Domenico, medico: VI 44
VOLPE Gioacchino: VIII 164 e n. 33
VOLPICELLA Luigi: VIII 108
VOLTA (della), casata: III 65 ; IV 13; - Ugone,

arciv .: III 48; VIII 37 n. 4; - Cattaneo d. V.:
VI 136

VOLTAIRE: II 38; VII 11, 12, 22

WAEL (de) Corn elio, pitt.: II 10; IV 96-97; VIII 82
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ALESSANDRIA d 'Egitto: I 44; 90; VIII 56, 60; X 5

12, sgg. passirn, 31
ALFEO, mon te (Val Trebbi a): VIII 21-34. (E quivi,

34: Alba , Albion, Alfedena, Alife, Vigalfo...).
ALGERI: I 41-42; V 67-72; VIII 3, 10
ALGES IRAS : III 67, 69
ALGHERO: V 128, 136
ALICARNASSO: II 70-76
ALMERIA: I 81 n.; III 66·67; V 58, 59.
ALPEPIANA (A vete) : II 84; III 81
ALPI MARITTIME: III 83; 120; IV 70
ALTARE (Bocchetta) : I 88
ALZATE Brianza : III 84, 85
AMERICA: IV 1-4; 16; 115; V 1-2
AMICLE (Sperlongaz): I X 108 n.
AMpURIAS : I 31
ANDALUSIA: III 69
*ANTILIA, ATTILIA, ANTILLE: IV 2-4
ANTIOCHIA: IV 35
ANTIPOLIS (Antibes): VI 126
ANTOLA (Monte): II 81, 83; VIII 30, 31, 33
ANVERSA : X 89
AOSTA (Valle): I f .t. 2; III 81-87 passirn; VIII 87
ApPENNINO: I 86; II 81 sgg.; III 81 sgg.; VI 59;

70; 98 sgg.; VII 57 sgg.; IX 97 sgg.; X 55, 57,
62, 64 ; 94 . E altrove.

ApUA, ApUANIA : II 52; X 58 n.
AQUILA (L') : V 80, 84, 89
AQUILEIA: IV 74, 75; VII 120; IX 35; 127
AQUISGRANA: I 3; II 33
ARAGONA : III 69; V 58; X 15, 29, 30; e altrove.
ARANJUEZ: I 3; II 6; V 105
ARBOREA: V 129; X 15, 28
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CORNO d'ORO: I 20-21.
CORONATE (battaglia): IV 74; IX, 35.
CORSICA: I 46; 77-78; 87; 91; 105; II 34; 50 ; f.t.
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FOSSALTA: IV 106
FOSSANO: X 32
FOSSANOVA: VIII 36
FRAMURA: VI 20-22, 32, 34; IX 35, 36 (Piazza).
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MALAGA: III 67
MALLARE: VI 116, 126, 129
MALTA: V 122; VIII 8; X 13, 15, 28
MANFREDONIA : I 79, 80
MANIE (Finale): VI 116, 121, 126
MANTOVA: I 7; IV 108; X 80
MARCIASO (Lunigiana): X 59
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MILANO : I 2-5; 17; 38; 106; II 50; 104-107; III

43; 106; 111, 116; IV 69, 70; 75; 115; V 8, 9;
99; 111·14; VI 6, 11, 17, 18; 21; 85-92 passim;
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MONTELUNGO (S. Benedetto di): VII 68
MONTEMULAZZO (Priorato): VII I 40
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MONZA: IX 35
MORIMOND: VII 36 n.
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NOVARA, Novarese (Borgomanero, Conturbia, Gattico,

Lesa, Orta, Pettenasco...): I II 81·86; X 30, 31
NOVATE (Brianza) : IX 79
NOVI: I 108; III 110, sgg.; IV 70; X 61; 84

OCCIDENTE (Europa): VI 7, 17
OLANDA (Paesi Bassi): I 7; 40; III 107; VIII 2, 3,

4, 7, io , 86; X 89
OLBA: VII 40 n., 48; X 78
OLIVOLA (Lunigiana): X 59, 60 n. , 63
OLTREGIOGO : I 15, 17; 122-123; II 21; 49; III 26;

110; IV 8; 105; VI 78; IX 79; 105; X 4, 25,
28' ·61' 94

OLTR~MA~E : IV 113; VI 13. E v. Levante
OLTREMONTE: IV 113; VIII 120
OLTRE Po (Ul tra Padum ): X 28 n ., 30, 31.
ONEGLIA: I 16; 50; II 50; VI 72; X 85; 110
ORAMALA, monte: VIII 31; III 85
ORBA, valle: IV 103; X 94
ORSARO, monte: X 62
ORSINO, monte (Noli ): 126 e sgg.,' passim
ORTIGLIETO: VII 35
ORVIETO: III 106; V 85

'\
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OSPEDALETTI (Col di Rodi) : IX 115
OSSOLA, valle (e Baceno, Domodossola, etc.): III

81 sgg., passirn
OnoNE: VIII 26, 31
OVADA: X 28; 83

PADANA, Valle: I 86, 87; VI 70; X 64
PADOVA: I 113
PAGANA (Rapallo): IV 74
PALERMO: X 52 . E v. Sicilia
PALESTINA : III 107. E v. Terra Santa
PALLERONE: X 59
PALMARIA : IV 73, 76 n., 78 n., 80; V 62; IX 48,

58, 60, 62
PALMlRA: VIII 147 n.
PALO (Sassello): X 79
PANNONIA: VI 69, 70
PARAZZOLO (Rezoaglio): II 82, 83, e f.t.
PARENZO : IV 42-43
PARIGI: I 7; io, 37 sgg.; III 72, 76; IV 14-15; 67;

V 3 sgg., pass im; 40; 108-10; VI 76, 88; 137;
VII 4 sgg . passim; VIII 20; 126; 127 e passim;
IX 9; 33, 34; X 27, 34 . E v. Francia

PARMA: III 13; IV 106, 111; VI 83; 98 sgg., pas-
sim; VIII 22, 26 ; IX 36; X 56, 62.

PARMA, f.: IV 111; X 62
PARODI : IV 9; 103; X 94
PASSARI, caput (C. Passero): X 28
PAVIA: III 106; IV 73; VII 108, 109, 112, 114;

VIII 36; X 28, 31; 93
PEGLI : VI 53; VIII 21, 22; IX 42; X 50; 114 e sgg.,

passim
PENICE, monte: VIII 28, 30, 32, 33.
PENNA, monte: I 34; III 13; VIII 32 n.
PERA: I 43, 44; 90; VI 17; VIII 103; 136, 139.

E v. Galata
PERSIA: V 38, 39
PERTI, rocca (Finale): III 17
PERUGIA, Perugini: V 81, 82, 84; X 27
PETRONIO, Valle: IV 58
PIA, Valle: I 84 . E v. Finale
PIACENZA: III 37; 106; 115; IV 8, 11, 13; 111;

V 82 n .; VI 11; 17; 98 sgg. passim; VII 113,
114; VIII 22, 23, 26

PIEMONTE:" I 5; 89; 109; II 119; II I 41, 42; 84;
102; IV 69, 70, 71; V 5; 105; 138; VI 61; 98;
VII 22; 110; VIII 61; 80; 119, 123, 126, 127,
128; X 5, 23, 27, 28; 70. E v. Savoia, Sardegna,
Monferrat o

PIENZA: 120
PIETRA Ligure: IX 113
PIETRASANTA: X 61
PIEVE di TECO: IV 59-60
PIGNA: I 59 .
PIGNONE: VI 22
PIONE (Bardi): IX 104
PISA: I 79 sgg.; II 50; III 67, 68; IV 4; 11; 79,

82; 103 sgg.; V 113; 123-37, passim; VI 6, sgg.;
12; 99; VII 3; 113; 116, 117; VIII 55 n. 15;
X 4, 15, 27, 28; 60, 62, 64

PODENZANA: X 61
POGNANA: VI 31
POLA: IV 42-43
POLCEVERA, Valle: I 86; II 24; X 24; 133, 138
« POLLUPICE »: I 84; VI 125, 126
POLONIA: III 107; VII 50
PONCI, Valle: VI 116, 125
PONTEBOSIO, feudo: X 61
PONTEDASS IO:' V 82, 83, 87; IX 115
PONTEDECIMO: V 15, 18
PONTE ORGANASCO: II 82 e f.t; VIII 27, 31
PONTIGNY: VII 36 n ., 47 n.

PONT'INVREA: X 25
PONTREMOLI: I 3; II 52, 54; III 15; 114; 115; 116;

IV 8, 11, 59, 60; VI 99 sgg. , passim; VII 57-68 ;
VIII 40; 84; IX 7; X 55-65

PONZA: V 99-104
PONZONE: II 119; IV 103; X 78 sgg.
PORA, valle: I 84
PORTOFINO: I 80, 81; II 108-10; III 26-27; IV 17­

20 e f.t.; 61; 73-75; 94-95; 113; V 13; 87, 88;
VII 104-6; IX 64; 130. E. v. Capodimonte

PORTOGALLO: I 38; II 111; 112; III 107; IV 2; X 70
PORTO MAURIZIO: X 5, 23
PORTO PISANO: I 79; X 28.
PORTOVENERE: I 103-7; II 53 ; 55; IV 73; 76-83;

84-92' 103 ' 113' V 60-64' 88· III 12' 122' VI
12; 13; 67{ IX 45.62, passIm; 76; X lO '

PORTUS LUNAE (Golfo della Spezia): IV 77
PRA: X 114, 121
PRADELLO (Bettola): IX 128
PRATO: VI 7, 9; 12
PREGÒLA: VIII 28
PRÈVESA: VIII 122
PROMONTORIO (Capo di Faro): I 81.82; IX 76
PROVENZA: II lO; 101, 103; II 103; IV 104; V 79,

82-85, 88; VI 14, 20 ; X 5-10, 27, 28 e passim
PUGLIE: VIII 97, 99, 101; 113-14; X 5
PUGO, Schiavonia: X 5
PULICA (Fosdinovo): IX 102

QUARTO : X 123, 124, 125, 126
QUAZZOLA, torr .: I 88
QUINTO: III 46, 47; 117; X 114, 118

RAGUSA: VIII 6
RAPALLO: I, f .t. l; 77-78; II 45-48 e f.t.; 113; IV

11; V 112; 122; VI 56; VII 106; 123; VI II
130; IX 64, 66, 69, 72; 121; X 5, io , 24.

RAMAIRONE: X 133, 138
RECCO: V 112; VII 106; IX 64; 114; X 23
REGGIO E.: II 53; IV 19; 81; VI 85, 89, 90
REZOAGLIO: I , f.t. 2
« RHODE » (Ro sas); « RHODANUSIA »: X 108
RIOMAGGIORE: VII 117
RIVALTA Scrivia: III 110; VII 35 n., 38-39, 49
RIVIERE, Liguria Oriento e Occid.: I 16, 17; 49-50;

55-59; 105-7; II 2; 21; 49; 82; 89·90; III l sgg.;
36·37 ' IV 58 ' 105' V 37' 111-14' 138' VI 54'
56; 58-59; 65:73; VII 116.17; 12i; IX' 35; X li
n. 16, 21, 25, 26; 82; 104; 118; e passim

ROCCAFORTE: VIII 33
ROCCA SIGILLINA: X 62
ROCCATAGLIATA: I 40
ROCCHETTA VARA:' X 61

"RODANO, f.: VI 70; X 107, 108, 110
RODI: II 12
ROMA: I 6; 23; 78; II 22; III 76; 83; IV 113;

V 68; 131; VI 56; 108; 137; VII 3; VIII 19,
20; 81 sgg.; 89; 124, 125, 150, 151, 157; IX
lO; 35, 40, 41; 123; X 34; 91, 92; 113; 12

ROMAGNA: I 117; X 5
ROMANiA : I 79; X 5, 12, 14 sgg., 18, 31
RONCAGLIA: IV 12
RONCO Scrivia: II 116-17; 119; III 25
RONDINARIA: III 25.
ROVEGNO: VIII 26
ROVERETO di Chiavari : IV 18
RUSSIA, Russi: I 45; III 107; V 6
RUTA: III 53; IX 35, 36; 63-72

SABAZIA: II 21
SAINT DENIS, abbazia: IX lO

~

I
I

SAINTE Mxnra-des-Fins-de-Terre (Soulac): IX 58
SALÈ: III 66-67
SALICETO (Lunigiana): VII 57-63, passim
SALPI: X 5
SAMPIERDARENA: V 39; VI 35; 91; IX 43, 44; 91,

92; 121; IX 91, 92; X 40, 41, 44, 45; 114
S. ANNA di Rapallo: II 45
S. CIPRIANO: IX 83, 84, 89
S. CRISTOFORO: III 110; VII 59-60
S. FRUTTUOSO di Capodimonte : II 77; IV 17-20 e

f.t .; "58; 92; 113.
SAN GALLO: II I 121
S. GIMIGNANO: V 82, 85
S. GIULIO d'ORTA: III 86
S. MASSIMO: IX 64
S. OLCESE: II 24
S. PIETRO VARA : II , f.t. l; 82; III 81, 84 n.
S. QUIRICO in Valle Stora: II, f.t. l
S. QUIRICO in Val Po1cevera: X 50, 52-53; 121
SANREMO: II 6; 50; III 88-91; IV 103; 112; VII

117; VIII 76-7; IX 115, 116; X 5
S. ROMANO: I 86
S. ROMOLO: II 50
S. SALVATORE di Lavagna: I 59; IV 90; VIII 51
S. SEBASTIANO Curone: VIII 33
S. STEFANO Magra: II 20; 53; III 29; VI 22
S. TERENZO del B érdin e: VI 31; X 59
S. VENERIO di Migliarina : II 53-54; IV 19, 20; 78

n. 81; V 61; IX 47, 48, 54, 59, 60
S. VENERIO del TINO: v. Tino
SANTA CROCE del Corvo: IX 7 n.
S. MARIA di TARO : VIII 40
SARABESE: X 5
SARDEGNA: I 44-45; 90; 105; 109; II 20; IV 11;

20 e f .t.; 40; 69, 70; V 5; 99; 105-6; 123-37
VI 31; VIII 13; 61; 99, 104, 112; X 5, 15, 28;
56; 61; 65; 84; 108

SARISSOLA: III 25.
SARZANA: IV 76; V 61; 113; VII 58, 60; IX 3-11

(e qui, 7 n ., Bibola, Caprigliola, Fa1cinello, Fos­
dinovo, Linari, Monciculo, Ponzanello, Soleria,
Trebiano); 45; X 63, 65

SASSELLO: VII 37, 46, 48; X 77-84
SAVIGNONE: IV 20
SAVOIA: v. l'Indice Onomastico
SAVONA: I 88; II 2, 3; 21-22; 49; 119; III 50-52;

101; 106; 108; IV 67, 69; 103; V 61; 116;
VI 12; 13; 126-31 passim; VII 71, 78, 79, 86,
98, 101, 102; 110; IX 43; 111-12; 115; 117;
121; X lO;, 23, 25; 79, 82, 84; 85; 93

SAZULINA, Val: X 62
SCHIAVONIA: I 45; X 5, 15
SCIO: VIII l n., 5 ; X 12 n.
SCOFFERA, passo: I 18
SCRIVIA, valle: II 81-84 e f.t .; 116-17; III 81 sgg.;

V 79·89 passim; X 61
SEBENICO: X 5
SEBORGA: II 119
SEGESTA (E gesta): VI 65-73, passim. E v. Sestri L.
SEGNO, castello, valle: VI 125, 128, 129
SENAREGA (Valbrevenna): II 84, e f.t.
SERCHIO, valle: X 60 n.
SERRA (Noli): VI 125
SERRAVALLE S.: X 28, 31
SESTRI LEVANTE: II 113 e f.t .; III 13 (Segesta

Ti gull iorum ); IV 57; 81 (Segesta); 103; V 15;
111, 112; VI 19; 44, 45; 65, 69-71, 73; VIII
69-72; IX 96; 115; X 23

SESTRI PONENTE: VII 37; VIII 39; IX 73; X 50;
114, 127

SEZZADIO : IX 42
SICILIA: I 39; 77; 108; II 41.2, 43; 100-101; III

23; 67; IV 11; 104; V 33; 99; VI 65-73; pas­
sirn; VIII 6 n.; 103; 114-15; X 54; 108

SIENA: III 106; VI 6; 17; VIII 80; IX 118, 121;
X 27

SILVANO d'Orba : III 26; IV 99
SIPONTE: I 79
SIRACUSA: IV 85 n.; 104
SIRIA: III 65; V 1·2; VI 14, 17
SIVIGLIA: III 67, 68, 69; 107; IV 2
SLOVENIA: IV 43
SMIRNE: VI II 3, 4, 5, 7, 8, 9
SOMMACAMPAGNA: III 86
SORIANO: II 54
SOULAC (Francia): IX 58
SPAGNA: I 3 sgg.; 80 , 81; II 112; III 38 sgg. passim;

101, 103; 107; IV 3; 18·19 ; 112; V 38; V 57­
59' 67 ' 105 ' 135' VI 12· 20 ' 31' 74 ' 113 · VII
49; 50; VIÙ 2; 82, 84, 'm: 133', 136, 139; IX
82; 96; X 60, 62, 64; 88; 95

SPALATO: IV 40
SPANTO: X 5
SPERLONGA: IX 108
SPEZIA (LA): I 86, 87; 107; II 53, 54; III 43;

114; IV 72; 76; V 15; 61; 111 sgg.; VI 12;
VII 60; VIII 6 n.; IX 47; X 5, 23, 24; 64, 65

SPIGNO: X 78, 82
SPOTORNO: VI 116, 125 sgg., passirn.
STAFFARDA: VII 47, 49; IX 113
STELLA: I 50; X 81
STORA, torr .: IX 101
STRUZIONE: IV, f.t. 2
SUSA, Valle: II 81-84 e f.t .; III 85, 85 e f.t ,
SVEZIA: IV 14"
SVIZZERA : III 72; IV 39 sgg.

TABARCA: I 90; X 12 n.
TAGGIA : I 50, 58; III 74 sgg. IX 84; 121; X lO,

23; 91, 92
TANA: I 90
TARIFA: III 68
TARO, Valle: III 115; IV 59-60; VI 98 segg., pas-

sim; VIII 40; X 64 n. "
TARRAGONA : IV 18-20 e f.t .; IX 64
TASSAROLO: II 119; X 80, 81
TAVARONE, Valle: X 64
TAVERNELLA (Tabernula): VII 58, 60. E v. S. Laz-

zaro, Groppo
TENERIFE: II 112
TERRA ROSSA di Lunigiana: X 60 n., 61; 95
TERRA ROSSA di Quinto al M.: III 46
TERRA SANTA: IV 36; VII 58; VIII 13.
TESTICO: X 90
TIGLIETO: VII 33-56; X 80, 81, 83
TIGULLIO, golfo: IV 27; 57, 58 ; 73; V 111, VI 69­

70 (Segesta).
TINO e TINETTO, isole (e S. Venerio): I 59; IV 20;

58; 73, 78 n., 80-82, 92; V 60 sgg.; 122; VI 20,
22; IX 45-62

TIRRENO: IV 77, 80, 82; 103, 106; V 72; X 4, 5, 28.
E passirn.

TOIRANO: III 122; IV 45, 46; VIII 57, 58-60
TOLONE: X 8, 9
TOLOSA: III 106
TONNO (Brevenna) : I , f.t. 2
TORI NO: I 7; II 6·9 ; II 43; IV 69-72; V 106; 108­

110; VII 80, 81; VIII 61; IX 33, 34; 125; X 70;
83; 92. E v. Piemonte, *Savoia, Sardegna etc.

TORRIGLIA: II 119; VIII 33.
TORTONA: III 13; 25, 26; IV 13; f.t . 2; 103; X 31 n.
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Antichità

Alto Medio Evo

A - STORIA GENERALE

INDICE ANALITICO

Età ca ro lingi a e feudale : Lunigiana, II 51-54; 7
« Feudi consuetudo », IV 12; • Varese e Val di
Magra, III 14; 115; - Sardegna, V 123 sgg. , passim.

Marche: Obertenga, Ori entale, II 53sg.; III 65;
IV 3sgg. ; 20; 34sgll" 82; 103; X 61; - di Sa vona
VI 126-28; · di TUSCia o Toscan a III 115; • Marche si
d Bosco , di Gavi , IV 103; di Massa e Massa­
C~rsica, I 115; III 115; IV 7sgg.; di Monferrato,
IV 11; di Parodi, IV 9; 103.

Comitati , COliti: di Noli. VI 125; Barcellona e
Provenza, III 66; IV 104; Lavagna, III 115; IV
103' di Luni, X 61; Rap allo , IV 11; -Ventim iglia ,
III' 67; - Contessa Mat ìlde, II 54; III 116; ­
Visconti d i Carmandin o. Vescovi e Visconti, jus
viceco m itatus, III 55; IV 7-13 passim; • Consor­
zio d, Visconti, IV 35sg.

Ordinamen to curtense (compascui, terre domini­
calL.) e suo sfalda mento, III 1-6; - Ed ilizia curt .,
II f .t , l ° ; - Cu ri a di Grondola, IV 8,13.

vera, Tavola , I 14 n . ; • Portovenere (e :rinetto),
IV 76-78,82.84-92 passim ;. IX 48sgg.; - TIglieto . VII
56; - Veleia e Tav. Traianea, Il 94; VIII 28sgg.;
- Ven timiglia, III 123.
Repertorio : ca pitelli : Genova, I f.t. 4°, III 80 e
f .t. , V 21-23; S. Fruttuoso, IV f.t, l°; Ceu la, VI
32' - Embrici, ta vellon ì, tegoli, VIII 56; X 99,
104-6 ' • Emplecton, opus sect ile, IV 75.83sgg. ;
VII 56' IX 48sgg.. 58; - Stratigrafia, III 123; IV
101; • Tombe a capuccina , a tettuccio, X 100.

Topografia: Alp i Marittime, Liguria d i Levante, 01­
tregiogo, II 120sgg. ; - Genova, I 31; IV 101; IX
66sgg. ; X 99sgll'; - Pol lupice, I 84; - VI 125sg.;
_ Varigotti-No li, VI 11~ ,l25s.gg . ; • I sole d . Golfo:
IX 45 ; - Tor tona , Veleia , Liba rna , II 94; III 26,
VII I 28sgg. ; - Zona d . Anto la , VIII 29sgg.
V ie : Post umia, II I 25; - Aurelia, II 45 (corsivo);
VI 19 ; IX 63sgg.; X 68; - I ul ia Augusta, IX 116,
125; - Aemilia, IX 64. - Anonimo Rave nnate , VI
20' - Itinerario di Anton ino , I V 77; - Tavola Peu­
ti~geriana, VI 21; 69,71; IX 59; - Tav . Traianea,
II 94.

Culti: d. Luna a Luni, I 86; d. vette, III 13; VI II
21-34; di Vene re, IV 78,85sg.; VI 65,67; IX 49,56;
di Apollo , IX 108.
Mitol ogia ed iconografia : Apollo, Apollino, Ares­
Marte di Todi, Dioni so. Ercole d. Fucino, Erme­
te Enagonio , Minerva Medi ca di Caverzago, « of­
ferente " VIII 22-34 pa ssim ; • Ercole e la leggen­
da « Ligu re », X 109.

Varie: Aquileia e Campania, VIII 120sg. ; - Critto­
gra fia an tica, IX 21; - Rom a, VI 60; VIII 89.; .­
« Paganal ia », IV 74; - Prenest e, X 95 ; - Pubblici­
s tica di V. Vitale, VIII 147.

Età hìz antlno-longobardat Roma, Grado, Aquileia ,
IX 127; - Genova, necro poli di S. Sabina, X 99­
106; - Portovenere e Tin etto, IV 76sgg.; IX 45-62;
- Ceul a-Montale, VI 19s9gJ; - Tar ra gona e S . Fru t­
t uoso, IV 18-20; - Comunità cris tiana primiti va,
IV 115; Scisma dei « Tre Capitoli » , IX 35; •
Chiesa Ambrosian a, X 101. -
Repert orio : Abbazia Regia di S. Colombano, II
94; III 120sg.; - Ariman nie longob arde, chiese
arima nniche, IV 73-75 (Genova, Portofino); VI 20
(Montale) ; VI 125 (Vari gotti-Noli ); IX 35sg. (Brac­
co . Framura, Por tofino); • Exercitales lon gobardi ,
IV 74; • Impero bizan tin o, X 103sg.; - Limes, IV
74; IV 81 e n.; VI 20 n.; VI 125 n. ; - Liutprando,
e le re liq uie di S. Fruttuoso e S. Agost ino, IV
19,20; - Maritima l talorum, IV 81; VI 19,20; X
104; - Palazzo Regio a Filattiera e pieve d i Ma­
rinasco , Il 53sg.; - Them a (e 'iHla) bizant. di Va·
r igetti-Noli, VI 125-27; - Portov. e Tinetto, IV
76-83; IX 48-60 passim.

TARDO ANTICO ED ALTOMEDIOEVO

Sos trato: Forni ru stici, I f .t. 2°; - Arch itettura pe­
ren ne, III 15 ; 81sgg. ; • V 121sg. ; - Sardegna , V
124.130,137.; • Val Vara, IX 97sgg.

Continuità conciliabolo-pago-pieve : I 84; II 53; III
13,15; V 74; 79sg ., 85 n.; VI 21-22; 125sg.; VIII
28sgg.

ROMANITA'

Rlt rovam entl e scavi: Albenga, II 118; • M. Alfeo ,
VIII 21-34; • Alicarnas so, Mausoleo, II 71-77 e
f.t . ; . Ampurias, I 31; - Bobbio e Val Tr ebbia,
II 94; III 121; • Fin ale, pieve, I 82sgg.; - Genova ,
« Villetta . , II 71sgg. e f.t.; Porto, IV 49sg. ; Oppi­
dum, IV l00sg. ; - La Spezia, Boron, II 52sg., 54
sg .; IV 78 n .; IX 47,54 n ., 59sg.; Portus LUllae, IV
77 e n .; • Lib arn a, II 94; VIII 28sg.; - Montale, VI
20,32sgg.; - Noli e Varigotti, VI 116,125sg.; • Polce-

PREISTORIA

Età IItlche e del ferro: Grotte d . Basua, III 122; d.
Colombi , IV 76 n. : di Toirano, VIII 58·60; • St a­
tue stele, tombe a cassetta , I 86sg.; - Necropoli
ed oppidunt genuate, II I 78; IV l00sg.

Genti prero mane: Aborigeni, Pelasgi , Sicani , Siculi
_ ecc ., VI 65-73 pa ssim ; • Celti, Celto lìguri, E lyslcì ,

Fenici , Focesi, I ndice tes, Lìgau ni, Rodi i, Salii, X
107.10 ' - Etruschi, I 86; IV 101; VI 66; VIII 25
sgg . ; 'x 109; - Galli, VI 66,70; X 110; - Genuati,
IV 101; - Greci, IV 101; X 109 ; - Iberi , VI 70sgg.;
• X 109sgg. ; - I bero-Ligu ri , Tirreni, V 126; Liguri,
I 15; I 86; II 53; III 13; IV 101; V 126; VI 65·73;
VII 106 n. : VII I 21-34; X 107-110 ; - Veleiati,
III 13.

l
l
I

VARIGOTTI : III 17,20-21 ; IV 58; 116, 125 sgg., 132
VARZI: VI II 33
VELEIA: I 117; II 94; III 13; VIII 26, 28 sgg., 34
VELVA, passo: III 13
VENELIA, pieve: VI 22
VENEZIA (e Veneto, Vene zia Giulia, Veneziani) : I

7; 15; 22 ; 43 ; II 50; III 28; 42; 54-55; 66, 68;
IV 4; 43; 104, 105; 112; VI 7; 89; 137; VII
119-21; VIII 2,6 sgg.; 20; 83, 97, 112, 123, 125,
145; X 13, 20, 27

VENTIMIGLIA: I 16, 17; 50; II 50; III 67, 68 ;
106; 123; IV 61 ; 81; 103; V 12; IX 112 (e
Apricale, Camporosso, Dolceacqua, Soldano); X
5,6,24 .

VERCELLI: VIII 80; X 30, 31
VERDE, capo: II 112
VERGAGNI : II 119
VERICI: IV 58
VERNAZZA: V 62
VERONA, e Vero nese: III 84·86 ; IV 18
VERSAILLES : I 41, 42 ; IV 14; VIII -154
VERSILIA: I 86; IV 11; X 64 n .
VERSURA (Ruta): IX 66
VESIGNA, pieve : II 55 ; IV 80; V 61, 62; VI 22;

IX 38, 39
VESULLA (Maso ne ): IV f.t. 2
VEZZANO: I 59 ; 105; II 52, 53; IV 19,20; 82; V

61, 62, 63 ; IX 38, 39 , 40
VI CO MEZZANO : II 83
VIENNA: I 90; 109; IV 40-44, pass im; X 61; 80
VIENNE: VIII 20
VIGOGNA (Vobbia) : II 20
VI LLACOLLEMANDINA: I 86
VILLAFRANCA di Lunigiana: X 60 n., 61
VILLAFRANCA di Ni zza: X 85
VILLA MATUZIANA (Sanremo): I V 112
VILLANOVA (Bologna): I 87
VITERBO: V 85, 86, 89
VOBBIA: II 82, 83; V 79 e f.t.
VOGHERA: VIII 22 , 23
VOLTAGGIO: I lO; V 112 e n.; IX 79-81
VOLTERRA: X 5 n ., 28
VOLTRI : I 50; 88; II 81 ; X 23; 114
VOZE (Noli) : VI 116, 125, e sgg.

WISCONSIN, USA: III 104; VI 15
WORMS: I 3; V 105-106

ZAGABRIA : I V 42, 43
ZANTE: VIII 11
ZARA: VI 71
ZATTA, monte: III 13
ZERBA: II 94; VI II 27 , 31, 33 , 34
ZERI: I 86, 87; VII 59
ZIGNAGO: IX 42; 101
ZINOLA: V 116-22; VI 128
ZUCCARELLO : III 41; VI II 57

VADIOSA (Tueste), Noli : VI 127 passim
VADO: I 88; VI 116, 125 sgg. ; X 25
VALENZA (Spag na) : X 11, 19
VALLEBONA: ' II 7
VALLE CHRISTI: III 53; V 122; VIII 44; IX 64, 66
VARA, f ., valle: I 34; II f .t. 1; 81·84; III 13·16 e

f.t .; 81, 84 ; VI 44; 71; .98 e segg., 103, 104 e
passim; VII 59; VIII 36; IX 101; X 56

VARALLO: VI II 80
VARANO: X 65
VARATELLA: IV 79; VIII 60
VARAZZE (Varagine) : I 50; II 21·22; f.t . 4; IV 8;

I X 37 sgg.; 112, 113; X 23, 25; 80, 82
VARESE Ligur e : III 13·16 e f.t. ; VI 98 segg, e spec,

103-4, 106; IX 97, 101 sgg., 108

TOSCANA (e Granducato di T.) : I f.t. 2; 106; II 52 ;
III 115; V 79-89, passim; VI 1.12, passi m; 34;
98 sgg., passim, spec. 107, 108, 110; VII 60;
112; VIII 79; IX 101; X 27; 56-60 , e sss.: 94

TRANI: VIII 97, 113-114
TRAPANI: VIII 97, 112
TRASIMENO: V 80, 84, e f.t.
TRAVO: VIII 32 n .
TREBBIA, f . e valle : I 117; II 81-84 e f.t. ; 93-94;

III 81 sgg., passim; 121; V 79-89 passim; VI
98 sgg.; VIII 21·34 (e qui pagg. 31, 33 , 34:
Alpe, Barchi, Belnome, Bert assi , Bertone, Camo
pi , Fascia, Fontanarossa , Gorreto, Pisonero, So­
zi, Tartago; ri i Borbore e Borreca, Terenzone;
monti Cavalmurone, Chiappe); X 61

TREBBIANO: II 53; V 61; IX 7 n.
TREBISONDA: V 57 ; VI II 105
TRESANA, TRESCHIETTO, feudi : X 61
TREVISO: VII 119, 120
TRIESTE: IV 39, 40, 42; VI 69
TRIGOSO: I V 58
TRIORA : I 27; 34; 58; X 26·27
TRIPOLI di Barberia: V 66; VI II 3, 10
TUNISI: I 90; II 11; V 66; VIII 3, 10
TURBIA: III 82 ; V 82, 83
TURCHIA: I 20; 32; III 39, 40, 41, 43; V 39; 67

sgg.; VII 1.12 , passim; VIII 1.12; 112, 113;
142, 145

T URCHINO , passo: I V f. t . 2
TURRIS (Caste ll 'Arquato) : IV 81
T URRITANO (Sar degna): V 127, D I.
TUSCIA (Vicariatus Urbis): VI 21

UGLIANCALDO (Lunigiana) : I X 101
UMBRIA: V 79-89, pass im; VI 66
UNGHERIA : IV 41; V 106
URBINO: V 86, 87, 89; X 93
URCEOLA, pieve (Lunigiana): VI 22; VII 57·63
USCIO, pieve: I 78
UTRECHT: VII 108
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Età Co mun a le e d i T ran s izione

Età Moderna

ECC LE SIASTICA

Or di namento vescovile: Bobbio , IV 1I0sg. ; - Primi
vescovi, a Luni , I 87, III 115; a Ge., IV 112; ­
Ves covi e Visc on ti, II 65; - Mil ano, metropoli d .
Ligu ri a, X 101; - Tortona, III 25sg. ; - Ration es
Decimarum l tal iae, VIII 18.

Loca Sanctorum, « Tituli » a nt ich i: S . Giorgio , S.
Ma rtino, S . Michele, III 78-80 ; IV 73-75; VII 58,
61sgg ., 68; IX 35sg. ; 64; - S. Piet ro, IV 79,82; ­
Ss , Lazzaro e Giorgio, VII 67 sg . : - Ss . Sabina
c Vittore , X 68 ; 99sgg.

Agiografia: Agata, VIII 58; - Agos tino, IV 18,20; ­
Ambrogio , X 101; - Apollonia, VIII 56-60; - Augu ­
rio ed Eulogio, IV 17sgg. ; - Colombano , III 48;
120sg .; IV 110sg.; VII 36,46,48; VIII 36; - Frut­
tuoso, IV 17,20 e f .t.; 74sg .; 113; - Giorgio di Po r­
tofino, I V 19s9. ; 73-76; IX 35sg. ; - Giovan ni Batt.,
Cener i, IV 53sg . ; - Giovanni, Beato, IX 65 n.: ­
Lucia, VII I 57-60; - Martino , Michele , v. sopra;
- Pacomio, IX 48; - Pantaleo, IV 19 ; 74; - Parago­
ri o, VI 119sgg. ; - Pie tro , VI 79 e passim ; 132-134;
IX 48; - Prospero di Camogli e P. di Aquitania,
I V 17-20 e f .t . ; IX 64; - Ven erio, I V 19s9.; 77-83;
IX 48,54sg.,62.

Plevi: Ar lla no , Baccano, Bolano , Il 53 ; - Camogli,
I 75 ; Cera, III 26; - Ceul a , VI 19s9g. ; - Cicagna
I 78; - Finale , I 82-4 ; IV 85 n . ; - Framura, vi
22 ; IX 35sg . ; - d. Lemme, III 110-12 e f.t . : _
Marinasco-Vesigna, II 53 ; IV 80; V 61sg.; VI 22 ;
- Miglia rina (S . Ven erio), IV 81; IX 59sg. ; - Mone ­
glia , III 13; - VI 22 ; - Mon tedivalli, II 53 ; - Pi­
gnone , VI 22; - Rap all o, I 78; - S . Stefano
Magra, II 53; VI 22 ; - Treb bi ano, II 53; ­
- Urceola-Salice to , VI 22 ; - Uscio , I 78; - de Va ri a
(Varese), III 13sgg. ; - Venelia, VI 22; - Vezzano,
II 53.

Monachesim o: orientale, nelle isol e d . Tirreno, IV
78-82, IX 45-62 passim ; S. Giov anni d. Palmaria,
IX 58,60,62.

Occidentale : Aull a (S . Carpasio), III 115; Bobbio
III 120sg .; - Berg eggi (S . Eugeni o), VI 119,128;

I L COMUNE E LA SUA ESPANSIONE

Com une e Impero: Enrico VI , impresa di Sicilia,
II 41sgg . ; 100sg. ; - Impero e Com uni, IV 12-13;
35sg . ; - Crisi d . feudalità, III 1-6 ; I V 7-13; 33-38;
VII I 116sg ., 119sg.

Origini del Comune: Genova, Compagna, C. COl1lU­
nis, C. vicinali , ecc ., I 105 ; IV 7,9,13; 33-38; VI II
119sg. ; - e le Crociate, III 6; IV 36; 104sg. ; ­
Riviera di Lev., III Isgg. ; - No li, II 1-5; VI 127sgg.

Ordinamento del C.: IV 7-13; VIII 13; 116-17; - C.
dei Con soli, VIII 116sgg.; C. del Podestà , II 2-5 ;
IV 102-107; VIII 119.

Abitacolo, I 105 ; IV 37 ; - « Bon i Homines », IV
35sg ; ; - Brevi dei Con so li dei Piaciti, Emenda tor i
de i b ., II 3; - Brevi dell a Com pagna , IV 7sgg.;
37 ; - « Cives et Izabita tores », « Fideles et Izab. » ,
Classe nobilia re, Consu e tudini romane e bi zan ti­
ne , IV 34 ; - « Coniurat iones », IV 33-38; - Con­
so li , II I sgg. ; V 50; - C. d . Piaci t i, II I 33-35; ­
Curia , Regis t ro, IV 8,10; - • Gilda ", IV 36; ­
« Homines » a Por tove nere , I 105 ; - Sta tu ti comu­
nali e rurali, Corpus S tatu torum, II I sgg. ; VI
132 ; VII 104sg.

Fazion i cittadine : Guelfi e Gh ibelli n i, Rampi ni e
Mas cherati, I 31 ; IV 105; V 58; VII I 119sg.

Bo rzone, III 48; VIII 35-56; Brugnato e Varese ,
III 15; S . Fruttuoso , IV 17-20 e f.t .: Tig lieto, VII
33sgg., 46,48.

Benedettini: a S . Fruttuoso, Borzone, Bobbio,
Tiglieto , v. so pra ; in Sa rd egna, V 131.

Cist erciensi: a ll'Invrea (La trono ri o ), V 43; in
Sardegna, V 131sg .; a Tigliet o , VII 33sgg .; Bor zo­
ne , VIII 35sgg.; Rh'alta S crivia , III 110; VII 35-39,
49 ; - Se stri (S . And rea j. vvl l 47 n .; VIII 39.

Lerin esi , VI 131 n.

Mortariensi , a S .M. del Prato, I f .t. 3°; Vesulla,
Pave rano , S . Teodoro, Gamondio, Struzione, Tor­
to na , IV f.t. 2°:

Vittorini , in Sardegna, V 131sgg.

Itinerari ed istitu ti ospltalleri : Viabilità primitiva,
I II 59sgg.; - Finale , I 84; VI 116,126 ; - Montale ,
vie ligu re -rom ane . VI 19; - Noli, S . Benedett o ,
S. Margherita, S . Martino, VI 131; - Pontremoli,
Groppo d . Tavernella, S. Martino - S . Lazza ro e
SS. Annunziata , Montebardone , S . Benedetto di
Montelungo, via Francesca, VII 57-70 passim; ­
Rapallo , S. Lazzaro, via « romana », • ponte di
Ann ibale », Valle Christi , II 45-48 ; V 43; VIII
44; IX 64; - Ru ta , .Ospita le S . Bar tolomeo, I X
64sg . ; - Via « Lombarda », « Franci gen a », X 62,94.

Centri urbani: · Genova , I 31; IV 100sg. (Op pid umv ;
X 68 (Sc he ma); 99-106 (S . Sabina ). Per alt r i ce nt ri
m ino ri v. Urban ist ica, pago 179 sg .

Continuità d. cultura: I 84; II 53:54; IV 76sgg. ;
V 130; VI 54; VI II 116sg. ; e v . pago 171.

Ara bi e Norman n i: Schiavi saraceni, I 43sgg. ; ­
Mori in Spagna , III 65,68sg.; I V 18sg.; - Mahdia
e Tenim, IV 36 ; - Ta lassocrazia saracena e d i­
st ruz. d i Luni , I V 81sg .; - Incursioni Aglabite e
Fatimite, VI 20. - Yi chinghi, IV 2; - Regno Nor­
manno-Sv evo, II 41sg.; VIII 103; 114sg.

Esp ansio ne Olt rem are e Oltremontl:

Crociat e : II 3; 67-69; III 6; - Commercio in gen .:
I 90; - Fonti, storia, III 104-7; V 1sg.; VI 13sgg.;
VIII 114-129 passim ; - C. de l sa le, X 3-32.

Colonie in Levante: caduta di Costantinopoli: I
31; - Comm ercio di schiavi , I 43sg . ; - Trattato
di Ninfeo , espansione in M. Nero, I 44; 79 ; I V
104-6; 113; VI 17; VI II 115; - Statuti d i Gazaria,
I 44; VIII 121 ; Xli ; - Fa m iglie m ercanti , V 50.

Espan sione in Terraf erma : Por toven ere , I 104sg.;
IV 103; Lu nigian a, II 13sg. (Campo fregos o); X
62sgg. (Fieschi); - Ponente, II 1sgg . (Noli); IV
105; 112; VI 128sgg .; - II 49sg.; IV 103sg.; - X
8 n., 21,25,26 e p assi m ; - Oltregio go, IV 103sgg .

N el Mediterraneo Occid .: Nizza , II 101sgg.; ­
Corsica e Ti rren o, IV 103,106; - Bonifacio, I 46 ;
II 50 ; VIII 103,118 ; X 4sgg. pa ssim; - Sardegna,
V 123sgg. , 127,136sg. ; VIII 13; - Sicilia (1191), II
41sg.; 99-101; IV 11; VIII 103,114sg.; - A1am anno
da Cos ta a Si racu sa , IV 104; - Africa, VI 17.

h l Occiden te: Castiglia (Ugo Vento), III 65-71;
I nghil terra , II 66-70; II 111; - Can ari e , II 111-112.

Oltremonti : Merca nti m ilanesi a Genova , II 104­
107; e v. III 106,112 ; I V 113; VI 17; VIII 120.
E V. Piacenza , Asti in Indice Topon ,
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ECONOMIA, COMMERCIO, MARINERIA

Repertorio: Accomendacio, Commenda , II 41; 102;
VI 6,7,11; - Armat ori , II 40 ; - Assicurazione ,
sec uritas, carta sec urita tis , II 100; - Atti not a rili,
v. • Fon ti », p ago 175.

Ball ca, banchieri , III 33-37 ; VI 1-12; B. p iacen tini
e toscani, III 33,34,37; - « Botea », II 102.

Ban co di S . Giorgio: III 118 (i stituzione ); III 34 ;
V 113; VI 7; VIII 103; 117; X 3-32 passim (In p ar­
tic . : Anziani di S . G., 6; c Apodtsia » d . Ufficio
dei Pro tettori d i S .G., 5sg . ; Carlo VI e il con so­
lidamen to d. Compere , 4 ; Cartula rio contab ile d .
Compere , Com pera di S. G., del Capitolo, Com­
peristi, passim ; « Compagne dei creditori d i S.
G., 7 ; Libri co nta b ili d . debito pubblico, Mast ri ,
I sgg.; Monopolio d . sale , v. Sa le; Protettori d .
Capitolo, 5,9,12,14,18,21; « Reg llie Com perartim
Capi tuti ». 5,10,19,22,28 ecc.) ,

Cambio marittimo, II 40; Cambiato r i o « Lom­
bardi " VI Il ; - Camera d . mercanti di Mila no,
Con soli , II 104-7; - Cartulario d . Ma ssari d . Co­
mune, VI 9; - « Citt à d . Commenda . e • Città
d. Compagnia », VI 6-7; - Cittadin an za doppia,
II 101-3; - Compagnia (Banca) Acciaioli, Bardi,
di Calìrnala , del Bene, Datini, Fa ro1fi, Fini, Pe­
ruzzi ecc., VI 1-12 pa ssim ; - Comunitas, VI
9,19 n. .

Decime d . Ch iesa genov., VII I 18; - « Extranel »,
o Lomba rdi, VI Il ; X 28; - Economia agraria d .
Capitolo , VIII 13sg. - Indu s tri a , d . pa nni, VI 6,
11; 12 ; ... naval e , VI 17; ... conserv iera, X 22; ­
Laus, Laudes Comunitate Luca, VI 9-10 e n .

Mas tri , lib ri contabili, VI 4sgg.; - Mon eta, suo
valore, II I 68; Officio di Moneta, X 5 ; - Mutuo
II 40sg.; 100 ; a camb io marittimo, II 40; - « Na-

ST ORIA POLITICA

Preponderanza spagnola : III 38-42; VIII 84; 132-33;
154; - Conflitto franco-absburgico, I 5sg.; III 39 ;
IV 107sgg.; V 67.

Diplomazia geuovese r I 3-8 (Finale, 1654), III
88sg. (Sa nre mo) ; III 39 e VIII 84 (Ciasca) ; IV
107sg. ; VII 2sgg. (Celes ia) ; VIII 1-12 pa ssim;
104,123sgg.

Repubb lica aristocratica: Passaggio di Andrea Dori a
a Carlo V, « liberazione . di lJe ., « patriottismo .
genov ., III 40; 101; IV 108; VIII 121; «Neut rali tà»
e sov ra nità d. Rep ., «onora nze regie», I 5-7,8; 91;
IV 108; VII 5 ; VII 1sg.; 84

Riforma del 1528, • Riformat ori », « Unione fr a i
nobili », Alberghi , III 42; 99sg.; Sottomissione di
Savona, III 101: - Legge del Garib etto, i due
Portici, Con gresso di Casa le, Costituz. d. 1576,
III 39sgg . ; 99sgg .

Magistrature: Giunte d . Abbondanza, II I 44 ; I V
72 ; dei Confini II 8 ; 38; di Marina, I 41 ; I V 14;
d i Sa ni tà , I 48-50; X 82 ; del Traffico, VI II 3-8
p assim ; - Magis tra to d . Inquisi tori di St a to , I
39 ; II 38; V· 106sg. VIII Il; di Miseri cordia , II
118 ; d. Supremi Sindac a to ri , II 9 ; - Libro d' oro
d . Nob iltà, VII 2; - Au tonom ia amminis trativa
d . Dominio, VIII 69-72.

Congiure: del Fiesco, II 12-15 ;' III 100-102 ; IV 109 ;
- Riven di cazion i d. Fiesc hi, II 37-42 ; X 88-89; ­
« Congiure genovesi », III 99-103.

Mire espansionistiche piemontesi (Emanue le Fili­
berto), I 15 ; 53; II 7sgg .; III 20sg . ; 41sg.; 102sg. ;
VI II 76sg.; X 81-83; - Qu es t. di Zuccarello , guer­
ra d. 1625, Congiu re Vachero, Bal b i e Della Torre,
guerra d '72, III 41sg.; 102sg. ; VII I 122; 152; X
82sg . ; - Ouest , d . Finale : conquista spagno la , II

varolii », X 26; - Partita doppia , II I 33-37; VI
1-12; - Portico, II 40; 102; - Prest ito, V .Ò « Compe­
ra ». Mutuo .

Sale, commercio de l s ., X 3-32. (I n partic. : Com­
pera salis , 6,10,13,19, e passim; contrabbando ,
24-7 ; di stribuzioni gratuite , 24 (e I 3); es portazione,
27-32; gabella 7sg., 28 e passim ; come « posto di
vendita ». a l Mol o e Porta Va cca , 22 n ., 28 ; « ga­
bellotti » , 22; « levata D, 22; « navata » , 9,10;
« m ens uratores » d. gabelle, Il ,22 n.: m onopolio
d . Ba nco d i S . G., 3sgg.; Ofiicium salis , Il; Offi­
ciali di Provvisione , 5 ; Off. e lit terati » per il
con tro llo oltre Giogo, 28 ; Regis tri cont abili . in­
troitus et exi tus » d. Compera d. s ., X 6; stapole,
22; st ra de del s., 25 ; « Ta r iffa. di importaz. , 5,
12sg ., 18; « visitatores » 8,22 ; «volte. e depositi ,
21,22 n .),

Salvacon dotto , Secu ritas , V. Assicu ra zione ; - So­
cietas, II 41 ; VI 1sgg .; - Un iversità d ei marcanti,
V. Camera .

Marlnerla : Po r tola ni , Carta Pi san a , Compasso da
navigare, I 79-82; - Cons ola to d . mare, origini, II
42-4; - Costruzioni navali , II 67 ; III 67 sg. : IV 17;
- La « Dr omona » e la navigaz . in In ghilterra, II 66
sgg .; 111; - Pessa gno in Portogall o , genovesi alle
Can arie, II l 11sg.; - Ugo Vento e marina di Ca­
s tiglia , III 65-71; - Sa lagro Di Negro e guerra
marittima, V 57-9; - Talasso crazia genov. in Sar­
de gn a , corsari , V 128,136 ; - Po lit ica navale in
Riviera, III 113 ; - I Viva ld i, VII I 150.

Colombiana: «Cen tro Genovese di Stud i Colom­
b iani», I 63; - Affreschi d . Tavarone, II f.t . 3°;
- Celebrazioni 1951, II 85-87; IV 1-7 ; - Casa pater­
na d i C. a Quinto, III 46sg.; 117 ; - Rassegne,
I V 6; V 47sg .; VI II 122; IX 128.

17sgg. ; ep is odio 1654, I 3sgg. ; III 41; VIII 84 ;
Wor m s, V 105-107; p orto di Va ri go t t ì, III 21.

Genova e Firenze: acquisto di Pont remoli (1647),
I 3; X 55-65.

Rlvend icazlonl francesi: II 37; III 103; - Bombar­
damento 1684, I 37-42; - II I 41; V 50 ; VI 15; ­
Filippo V e revisione d . politica d i as servimento
a Spagna, VIII 154.

Guerre di Suc cessione: I 17; II 6; IV 12; V 105
sgg.; VIII 124; 154; - In surrezione del « Balilla "
1746, I 3 ; II 24 ; 33-39 ; III 44; 122; - L'« odiosa ca­
pitolazione " e i « nobili d i governo », II 33sgg.;
III 44; 122.

Rlvendlcazionl Imperiali: Feudi d . Appennino, d .
Lan ghe, d . Lunigiana, I 15; VIII 84; X 56,61,
63,65; - Questi on i giuri sdiziona li relative a l Sas­
se llo , X 79-81,83; ... e alla . sovra nit à» sulla Li­
gur ia, quest. di Sanremo, II 6; III 88-91; I V 12 ;
112 ; VIII 73; 76sg .

I ns u rrezione di Corsica : Sampiero , III 39-40; IV
109; - il c .d . « m a lgoverno ge novese ", III 122 ;
e V. II 6; III 44 ; 103; IV 16 ; VII 5 ; VIII 124sgg.

Fin e d. Repubb. aristocratica: cr is i d. no b il tà, III
44-45; VII 2-3,9-10; 108-111; - • Biglietti di ca lice »,
I 72sg. ; II 38 ; III 44sg.; VII 3,9sg.

Genova nel Mediterraneo: And rea Do ri a a lla Pr è­
vesa, VIII 122; 161 ; e Gian And rea a Lep anto, I
46 ; III 40 ; VIII 161; - Guer r a di corsa nel Ti r­
re no , Khair-a d-Din Barbarossa e Dr agu t, I 90; V
67sg . ; - Schi avi cris t ian i, V 37; 67sgg. ; - Difese
costie re , VIII 69-72.
Reggenze di Bar beria, V 67-72; VI II 1-12 ; - Ge­
nova e i Tu rch i: Sinib al do Fiesch i a Costantino­
po li , I 38sg .; - Guerra d i Candia, III 42; 114; ­
Mancata ripresa d . re lazioni economiche, II 118 ;
VII I 1-12.
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Età Contemporanea

Fonti e metodo

B - STORIOGRAFIA E METOnO STORIOGRAFICO

ECONOMIA E COSTUM E

« Ap pello» di G. Giacch e ro, II 44; - Conquis ta
economica d. S pagna, I 4; III 43 ; - Commercio
d. dan a ro , la nobiltà forza finanz ia r ia, III 43sgg. ;
V 106sg. ; - A. Doria e 1'« as ien to », IV 108; ­
Fie re d 'Euro pa , VI 108 ; - Commercio gen ov. ne l
'700' III 42-45; VIII 131; - Relaz. con la Tu rch ia,
II il8 ; VIII 1-12; - Compagnie di negoz io , VIII
6 n. : - Fin ale e Monopolto del sale , I 3; - « Po­
ten zialità fina nzia ria genov , » nel '700, V 105-107; ­
Commerci con la Danimarca (1754 e 1788), IV
14-16 ' - Le Riviere escluse dal commercio marit­
timo: IV 15 ; - Prezzo politico del pane nel '700,
III 45.

Banco di S. Giorgio, Protettori d . Compere, I 3;
III 44; IV 14; VIII 6 n.; - Armamento genov.
sotto bandiera estera, II 118sg .; III 42-45; VIII
4 n . ; - Il porto , III 56-9; V 49-52; - Arsen ale
(Darsena) d. Galee, galeotti, II IO; V 50; - Porto-

LA RIVOLUZIONE: AVVENTO ED ESAURIMENTO

Crisi sociale e politica d. Rep . aristocratica, pater­
nalismo d. classe di governo, avvento d . borghe­
sia, III 44sg. ; VII 2sgg.; VIII 126; - Moda fem­
minile, cicisbeismo, VIII 153sg.; - Controversie
scientifico-professionali (Batt), I 69sgg.; e v. V
44; VI 74.

Ideologie prerlvoluzlonarie: Illuminismo, I 53; VII
IO; VIII 73; - Massoneria, VII 107; VIII 126; ­
Anticleric ali smo giacob ino, I 21; 74sg. (Ba tt); VI
75 (Mora ndo); VII 111-112; VIII 141.

Giansenismo, po li tica giansenis ta: II 88-89; - III 24;
VII 107-15; VIII 73; - Confisca d . beni eccl esia­
s ti ci , clero ant igiansenista , VII 111; - Democrazia
ecclesiastica e demo poli tica , di r itti d . sovranit à
laica e dir. d . uom o , VII 112sg.; - « App ellanti »
francesi, VII 114.

Rivoluzione francese: in gen ., I 16; 21; 43sg. ; IV 67
sgg . ; VI 85sgg.; VIII 102,126sg. ; X 61; 77,83sg.; ­
In vas ione d . Liguria, V 138; VI 54; 85; X 84; ­
« Guerra da burla » per Carrosio (1797), annes­
sione d. Piemonte, IV 69; - Abo lizione dei feudi,
X 61; - « Brigat a Fantuzzi » (1799), V 44; VI 47;
• Battaglie di No vi e Marengo, X 84; - Francesi a
Pontremoli, II 52; - Blocco di Ge. I 75; V 44; VI
45; X 84.

« Rep ubblica Ligure »: I 16,17; 54 (Mombello); 73-75;
90; II 88sg.; 113; 119 (Concetto di « indipen den ­
za », giorn a lis mo unitario); IV 69-72 (Governo
Provvisorio, « rigeneratori », demagoghi e « anar­
chisti » , « mano nera ». Direttorio ); V 7; VI 44;
75sg. ; 129; VII 108sgg. (Comm iss. pe r la Costi­
tuente, attività giansenista) ; VIII 102,122,126sg.,
130,140,154; X 84; - Società dei Raggi, IV 71; VI
90; - « Neutralità » d. Rep. Democratica, IV 67;
VII 5; - Rep. Cisalpina , I 16; IV 69; VI 90; VII
114; - Cispadana, Itala, VI 90sgg.; Partenopea,
IV 71; VII 114.

Età napoleonlca : I 16; V 3sgg .; 44; VIII 102,143,
144; - L. Corvetto, Convegno di Torino, VIII 133,
139,145; - « Mon ti Liguri », X 61, e « Golfo Ve­
nere », IV 72; - Passaggio di Pio VII, V 138.

L'ultima Repubblica Ligure e Bentinck: 154; 76; 90;
108sg.; III 122; IV 72; V 138; ~ 8~; - Bentinck in
Sicilia e a Napoli, proclam a di Livorno, I 108sg .

Restaurazion e: I 53sg.; - Congresso di Vìenna, I
90; VIII 127sg.; X 61,65; - Ann essione al Pie­
monte, I 16; 53sg. ; 90; 108sg.; III 122; V 5; 44; 138;
VIII 126-128; 140 (Vallesa).

fra nco di ' Genova, II 23sg.; 118sg. ; III 43; IV 15;
VI II 4 n., 6; X 64; ... di Livorn o , III 43; X 62-64;
... de lla S pezia , VIII 5sg. n .; X 64.

Costume, opere pie: Riforma e controriforma: VII I
19; - Persecuzione d . Valdesì, X 85 n. : - Abiu ra
di Orazio Pall avicin o, X 89sg.

Chiesa e S tato: III 42 ; VII 11Q..113; - Confli tt o
per Sanremo, III 88-91; VII 111; - Il Visitat ore
Apost oli co in Corsica, VII llQ..ll1 ; - Ni zza e
Santo Ufficio (1754), VIII 73-75; e v . oltre, Gian­
senismo,

Ordini religio si: Al1ostiniani, V 116,119; Carmeli­
tan i, VII 61; Gesuiti, VI 74; Minori Osservanti,
X 81sgg.; Scolopì , II 89 ; VII 114sg.; Somaschi,
VIII 19; - Opera di Redenzione d. schiavi: V
67-72; Cavali eri d i Malt a , V 67; Compagnia d.
Gonf alone , V 67sg. ; Tri nitari e Mercedari, V 68.
E v. storia d . Medicina, p. 177.

RISORGIMENTO

In generale: I 19; 53-55; III 11-12; IV 50-52; V 45 ;
50; VI 43-52 passim; 56; 62; - Insegnam. d. storia,
VIII 163; X 65.

Origini d. Ris. : Formaz . di una coscienza unita­
ria, I 53sg.; - Il 1746 ed il Ris ., II 37; - Aspiraz.
unitarie nel giornalis mo d . Rep. Ligure, II 119; ­
Ori gini d . Tr icolore, VI 85sgg.; - Giansenismo e
Ris., VII 107sgg.; - Negli scritti Vit ale , VIII
102,126sg. ; 132sg. ;. 141; 154; 155sg . ; 163 n .

Genova dopo Il 1814: I 53sgg. ; VIII 127sg.; - Pell e­
grino Rossi , II 52; - Prop aganda ant inob iliare,
19-12 passim; - Moti d . '21 e d . '31, VIII 156; ­
Il Vallesa, VIII 140.
G. Mazzini: III 23; 72-77 passim; VI 62; VII 123;
VIII 84-86; 156; - Carbon eria , « Giovane Itali a »:
origini , III 23; 72,76; V 45; VIII 128sg .; - Maria
M. , VIII 85. E V. VIII 143; - I Ruffini e Maz­
zini , III 72-77; - VIII 102; 128sg.; - Confalonieri,
G. Pepe, Nievo, 'Pellico, D'Azeglio, esuli, VIII 133,
140,143,156sg .

Carlo Alberto: 191; III 74,76; VIII 140,142,157; ­
Pio IX, III 74; - Riunione d . Scienziati d. 1846,
112 ; III 11; 74; V 46; VI 43,45,50.

Guerre di Indipendenza: Centenario d. 1848, III 11­
12; - Volontari genov. d. '48 e rivolta d . '49, I
53sg.; 91; III l1sg.; 77; - Pr ima campagna di Ga­
r iba ldi , IV 56; - Repubb . Roman a, III 23; IV
113; VIII 157; - G. Ma meli, III 24; VIII 128,157;
- Mission e Gioberti a Gaet a, II 22; - Missi one
Ru ffini a Parigi, VIII 128; - Il '48· '49 in Lunigiana
e le nuove p rovince, II 62; X 65; - Da Crimea al
'70 nell e le tt ere d. Gar assini , IV 47sg. ; - Fiume
nel Ris ., IV 39sgg . E V. in Indice Onomastico:
Bixio , Garibaldi, Guerzoni, Pisacane, Rubattino.

Giornalismo risorgimentale: « Il Michelungiolo », II
72sg.; - Il Giornale d . Studiosi di L. Gr illo, III
54; - E . Rezza, « Eco di Fiume » e « Gazzetta di
Fiume», I V 39-44 (ed. ivi: « Giorna le di Ve rona »
di P. Perego, 42sg .); - « Il Povero ».. . IV 50-52;
- « Rivista Ligure » di M. Erede, VIII 61-68 (ed
ivi : « I ndicatore Genov ese » e « Bspero », 61); ­
« L'Armonia », VIII 85sg.; Giornalismo mazzinia­
no, VIII 143.

Aspetti sociali e culturali: I 53sg .; IV 50-52; VIII
61-68; - Medici liguri nel Ris., I 19; VI 43sgS' i
VIII 148' - Pammatone, V 45; - P. ·G. Garassinì
e l'agric~ltura , IV 45sgg.; - Cenacolo di G. C. Di
Negro alla Villetta, I 9sSg. ; II 72sgg.; III 25; IV
113; X 130. E v. in Indice Onomastico: Mertens,
Paganini.

(
I

L'ultimo secolo: Ri nascit a eco nomica genov. d. u l­
timo '800: Il duca d i Galli era , I 9-11; 119; Rubat ­
tino, VI II 158; I Bomb ri ni , IV 84sg. ; L'. Ansal­
do », VI 60; Il porto, V 50; - Il nuovo Rel1no:
C. Cabella, VIII 136; Crispi, VII I 158; Azione
co loniale, I V 55 (Libia, Sapeto, Assa b) ; VIII 142-3 ;
158 (Tri po li).

lrredentismo e patriottismo : ne ll'opera d. Vitale ,

FONTI ED ARCHIVI

Archivio di Stato di Genova: Bombardamento 1684,
VI 15; - Asp ortazioni napoleoniche e ri torno d.
Codici pa rigini, IV 114; V 3-7; 108-10 ; VIII 117;
IX 32-34; - Salvataggio nell 'ultima guerra, I
18sg.; - Palazzetto Cri minale, sed e ASG, I 19;
IV 97.

Fondi principali: Caffaro, II 49; IV 114; V 4;
VIII 16; 115-16; - Libri Iurium, II 49; IV 114; V
4; 108-10; VIII 16; 117; IX 29-34; X 5sgg. passim.

Notai liguri : Cartolari, notula , imbreviature, II
99 n .; V 64; VI 13-18 passim : - Lingua d. Notai ed
onomastica genov., III 123; - Notai e Libri Iu­
rium , IX 29-32.

I 'notai fon te storica e loro edizion e, I 15; 18; 31;
II 18; III 104-7; V Isg.; 5 ; 64; VI 13-18 ; VIII 96,
98,99,103,117sg. ; 120sg.; - In qu esti oni partic ola ri:
Diritto marittimo (Cass ine se) , II 40-44 ; 99sgg. ; ­
Colo nia ingles e (Paiarino), II 66-70; - Fa miglia
Richerio, II 99-103; - Sfaldam ento d. curtis , III
2-6; - «Par ti ta dop pia», III 33-7; VI 8,10; - Con­
cub ina to in Cor s ica , III 117; - Ordìnam. d. Comu­
ne , IV 7-13; - Ciclo annuo d. commercio, IV 113;
- Usi cronologici , V 62; - Docc. pontifici inserti ,
V 64-66 ; - Giov. da Genova , IX 37-44; - Commer­
cio d. sal e, X 30,32 e passim.
Arc!l. di S . Giorgio: I 19; - Compere e Mutui,
Mss. vari, X 6-32 pas sim; - Compera salis, X 4,6,
10,18,19,29; - Statuti di S . Giorgio a Fama gosta,
VIII 117.

Arch. S egreto: S. Siro, II 19s9. ; - Cifrari, IX
2Q..29 ; - Atti Senato, I llQ..ll; - Bu ste Paesi e loro
impor tanza II 49; IV 49sg.; - Con finium, I 112;
VII 104-6; VIII 69-72; - Diversorum, I 48; VI 92;
X 6,9,20,21,32; - Div, Com munis Januae, V 5 ; - Col­
legi Divers ., V 106; - Iurisdicti onaliu m , III 88-91;
VIII 73-75; - Ma terie Politich e , IV 14-16; X 6;
- Mutui e Com pere , X 6-32 pas sim ; - Nobil itat is,
VII 9-10; - Polit icorum, VII 96.

Cart eggio diplomatico : Lett ere e Is tru z. Mini stri,
Litterar um , Giunte d . Mari na , d . Traffico ecc.,
Ra ccolta Leggi , Dir ettorio esecu tivo ecc. , I 37sgg.
(Fies chi ) ; IV 68sgg. (Massuccone); VIII Isgg.
(Levan te ).

Raccolta Cartografica: I 16; VI 116-17 (Noli);
VIII 28-31 (Alfeo); X 55sg., 59,63 (Lunigiana).

Il « Liber Privil egiorum » di Portovenere, I 103sgg.

Archivi diversi: Arch . di Stato di Firenze, VI 4sgg.;
Milano (Arch . Sforzesco), V 8-18; 111-14; Savona,
III 108sg.; Roma , IV 114; Torino, V 108-10; VI
118-19; IX 33sg.; X 25; Venezia, III 17,21sg. e
f.t. ; Sanremo, VIII 77.

Areh . dei Padri del Comune, II 16; III 6 ; VII
74,96; Comunale di Noli, VI 118.; Datini di Prato,
VI 12.

Arch . Capitolare di S. Loren zo, VIII 13-20 (Lib er
Privilegiorum Ecclesie Ianuensis, Codd. PA
e PB, 15-17; Codd. « Livel ìar i » 18; Carte di

VII I 99; 105 ; 133; 147 e n . 4, 148,149,158; - La scuo­
la d . Fa lletti e d. Card ucci , VIII 149' 161sg. · _
« Utopie un iversalistiche », VIII 149; 163. '

Seconda guerra mondiale: I 56-58; - III 119' 124'
- La Res istenza in Liguria, rassegna e pale'mica'
I 33-34,64-66,99; 88; - Liberazione di Genova, I 33:
64,99; - Salvataggio de ll' ASG, I 18sg.; e del porto,
III 56.

S. Eustachio, Chiavari , 17; Regist ri d. Massaro ,
18,20; Decre ti d . Capitolo, 18sg.; Quest, Iiturgiche
e docc. finanziari, 20) ; - Arc h , d. Cuna Arciv .,
VII I 19 ; Capitolare di Sarzana (Cod ice Pelavìcìno
o Lu nense), IX 3-19; Segre to Vaticano, V 64;
Comunali e pa r ro cchia li m inori, I 17.

Arch. Im periale napoleonico, V 6,7 ; I X 33; - Naz.
di Parigi, V 50; VIII 127; - Mini stero d. AlI.
Esteri di Pa r igi , Fond G énois , V 6,7 ; 109; IX
33,34; - Public Record Office, London, II 66-70.

Biblioteche: Beri o, VI 118sg. , 131 (Vinzo ni) ; VIII
14 (Misc . Poch ); Univ ersitaria: (Libr i Iurium), V
5; 109sg.; IX 33sg .; (Ms. Negrotto) , VIII 16; I sti ­
tuto Mazziniano (Celesia) , VII 9sgg. ; Soc . Eco­
nomi a di Chi ava ri, (Arch , Riv a rola), V 16sg.; Ci­
vica d . Spezia (Cesena), IX 97sgg.

Monumenti diplomatici particolari: Cartario di S. ,
Venerio e Cartulario di Giov. di Gion a , V 6Osgg.;
- Relaz. Asseret o per Ponza, V 99-104; - Codice
Diplom . Relaz. Sa rd egn a-Liguria , V 123; - Cartar i
di S . Siro e S . S tefan o , VIII 12,16.

METODOLOGIA STORICA

Principi generali: V 93; - St oria local e , caratteri e
limiti, II 116sg. ; III 25sg.; 105sg. ; IX 97, ed alias; ­
Criteri per l'ediz. dei Not ai, VI 13sgg.; - St oriogra­
fia rinascimentale, IX 98; - Leggende.. . stor iche , III
122' VIII 120; - Met odo di V. Vitale e sua opera
s to; ica : VIII 104; 113,114; 120; 146-165 passim, e
spec. 159sgg.(Per l'ediz. dei Notai, 114-120 ; -.~et?do
« po sitivo » e m . « filosofico », 138 e n .: pubblicistica,
146sgg. ; aned dotic a, 147sgg.; polern ici srn o e scuola
carducciana, 160--62; st. «naturalis tica » o « me­
tastoria » e s t. « ro manzata », 163 ; Luzio , Volp e
e storiografia posit iva, « pap iracea », 163-64 [e V.
ivi pago 111] ; d idatt ica d . sto ria , 131. n s . 121;
162sg. e n. 30, 164 e n. 34; .. . e del Vitale , 147­
49 e nn. 5, 8 ; 163sg. e nn. 30,34).

• Incon tr i di storia e di-archeologia " p ri ncipi di
u n metodo (DE NEGRI), IV 17; VI 54; e V. i cor­
sivi: II 45; IV 73,76; VI 19s9g.; VIII 35sg. ; IX
45sgg. ; 63sg.; X 99sgg .

Conversazioni « Storia Nostra » 1948·1953: I 31sg.;
90sgg. ; II 118sg. ; III 128sg .; IV 112sg.; V 93; VI
53sg.; VIII 96.

DISCIPLINE AUSILIARIE

Paleografia: Not e tachigrafiche, II 17-20 e f .t.; ­
• Giorgìone » amanuen se bobbiese III 121; - Ma­
cobrio scriba di Caffaro, IV 49; - I codd. PA e PB,
VIII 16; - Scrittori d. Cod . Lunense , IX 3-19; ­
Crittog rafia e cifrari d. Cancelleria genov., IX
2Q..29.

Epigrafia: Iscri zioni genov. a Galata, I 20sgg.; VI
113sg . ; di Agapito, Pieve d . Finale, I 83 ; di San­
tolo, S . Stefano, III 78; del Beato Giovanni ,
Ruta, IX 64sg.; di S. Sabina, X 102-104.
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Discipline com.plem.entari

Storia della cultur a

c - CULTURA E AR TE

Ist itu to I nternazionale di Studi Ligu ri: Notizia. I
29-30; e « Storia Nostra ", I 31; VI 53; - Dibatt ito
« Pro Ligu ri a ». I 123; - S tu d i di Geografia . II
28 ; 51; 12Isglf'; IV 23,24sg., 58sg. (Itinerari Liguri ;
- Scavi su ll oppidum di Ge., I V 100; 113; VI 54;
59; - Adu nanze per Noli , M. Alfeo , il Ti netto,
VI 115 ; VII I 21; IX 45; - Mostre ' d i pitture re­
st aurat è, IX IlIsgg. ; - Scav i di S . Sab ina, X
100; - Studi sul nome « Ligure ", IX 107.

I st itu to per la St. di Genova: VII I 102; 109sg.; ­
Accademia Ligur e di S cienze e Lett.: Notizia,
I 29; Atti. .. , II 28; I V 94; - Società di Letture e
Conversaz. Scien ti fich e: Notiz ia , I 62; VI 53.

Soc. Economica di Chiavari: Notizia. I 62; Atti,
II 28 ; Bibliot eca . III 49sg.; V 16sg. ; - So c. Savo­
nese di St . Patr ia: Not izia , I 63; - Accad. Luni­
gianese di Sci enze G. Capellini, Il 38.

Soprintendenza alle Antich itù per la Ligu ria :
Scavi a Castello . I V 100; a S . Sabina. X 100sg.; ­
Soprint , ai Monum enti : Restau r i, V. pago '178 ; ­
S , Spirito di Zinola, VI 116; - M. Alfeo, VIII 21;
- Conv ento d . Turchine , .IX 83sg., e p robl ema d.
palazzi a d . ville, X 33-54, 111-128; - Cen tro Sto­
rico, X 70; - Soprint , al1e Gal1erie : Madon na di
Castello , IV f.t , l° ; Re stauri a S. Lorenzo, VII
7I; - Quad erni d . Soprintendenza, IX UOsg.,
114sg. , 118sg.• 121, X 83sg. "

Uffic io Be l1e Ar ti e S toria d . Com une di Ge.i :
I V 96 (quadri de Wael ); V 32 (marmo gaggine­
sco) ; VIII 21 (M . Alfeo); IX 126 (Te soro di S .
Lorenzo); ·X 70 (Cen tro Stori co) .

Centro Genov: di S tudi Colom biani : Notizia, I
63; II 28; 85,86; Relaz. Revellì , IV Isgg.• 6; V 47;
- Civ . I s tituto Colombi ano, IV 6; V 47; VI 53.
Is tit u to Storico per la Resis tenza iII Liguria : No­
tizia, I 30,64 e passim .

Associaz . Culturale It aliana: Notizia. e prob lema
d . se di d . a tt ivit à culturali in Ge. , III 123sgg.;
- Quad erni. III 93.

Giovine Orchestra Genov. e Circolo Discofili Zilli­
ken: Notizia. II 51.

Università Popolare Geno vese: I 16 n .; III 123.

R AI: Genova e Ligu ri a a Radio Genova. II 92sg.

STORIA DELLA MEDICINA

Istituzioni sanitarie: Magis trato di Sanità, I 48-50;
VI 76; - Dife se sa n itarie a Massa , II 52; - Societ à
Med ica di Emulazion e (1801), 1 · 76; - Giunta d .
Osp edali . V 45sg.; Pro tomedicato (1819), V 45;
VI 75sg.; - Soc . me dica lig. d i mutuo so ccors o
(1902). V 45.

Sc uola medica genovese : dàl M.E. ali ' Et à Mod erna,
II 91; - Sco Medica di Pammaton e, I 72; 111 6 e
n.; V 43sgg .; Passaggio all 'Universit à. V 44sg11.; ­
« Coll egio medico genov. » [« .. . de i do tt ori di Fi­
lo sofia e Medi cina »), I 69sgg . ; VI 75; - Ori gini
d . Clinica medica genov . (N . Oliva ri ), I 32; V 44;
VI 45; VIII 88 ; - Colle gio d . Chirurghi (<< bar­
berotti _). II 15-16; III 6; - Chi rurgia oc ulis t ica
III 6sgg.; - Colle gio d . Farmacisti. VI 74sgg.; ­
Farmacopea d . Ba tt e d . Mojon, I 69sgg.; VI 75;
- -Far rnacia Mojon VI .74-77.

Mediciillustrì : d .. Riso rgimento I 19. E v. in In ­
dic e Onom.: Bardi, Bat t , Bertal à, Costa E., Della
Cell a, Gandini , Garassini , Guani, Mazzini Gia co­
mo, Moj on Benedetto s . e j . e Giuseppe, Mongiar ­
dini, Mosso, Olivari M:. Orsini A., Pedem ont e G.•

La scuola, ne gli scritt i Vit ale (Ri forma Gentile. in­
segnamento d . storia ... ), VIII 131 n .O 121. 148sgg.

Bibliotee he : Appello per una rassegna, II I 12; ­
Bib , d . Soc. Economica di Chiavari , III 49-50;
Civ. Barrili di Sav ona, III 50-52; Uni versitaria, V
5,108sgg .• IX 33,34; VIII 16; Civ. Be rio, VII 123,
VIII 14; di S. Colombano , Bobbio. III 121; - Bib .
popolari e per ragazzi . X 93; - Annuario. VIII 97.

Is tituti ed Enti: Società Ligure di Storia Patria:
Notizia, I 28; I 2; 13; e « Storia Nostra ». V. pago
148 ; - I 43 (Schede Staglieno); ci gli st udi di geo ..
grafia. I 13, II 28; e I'ediz, d. Notai. II I 104sgg.•
V 1-2, VI 13sgg ., VI II ,1I7sg . e passim ; - IV l ; 61;
In morte di Vito Vitale , VI 97, VIII 93-110; 116
n.s 22. 119 n .v 46. 131 n.s 120. e pas sim ; - M. Mo­
resco p residente. VIII 108sg.; - Battaglia per
Pal. S . Giorgio, X 70; - X 85.

ISTITUTI DI CULTURA

Antichità: Mit ologia , VIII 2Isgg. ; - Fesc ennini e co­
s tu mi popolari, IX 99,100,105; - Continuità d. cul­
tu ra. classic a. v. l' ago 171 e pago 172; - e V. in
Indice Onomastico le voci : Apul eìo , August o,
Cal lirnaco, Ca ton e. Cesa re . Cicero ne , Em pedocle,
Gerol amo, Livio, Lucrezio, Orazio, Ovid io. Plauto,
Saffo, Tolomeo, Virgilio . .

Medioevo: Cultu ra monasti ca . a Bobbio, Il 93sg.;
III 120sg . ; - « Cul tura » di Caffaro , VIII 115; - ...
dei No ta i, III 107; VIII 120; - ... dei mercanti
(L 'Anon imo) , VIII 144; - Giovanni Balbi e il ,
Cath olicon, IX 37-44; - Rico rdi dant eschi in Sar­
degna (Mìchel Zan che), V 123; - Codi ci dantesc h i.
VIII 14.

LETTER ATURA

Con tem poranei: G. Pet ricciolì, poeta lati no. I 116;
- Roman tici smo, IV 29; - Cardu cci VIII 149
e n . lO, 162 e n . 28 (e V. I nd ice Onomastico ); ­
D'Annu nzio . IV 115; VIII 145; - Scri tt or i d'oggi ,
I 25sg.• e' VII 118sg. (Cavassa) ; II 24 e 38sg. (Ga­
s ta ldi) ; I 88 (Po ngiglione e Can epa); V 93; X 95; ­
Teatro e Ri sorgim ento, IX 129; - Poesia e teatro
dialettale. II 78-80; 114; ,11 93.

'UmanesImo: Cul tu ra d. ambiente ecclesias tico ge­
nov . ne l '400, VIII 14sgg.; .- Cultura ne ll'età d i
Colom bo. V 48 ; VIII 134 - Studi umanistici a
Ge. ne l '500, I 110-111; - Ba r tolomeo Fac ìo, I
116sg.; - G.B. Folengo a Portofino e . la « Fra­
gusiorum academ ia ». II 108-110; - Paolo Manu­
zio a Ge., IX 109 ; - Il Rinascimento e V. Vitale.
VIII 15Isgg .; - Leonardo a Pavia, IV 115; '­
Cultura u manis tica in A. Cesena, IX 97sg11" 107
sg . ; - T. Tasso a Genova , I 113-115 ; - Mach iavelli ,
Guicciardini , VII I 132 ; Bandello, ' VIII 88; Chi a­
brera, IV 56.

Settecento. VII 2sgg. , VIII 153sgg.; e v. sopra.
pago 174 (Ideologie, Gian seni sm o. Or igini d . Risor-
gimento, Gio rn alismo, ecc .) . .

Università: Scuola medica. Colleg io medico e Cli­
nic a univ ersit ., v. olt re ; ~ L' Università au tonoma
(1779). I 73; retrocessa ad Acead emia Imperiale
(1809), I 76; - Istituti Universit ari , di St. Me­
'd ioev. e Mod erna , VIII 13,16,17; IX 3; di Geo­

. gra fia, II 28sg.; di. Geologia, II 28; di Pilo logia
Classica . VI 94; VIII 89; di Archeologia. VIII

. 21 n. ; di St . dell'Arte. IX 110.

mune, VI 7-13; - S tatuti di Noli , II Isgg.: Gen o­
va, III 107, e Camogli, VII 104sgg.; - Dir . priva to,
marittimo e com me rc . nei Not ai, I 31; II 4 ; 42-44;
III 107,114,117; VI 13-18 ; VIII 88,103sgg. , 121,141
sgg ., i45; - Dir . ca no n ico, I 26; III 107,121; VIII
13sgg. ; - Dir . consuetudinario, ne lle t radi z. d.
montagna ligu re-emili ana , VI l06sgg. ; a Camogli,
VII 104sgg. ; a Varese L., IX 97sgg .

Bibliografia : Per la « Bi bliografia di un Qu inqu en­
Ilio " e a ltre rassegne v . I' I lldice Generale , pa go
149·153. - Cr iter i bibliogra fici pa rtic .: I l sgg. , 32,92;
II 27 ; IV 22; VIII 111; IX 110.

Demografia: in Sardegna. V 126,128sl:.,136 ; - Migra­
zioni verso i « Ducati » (funzionan, 'mercan ti, ar­
tis ti), VI 98-110; - Nobili, o neofiti » e mercan ti
in Ter ra di Ba ri . VII I 113,114.

Linguistica generale: « Volta » = « magazzino» I II
r.r, l° , 4" pa g.; - Etimologia a raba di Barud­
da, II 110sg. ; - No ta i e linguisti ca , lingua dei
notai , III 105 e 123; - Gergo in cifrari lu nigianesi ,
III 115; - Relazion e Assereto 'per Pon za e Glos­
sario, V loosgg.. 104; - Omofonie, VI 65-73; ­
Aspi razion e « e tru sca ». VIII 87; - Terminolo gia
folclori stica (Vara ), IX 101,104,107.

E nolog ia lin gui stica : I sole e sa pravvivenze genov. e
cata lane in Sa rdegna ; I 30; V 128sg., 130sg. ; ­
Ori gine d . nome o Ligure ". X 107-10; - Unità me­
diterranea. VI 65sgg.

OnomastI ca : nei Notai. III 123; - Sopravvivenze in
Sard egna , V 131; - Trinom io Eri ce, Aceste, En­
tella , VI 65sgg.; - Alfius e Alfeo, VIII 34.

Toponomasti ca : d. Ligu ria Occid , III 122; - in
Sard egna , V 128sg ., 131 e n n . 16,21-26; - Trinomio
ligu ro-sic u lo Lerici -Sestri-Entella, VI 65sgg .; ­
Genua fJanua , VI 67; - Contributi per un « Glos­
sario d . nomi territoriali ». II 121.

Dia letto: Poe sia genov., Ra ssegna. II 78-80.114; e V.
II 90; IV 60; IX 130; - Teatro di ale tt ale , II 99.

Costume e ambiente : negli scri tt i di U. V. Cavas sa ,
I 25sg.; VII 118sg. ; nell 'età di Colombo, V 48;
nel '700. III 44; VII 2sgg.

E tnologia: La « ra zza" ligure a Carloforte , I 90;
V 129 ; e in gen. in Sardegna. V 124sgg. passim ;
- Car attere ligure. VI 56; - Immobilità dei sardi ,
V 137 e passim; - « Criminali d . penna » , IV 116;
- Fenomeni di sos trato : nei costu mi ru rali , IX
101 (Vara) ; V 123sgg. (Sardegna) ; ne ll 'urbanis tica
elementa re, V. Urban ist ica pago 179sg.

LINGUISTICA

Leggende : d . Lemme (Chiesa d. Diavolo), III 110­
12 e f'.t.: lunigian esi, III 115; su S . Colombano.
III 121; relative a lla « porta d . morto _, V 79-89
passim; sarde , V 124sgg. ; - I « carruggi _ di Ge .,
III 122, IV 112sg. ; - Il « perdono » a Parnmatone ,
IV 96sg.; V 43,46; - Usi d . Alta Vara , IX 97-108
(matrimoniali, 98-1oo,I04sg.; impu ri tà puerperale,
100; il « Pion _ magico, 99,I04sg.; supe rstizion i,
passim; magia , 99,102; il Natale, 101sg., 106;
«zocco» e « fes ta del ceppo », « bacca lari o »,
101sg. ; doti , pas sim; d rappo d 'arbasìo , tela
« struzza », ecc ., 107; decadenz a d. costume, 100,
103,105; s treghe e fat e , 103,107sg .).

Maschere. carnevale. II 10-11 (Barudda, Pipia ; il
Cincinna, il « paisan » , il « Marchese » .••); ~ Dan ze
(o moresca » , « barbacà »}, II 110; - Abbiglia­
mento femm . secentesco (Van Deynen ), I f .t .• 4° ;
in figure da presepio e « casacce ». II 110.

Numlsmatica: Zecche di Genova e Liguria , I 38; II
119 ; - Numi sma tici genov., I 92; - Circolaz ione
d . moneta nel M.E ., I 91; VI II 138; - Coniazione
d. oro e Genovino IV 115 ; VI 54; - Pa rpagliol a ,
VI 54.

Cronologia: S tatu ti di Noli , II l sgg .: S toria d. por­
to, V 51; - Usi cronolog ici genov. a Por tovene re ,
V 60-64.

DIritto: Manu mi ssione d . sch iavi, I 45; - Usi cro­
nologici medioev., V 60sgg .; - Ordinamento cur­
ten se III Isgg.: II f.t . l°; III 13sgg.; e d . Co-

ETNOLOGIA E FOLCLORE

GEOGRAFIA

« L 'ambien te d. storia Iigure _, Ra ssegna; V. Indice
Gen era le, p ago 149sgg.; - Paesaggio umano d . Ligu­
r ia nella storia, II 119 ; - Ambi ente e paesaggio ur­
bano , IX 33-54; X 111-28 ; - Ambi ent e in Sa rdegna ,
V 131 e passim .

Geografia fisica: Rassegna , II 29sg.; - Clim a , IX 109;
- 'Flora , II 30,55sg.; IX 130 (Portofino); - Pesca,
II 110 (Fo lengo) ; III 59 ; V 128sg. (Sardegna) ; ­
Speleo logia, II 30; I V 23.

Antropogeografia: Ras segna , II 58sgg.; - Sardegna ,
V 123sgg., 128sgg.; - « Liguria minore _, I 17;
Casa r urale, II 62sg.; V 93 ; Fo rni e porte ru s ti­
che, arch itett u ra pe renne , « porta d . morto » ,
V. Archi t . minore , pago 179 ; - I nsediam ento e suo
significato pa letnolog ico , co rnunalie, II 59sgg. ;
Sardegna, V 124sgg.

Reg ioni : Ente re gione , I 14; 89 ; - « La Liguria e il
probl ema regiona le ». Ra sse gna, I 92-99,118-23
(Reg. Emilian o-Iunense, Alp i Marittime, Olt re Gio­
go ) ; e v. I 55-59; II 58 ; 89sg. ; 120-23; III 26sg. ;
IV 57sgg .; VI 55sgg .
Alt re Region i: Calabria III 93; Campania, VII
121; Emilia e Rom agna , I 117 ; Lazio, V 54; Lom­
ba rdia , VII 123 ; March e , V 53 ; Piemo n te, I 89 ;
V 54; Sardegn a , II 20; V 123-37; Venezia Triden­
tina, III 28; Venezia Eu ganea e Giulia, III 54sg.,
119sg. ; VII 119-21; Va lle d 'Aosta, VII I 87sg .; ­
Europa : L'Alga rve , VIII 89.

Geografia storica: Per un a tlan te st orico d. Ligu ri a ,
I 13-17 (Ducato di Ge., Genoves at o , Lig. eccle­
siasti ca , Lig . I n tem elia , Reg, Augu s tea ) ; - Area
ligu ro-s icul a nell a preis toria , VI 65-73; Du ca ti d i
Parma e Pi acenza, VI 98-110.
Storia d . scope rte : Navigatori oceanici p recolom­
bi an i, II 111-112 ; I V 2; VII I 150; - Esploraz. d .
America, V 47; VI 56; - E v. Colombiana, pago 173,

Geografia eco nomica: Ra ssegna, III 56-62; - Ciclo
com me rc . pra tese, VI i2; - Area d . commercio

.d. sa le, X 3-32; - Vie d . sale ne l Sa vonese, X 25.
E v. St oria econom ica, pa go 172sg., 174.
Turismo : Ra ssegna, IV 22-29 ; - Pao lo Manuzio
« turista " a Ge., I X 109; - Letteral. tu ri stica, I
58, II 89, II I 26, I V 57sgg., VI 57sgg .

Car togra fia: Rassegna , II 123sg .; - Per un at lante ,
cìt., spec . 15sg.; - Art e negli Atlanti rned ìev., I
32; II 124 ; - La c.d . « Carta Pisana » I 79-82; ­
Cartografia d . colonie genov ., V 50. - Pubblicaz.
di mappe: V 16sg. (Chiavari); VI 116-20 (Noli) ;
VIII 28-31 (Trebb ia) ; IX 47 (Portov.); X 25 (Savo­
nese); X 55,59,63 (Lu nigiana ). E v. Indice Onom.: '
Vin zoni.

Tradizioni po pola ri: Associ azioni tradiziona lis t iche
(A Compagna, A Campanassa, A Lavezaa, ecc .),
Notizia, II 25sg.; VI 57; - Folclore lig. in gen.,
II 89 ; IV 112; VI 55sg .
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Storia dell'arte

Pizzor ni F .P ., Pr atolon go G. e G.B., Ruffini I aco­
po, Scassi O. , Solari E. , Tommasi ni, Trompeo,
Viviani, ed a .

Repertorio: cata ra tt a (terap ia), III 6-10; colera ,
III 53, V 45,46; febb r i esantematiche, V 93; leb­
b ra , lebbro sari , II 46 ; lit ot omi a , II 15-16 ; mel ote­
rapia , VI 62; peste , I 48sgg., V 44; tifo pet ec­
chìale, I 75, V 44; (d iàtesi irrita tiva di Guani , '
dottrina du ali s tica di Brow n , cont rost imoli smo di
Rasori.. .), VI 45sgg.

Storia ospitallera: Genova, Pammat one o Ospedal
Gr ande ", III 44, V 41-46; VI 53; Assorbe gli ospe­
dali minori, II 46sg.; III 53; V 43; Professi on e e
in segnamento d. medicina , I 72; II 16; III 6; V

GENERALITA, MUS EOGRAFIA, RESTAURI

Ar te e ambiente , I 57sg .; ne l paesaggio u rbano
(Pa lazz i e ville), X 33sgg., 111sgg.; - Tutela d. be l­
lezze naturali, IV 22sg.;· - Iconografia medioevale,
VIII 56sgg .; - I conografia e gusto ne l Ri nasci­
mento, V 34sgg. ; - Man ierismo e barocco, VII I
78-83 passim ; IX 120,122; - Aforismi, I 61; 79sgg . ;
V 93; - Ar te maggiore e arte m inore , VIII 25s11g· ;
e v . Archite tt . m ino re, pago 179; - o In contri di
s toria e d 'a rcheo logia ", v . pago 175.

Musei: d 'Arch eologia Ligu re , Pegli , VII I 21,22; X 106 ;
d i Palazzo Bianco , I f .t. 4°; II 90sg . ; IV 96; V
32sg.; VII 117; VIII 57sg. ; IX 85; 123sg. , 125sg. ;
di S. Agostino, V 32sg.; d . Castello D'Alber tis ,
VIII 32; - Tesoro d i S. Lorenzo, IX 126-27 ; ­
Galleria Du razzo Pall avicino , VIII 78; - Collez.
Luxoro, IX 121; - Mu seo Archeo!. d . Sp ezia, IX 47,
60; 97,101; - Quadreri a Rambaldi , Sanremo, IX
JJ5sgg. ; - Galleria Cappuccini , Voltaggio, IX 79; ­
Brera, IX 85; Escorial, IX 85,96; Louvre, I X JJ3;
117, ; British Mu seum, II 7J,74sgg.

Mos tre : d'arte marìnara, e Colombiana, IV 5 ; II
85sg.; d . Por to a Pa!. S. Giorgio, V 49sgg.; d .
Madonna nell'arte in Liguria, IV 21 e f .t . : di
Van Dyck , Luca Carnbiaso, Gaudenzio Fer rari,
Carracci, o Se icento Europeo " Piet ro da Car tona ,
VIII 78-83; d'opere d'arte restaurate , a Ge., Sa­
vona, Bordi ghera , IX Ll l sg., JJ4sg .

Rest auri: I mon umenti d. Liguria e la guerra, I
56-58; III 18 ; VI 57; IX l l I sg . (pitture) ; 123sg.;
- Singoli monumen ti: I f .t . l ° e 3° (S . Tomaso
d . Poggio , S .M. d . Prato) ; II f .t , 20 (S. Barn aba ) ;
III 48sg . (Borzone); 78sgg. (S . Stefano); I V f.t ., 20
(Vesu lla ) ; 76,84-91 (Portovenere) ; 94-95 (Portofino) ;
JJo-JJl (Bobb io) ; V 19-30 (Logge med ìev.) : 52
(Pa!. S . Giorgio ); 73sgg . (Pa!. Im per iale ); JJ6-21
(Zino la) ; VI 23-24 (Montale); VII 33-56 (Tiglieto);
63sgg . (Po n tremoli); 70 sgg, (S. Lorenzo) ; VIII
35·56 (Borzone) ; IX 45sgg. (Tinetto) ; 63-72 (Ruta);
73-78 (Pa !. Cattaneo-Adorno ) ; 123sg: (Pa!. Lam ba
Dori a ).

ARCHI TETTURA

Pa leo crls tlana: Coem eterium Maius, Ss , Nereo e
Ach ille o , Grado e Aqu ileia, IX 127; - Milan o,
Chiesa Maggiore IV JJ5 ; e V. pa go 171.

Alt omedloeva le: o Liguria cri s tiana ", VI 54; - Edi­
lizia curten se , II f .t ., l ° ; - Pievi di Marì nasco ,
Vezzano, II 53, e d . Finale, II 82-84; IV 58; ­
Genova, S . St efan o, II I 78sgg. ; S. Fruttuo so, I V
17sgg, e f .t.; Por tovenere , S . Pietro, IV 78-83,
86-92 ; Ceula-Montal e, VI 19-22,28-34; Tinetto, IX
45sgg ., spec. 48-62.

Romanico: in gen ., I 32; o Romanico perenne . , I
91, II 8Isgg., III 8lsgg., V 12lsg.; nelle logge

43sg. ; Capitula et Statuta d i Parnm., V 42' Pr o­
tet tori d . Osp . di Pamm., II 16; 47; I V 96 ' 'V 42'
l o perdoni ", IV 96sg. ; V 43,46; Capuccini ' Cro ci:
fer i, Bri gnoline e o figlie di casa " a Pa ri-Jm ., V
43-45; - Ospedaletto oSped al e d . Cronici III 44 ' _
S. Martino, ~II 46; - S: Lazza ro di Capo'di fa ro, 'n
46 ; - Camogh, Osp ed ah ode Rua », S . Ba r tolomeo
Fontan ella. ec~., III 53sg. ; IX 64,65; - Rap allo:
Leb brosa rio di S .M. d . Campo, II 45-48 e f .t. ; V
43; e v. VII 123 ; - Chi avar i , S . Lazza ro di
Caper ana , II 46; - Pon tremoli , o dom us Sanct i
Lazzari », VII 57sg.

Opere Pie : Magis tr at o d . Abbond anza, III 44' IV
72; .- Monte d i Pietà, IV 72; - Le o Opere d i' Mi­
sericordìa » d . De \Vael , IV 96sg .; - Assis tenza di
tip o paternalis tico, VII . 3. E v. II 119.

mediev. genov., V 19s9g . ; in Sardegna, V 124sg.,
131-34; ne l Se strese , IV 58; - Noli , S. Paragori o
e S . Pietro, Castello Ursino, VI JJ5-134 passim.

Monumenti : S . Tomaso d . Poggio I f .t ., l ° ; IX
64,72; - ~.M . d . Pra to, I f.t ., 3° ; III JJ8; - S .
Andrea di Borzone ,' III 48sg.; VII I 35-46; - S.
S~efano , crip ta, e S . Michele, I II 78sgg .; - Gavi,
PIeve d . Lemme, I II JJOsgg., e S . Gia como, II I
JJ2 ; VI 78-83 (portale); X 94; - S . Fruttuoso
chiostro, IV f. t ., l ° ; - S .M. d. Vesull a , IV f .t.:
2°; - S. 'Nico lò d i Sestri L., IV 58; - S . Piet ro di
Port ov., IV: 76sgg., 83 sgg. ; Y. 122; IX spec: ~8sg . ,
58; - Bobbio, Cattedra le, IV JJOsg . ; - S . Spiri to di
Zinola, V JJ6-21; - S . S iro di Montale , VI 23-34; ­
Abbazia di Tiglieto, VII 33-56; - S. Lazzaro di
Pontremoli, S . Giorgio di Fil attiera, VII 57sgg.
spec . 62-68; - S . Mich ele di Ruta, I X 63-72' -
S . Sabina, X 101. '

Riferim enti e confronti : S . M. di Castelseprio,
I V 75; - Genova, S. Cosma; Biassa, S . Martino ,
IV 92; - S. Venerio d. Tino, IV 92; V 122; IX 56 ' ­
S . Giorgio di Campoch iesa, V 122; - S . Loren~o
di Portov., IX 48,58; - S . Ven erio di Migliarina
IX 59,60; - S . Cro ce , Mon eglia, IX 69; - S. Apol:
linare, Sori, IX 72; • Pieve di Berce to , IX 94.

Gotico: e .la o porta romanica perenne ", V 122; •
Arc h . cìste rcìense, V 131-33 (Sardegna) ; VII 33
sgg . (Ti gli eto); VIII 35sgg. passim (Borzone).

Monumenti: Galat a, Arab Jamì , I 22; - S . Bar­
nab a , II f.t . 2°; - Varese , Bor go Rotondo , III
13sgg.; - S . Pietro di Portov., IV 82sg., 90-92; IX
49; - Logge genov, (Palazzo d. Podest à , Pa !. Du­
cale), V 19-30; - Pa!. S . Gio rgio , V 52; III 56;
IX 73,77sg .; X 70; - S . Spirito di Zinola , V JJ6
sl1g. ; - Rapall o, Va lle Christi, V 122, IX 64,66; ­
TIglieto, portale , VII 37; - Pa!. Cattaneo Adorno
e So t tor ìpa , IX 73-78 ; - Pa!. Lamba Dori a , V 20:
IX 123sg. ; di Simon Boccanegra, V 46 ; X 127. '

Rinasc imento e barocco: « S trada Nuov a " I 91 '
IX 125sg. ; - Sest ri L. , porta li e mo num.: II 113
e f. t . ; I V 57sg.; - Castel Gavone, III 17-22 ; ­
S. Giorgio .a Por tofino, IV 94-95; • Chiava ri, Ca­
stello e Cittad ella , V 8-18 ; - Pal . I mperi ale in
Campetto, V 73-78; • in Sa rd egna , V 131-34 ' ­
I « Pa lazzi » d . Ruben s , VI 35-42, 135sg. ; - Nbli
VI JJ5sgg, passim; - Pa!. di Gen ova, VIII 88; :
Per la tu tela di pa lazz i e ville , X 33-54 111-128'
(Palazz i Centurione-Musso Pian telli , 36-39,45,JJ2:
JJ4 ; Dori a a Fassolo, JJ4,121; Dor ia-Mon ticelli , 40;
Durazzo Pall avic!ni, 44; Neg ro tt o Cambiaso , 45;
Sauli, 41,45; Sp inola a S. Lu ca , 46sg . ; - Vill a
Brignola , 121; Bruzzo, 33,45,126; Cambiaso a
Gr anaro lo , 42sg .; De Albertis , ed altre, 124; Car­
rara, 123,126 ; Catald i , a S . Quirico , 50sgg. , 121;
Croce , 120,126 ; Maria a Sest ri, Pall avici na ed a .,
JJ4sg., 121; Stalder , 124,127; Du razzo Pall avicini
44; Gazzan i 51; Fo r:tezza, Be llezza, Semplicit à ;

41,45sg.; Gropallo, IJJ ,120sg. ;. d . Peschiere , 113,
120 ; Qu art a ra, 123sgg. ; Raggio , 48,1I9sgg., 126 ;
Rosazza d . Scoglìet to , 114sg., 121; Rostan d, 116
sgg ., 121; Saul i, 34sg ; Cast. Makenzie, 122; ­
Ch iesa di S.M. d . San it à , 45,48sg. ; Monas tero d.
Tu rchine , d . Clari sse , 46-50,54).

Palazzi : Bianco , II 90sg., VI 35: VII 117, IX 123
sg ., 125sg. ; Brignol e a S . Lu ca, VI 36; Cicala, IX
123; Criminale, I 19, IV 97; Dori a a Fassolo, I
19, II Il , IX 84,123, X 114,121; d i Antonio Dori a
(og gi Spinola), IX 84,123,125, X 90-92; Franzon i­
Spinola , VI 37sgg. ; Gr illo a lle Vigne , IX 123 ;
Gr ima ldi d . Meridiana , VI 39, IX 123-25 ; di Parn­
matone , V 44,46, X 44,46 e passim ; Patrone, VI
39 ; Rosso, II 119, VII 69, VIII 96,110; S . Gio rgio,
V 52, IX 78, X 70; Spinola, IX 78.

Chiese: S. Lorenzo , cu pola , IX 123sgg.; S. M. d i
Cari gnano, IX 123,125 ; S.M . Maddalena , I f.t . ì- ,
IX 119 ; N.S . d. Se rvi, I 57,60; S . Pie tro in Ban·
ch i , IX 78; - Mon astero d . Tu rch ine e ch iesa d .
I ncarnazione , I X 83sgg., 119, X 46-50.

Arc hi tetti, V. in Indice onomastico le voci : Aless ì ,
Barabi no C., Braman te , Bianco B., Bigna, Canto­
ne, Caran chetto, Cast ello G.B. , De Marchi, Muto,
Oliv eri o, Orsolino , Par odi G., Rosselli no, Taglia­
fichi, Viano .

Architettura minore: o Liguria Min ore », Program­
ma-invito , I f.t ., 3°; - « Peren ne architet tu ra mi­
nore » , I 91; . Porta rustica e « romanico peren­
ne ", II 81-4 e f .t.; III 81-7 e f.t.; V 121-22 ; ­
" Porta de l morto . e dopp io ingresso , V 79-89;
_ Portali a Sestri Lev., II f .t . 4°; - Archit . popo­
la re ed elemen ta re , II f .t. 4° (Va ra ); I II 13-16 e
f.t. (Varese); V 125,129 (Sardegna); - Casa ru ra ­
le, V 93.

Repcrtorio: Capite lli, I f .t ., 4° ; III f. t. 3°; IV
Lt .Iv: V 21·23 ; VI 28-31; VII 37; - Chiese a du e
navat e , I f .t. l ° (S . Tomaso); II 53 (Vezza no) ; IV
58 (Lerici) ; V 133 (Sardegna ) ; IX 7Jsg. (Ruta) ; ­
o Cor ridore " d . Cittadella, Ch iava ri , V 15·18; -

. Logge medioevali , V 19-30; - Magis tri Antelami ,
VIII 143; - Port ali, V 26,28 (V . Giu stiniani) ; VI
78-83 (Gavi) ; e v. Arch . minore; - o Portico "
ne ll'arch it. civ ile genov. , V 29 sg. ; - Promont orio,
pi etra d i P., IX 76; - Protorne, III I. t . 2°; ­
Scala es terna, in tern a, seminterna nell 'a rchit. ele­
mentare, V 83,85-88; - Solarium, II f .t. l o; ­
Te tt o ligneo (Mon ta le) , VI 26; - To rri , III 48 e
f.t. , e VIII 42 (BorZone) ; VI 20,32-34 (Monta le) ;
VI 122-24,133' !!. (No li ) ; - Tor re nolare, VII 49 n.:
_ o Vo lta ., II f .t. l° pago 4; X 21 n ., 22 n .

PITTURA SCULTURA E ARTI MINORI

Pitture: Cenacolo fiammin go genov., I f.t. 4° ; VI
96; - Affreschi di S . Lazzaro di Rapallo , II 45sgg.;
Gavi Ri valt a Scrivia, Novi, III UO; Finalborgo
e Toi rano (S. Apollonia), VII I 57-60; Sestri Lev .,
IV 58; Villa Sauli e Pa!. Centurione, X 35,38,39; ­
Cambiaso e Cambiases ch i, nel Monastero d . Tur­
ch ine , I X 83-96; - I nedit i, di M. Bonzi, v . Indice
genera le, pago 143.

Pittori: V. in I ndice Onomastico le voci : Assereto,
Ba rbagelat a , Barn ab a da Modena , Bargoni , Bra c­
cesco Brea, Cambiaso , Carr accì, Cerano, Corot,
Ferra~i Defend en te e Gau denzio, Fi asel la , Foppa,
Galeotti, Guidobo no, « Maestro di S .M. d i Cast el-

. lo ", Magnasco, Mulinaretto, Oddone , Pietro d a
Cor tona , Piola, So limena , S trozzi , Tavaro ne, Ta- .
vcll a, Tibald i, Van Deynen , Van oDyck , \Vae!.

Riferim enti : Adrechi , Band ìnell ì, Bardi (de) Do­
nato Bau do , Beccafu mi , Bern a di Bru no , Ber to­
lott o' Bi scaino, Bonfìgli, Bronzi no , Br tìgel , Buo­
mirrbti Buga t to , Calvi , Canavesio , Cappellin i,
Carbon~, Carlone , Cast ello Bern . e Val., Casti­
glione G. B., Correggio , David, De Ferrari G. A.,
G. e O., Delpino, Fa solo, Gentileschi , Gerol amo da

Treviso , Giordano, Gìovenone , Giulio Romano ,
Gius to d 'Allem agnà , Grassi Cri st ., Jacob ello da
Fiore , Lani no, La Tour, Leon ardo, Lippi Filippi­
no , Lomi, Lorenzetti , Maest ro d . Mado nna d.
'Accademia , Mar co Pin o, il Moraz zon e , Nat ali,
Oldoni, Paggi, Pa rmigianino , Per in de l Vaga,
Pordenone , Pozzo, Procaccini, Qu inzio , Raffae1'lo ,
Ra imondi, Scorza Si ni b ., Spanzotti , Tiepolo, Ti­
ziano, Tuccio d'Andria, Vassa llo, Viniziano , Zam­
be lli.

Minia tu ra : ne i codici d i Giova nni Bal bi , IX 37sgg. ;
neg li Antifonari di Finalp ia, I X 118; ne gli Atlanti
mediev ., I 32.

Tarsie: Coro d . Duomo di Savona , III 108sg. e f.t .;
IX 117s~. ; e di S . Lorenzo , VII 70-103, IX 115;
Pit tor i-intagliator i , V. in Lnd, Onom . : de Fornari,

de Pantaleon i, de Rocchi ; fra Damiano da Berga­
mo , Zambelli, Piccardo, For lano, Garassino, Var­
n i, Giro lamo da Treviso , G. B . Cast ello .

Scult u ra, An ti ch ità : Bassorilievo fidia co d . Ville tta,
II 71-77 e f .t .; - Ca pitelli romani reimpiegat i, I
f.t. , 4° ; III 80 e f. t.; V 21-23; - Ricordi classici
nell 'iconografia mediev. , V 34sgg .; - Bron zetti di
M. Alfeo e M. Pen ice , VIII 21sgg., 32sg. ; - Bire­
me prenes tina, X 95; - E v. Fidia, Leo care , Scop a ,
Timoteo in Indice Onom .

M. E . e Rlnascenza: Cantoria di S. Stefano e « Vir­
tù » d . Maddalen a , I f.t ., 2°; - Portali a Sestri
L. , II 113; - Most ra d . Madonna, IV 21; - Busto
gaggi nesco, V 32sg. ; - Rili evi tardo go tici a l Bo­
sche tt o , V 34-36; - Port ali di Gavi, VI 79-83; a
Borzone, VIII 41 sgg . ; - S . Apollo nia di Castello,
VII I 56sg .

Arte Iìgnea, Presepe e Casacce, II JOsg., IX 121.

Argenteria: Mostra 1950, II 90-91, IX 11Isg.; ­
Most ra d. Madonna, IV 21; - Tesoro di S . Loren­
zo, IX 125sg.

Artigianato: d . gen ti d . App en n ino mi gr anti nei Du­
cati, VI J08sg.; in Sardegna, VI 125 e passim .

Scult or i. Riferimenti, v. in In dice Onom. : Amad eo,
Ant elami, D'Ari a Michel, Donat ello, Gagginì, Ger­
b ino, Giov. di Baldu ccio, Giov, Pisa no , Laurana,
Maragliano, Pe relli, Sch iafTino.

URBANISTICA - TOPOGRAFIA CITTADINA

In generale: III 61 ( Rasse~na) ; - Pianificazione
regionale, VI 57; - Viab ilit à, III 58-61 (Rass.) ; ­
Viabili tà Ch iava re se ne l '400, V. U1-114; - « Via
Vandelli " X 65.

Bobbio, borgo mon astico, II 94; III 121; IV
111; V 130; - Brugnato, borgo elli tt ico , co nce n­
trico, I II 15; V 130 ; - Chiavari, V 8-18 e spec ,
16-17; - Grop po, bo rgo cen t ra lizza to, III 15-16;
_ Gavi, trasferim. d . pa rrocchia entro le mura,
VI 78; - Noli, VI 115-34 (Qu artieri di Borgo,
Piazza, Ponente, Viale, 134; Porte d . Bo rgo e
S. Giovanni , Chiappella , Pap one, Piazza, Sino,
ed a ., spec. 119 e 133; Torri d. Canto, Oro lo­
gio Palazzo, Papone , Piazza , S. Giov ., Sperone ,
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